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U SUPPELLETTILE 
DELL' ANTICHISSIMA NECROPOLI ESQUILINA 



IPARTB TMUEA. 

VASI DI PASTA EGIZIA SMALTATA 
CON ORNATI A RILIEVO 

In questa terza parte del mio lavoro destinato ad 
Ulustrare la suppellettile della vetusta necropoli esqui- 
lina intepdo trattare di alcuni avanzi appartenenti ad 
un genere di produzioni ceramiche, il quale non solo 
per Boma è affatto nuovo, ma che anche in genere 
può dirsi finora sconosciuto, poiché i due soli saggi che 
di esso sembrano esistere e che furono rinvenuti lungi 
da Roma, rimasero finora inosservati. Gli avanzi sortiti 
alla luce dalla necropoli esquilina appartengono quasi 
esclusivamente a vasi di forma particolare, fatti di 
una materia bianca arenosa, rivestiti di uno strato vi- 
treo di un colore assai vago che varia fra il turchino 
ed il verde, e che tutti sono adorni di caratteristiche 
rappresentanze a rilievo. 

Comincio dal descrivere i^ pochi saggi, sventurata- 
mente molto frammentati, che ne ho potuto rintracciare; 
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1 . {Mon, tav. XXXVII n. 1 , grandezza deirorigìaale) . 
Frammento di vaso cilindrico, mancante a sin., a destra 
e nella parte superiore (alt. maggiore conservata 0,11, 
largh. 0,14; il diametro del vaso era di 0,15 in- 
circa) . Intorno alla base del recipiente girava un doppio 
cordone. La rappresentazione è molto danneggiata, es- 
sendo la superficie scheggiata in vari punti. Ciò che 
si distingue ancora con sicurezza, sono due gambe ignude 
d'una figura cerlàiàéiita virile, è dielrò d'essa tre gam- 
be .d'm afiiiaadie: che qoO può esser stato Qh6 via leone 
leonessa oppure una pantera. Una zampa anteriore 
del quadrupede, che sebbene tutta scheggiata appari- 
sce però chiarameate m\ contorna, si scorge nello 
spazio fra le ,^ue.g?^m|)jB umape;.le.due-zampe poste- 
riori meglio cónsiervàle spaimo al}' estremità destra del 
frammento. Uomo ed animale procedono a sinistra. La 
posizìoaa:d^6(:iljae> gad30i))e imiasia puoi issare iater- 
pretala diversamente: la figura cioè era rappresentata 
diri atto di avanzare rapidamente, opptlre essa era 
raffigurata andando innanzi con una certa fatica; , qua- 
siché avesse a trarre- 'dietro di sé qualche cosa che 
opporievà/resisletìza. Nelfo spazio vuoto ira la zampa 
anteriore delf animale e la gamba sinistra dell' hoÌddio 
apparisce- una foglia simile ad una fronda d'edera; l'og- 
getto rappresentato hef vuoto seguente fra la gamba 
timaria e le due zampe posteriori deiranimale^ è del 
tutto steompàrsù, ma non è improbabile essere ivi sfato 
uiv tronco d'albero, dar quale si diramava a destra 
ima foglia e cui apparteneva anche la fronda già men- 
zionata (dr. per es. il n. 2). 

Nelle due gambe umane, che per la sformata gros- 
sezza delle cosce e la sottigliezza della parte inferiore 
richiamano a mente Io stile deHe più antiche pitture 
vascolarK sono assai rimarehevoH alctmi lineamenti 
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che si dframafM da un centro cireondato da mi òer* 
chietto — nelt'^tra gamba questi lineamenti sono meno 
complicati — e nei qoali non saprei riconoscere che 
lladicanone della muscolatura. 

L'invetriatura onde era una volta ricoperto questo 
vaso — anche nella parte intema -^ è ora in gran psurte 
pwduta, lasciando però, come in tutti gli altri saggi 
di questo genere di ceramica, una tinta che ha colet- 
tato la superficie della bianca pasta arenosa con un 
giallo più meno vivace. Nelle parti cave del rilievo 
\o strato vitreo si è conservato quasi intatto, e qui 
aj^arisce d'un colore verde erba piuttosto vivace. 

Saia delle terrecotte del nuòvo museo Capitolino, 
fra gii oggetti rinvenuti nell'arcaica nedropoli esquiUna. 
2. {Mon. tav. XXXYIIn. 2, Sa, grandezza dell'ori^ 
ginale). Frammento di vaso cilindrico in più pezzi, 
mancante a sin., a destra e nella parte superiore (alt. 
massima conservata 0,072; il diametro del v^so era 
di 0,13). Come nel precedente havvi alla base una 
modanatuia formata da un doppio cordone. Sul corpo 
éA recipiente erano tappresentatì diversi animali rivolti 
a sinistra, posti l'uno dopo l'altro, ma separati da piante 
da altri motivi ornamentali. Cominciando, da sin ; ve* 
diamo la parte inferiore d'un volatile dalie zampe alte, 
forse un uccello acquatico, oppure un volatile appar- 
tenente alla famiglia dello struzzo casuario. La coda« 
le cui penne sono leggermente accennate soltanto al^ 
Testremità, apparisce di forma ovale e grossa, sicché 
può dubitarsi, se si tratti d'una coda poco sviluppata, 
ovvero d'una prolungazione del corpo del volatile. Se- 
gue un quadrupede, di cui rimane poco più delle quàt-> 
Ito zampe, le quali permettono però di riconoscervi 
con sicurezza o un leone o una pantera. Tiene 
una zampa anteriore alzata, come spesso è rappre- 



B LA smnhxxmtà 

sentala la pantera nell'arte antica. ÀI posto della spalla 
sinistra si veggono alcuni strani lineamenti che si di^ 
partono da due cerchi concentrici, i cpialì assomigiiano 
perfettamente ai lineamenti indicati nella gaotiba lunana 
del vaso n. 1, e che perciò serviranno coinè quelli ad 
esprimere i muscoli. L'ultimo animale conservato nel 
nostro frammento e che veniva dopo il leone -r- il vaso 
è rotto immediatamente dopo il leone, ma la parte 
che sto per descrivere sembra combaciare con la pri- 
ma — è nuovamente un volatile. Manca del collo e 
della testa; ma la forma del corpo assai allungato, pe- 
sante e quasi spró visto di penne, la parte di dietro 
molto grossa e la coda a fiocco piccolissima e rivolta 
in su, finalmente le zampe munite di lunghe dita che 
sembrano siinili a quelle dei palmipedi, non lasciano' 
dubitare, che il volatile q\A raffigurato debba cercansi 
fra gii acquatici e potrà ritenersi con qualche proba* 
bilita per un cigno. In ogni modo questo secondo 
volatile differisce non poco da quello già descrìtto e 
tutti due risentono, come pure il leone, d'uno stile tutto 
particotare e manierato. Nella parte superiore d'una 
zampasi veggono alcuni lineamenti, non molto dis- 
amili da quei che osservammo sulla spalla del qua- 
drupede per esprimere i muscoli. 

Ognuno degli animali, come dissi, è separato dall'altro 
mediante una pianta od altro motivo ornamentale. Fra il 
primo e secondo, e fra il terzo ed il quarto (ora per- 
duto) si veggono gli avanzi d'un arboscello, dalcui tronco 
piuttosto grosso si diramano qua e là steli con una foglia 
simile alla fronda d'edera o con tre piccole bacche ro- 
tonde riunite in grappolo. Affatto diverso era l'orna- 
mento posto fra il secondo ed il terzo animale, quan- 
tunque la mancanza di non poche sue parti renda dif- 
ficile il dire che cosa abbia rappresentato. Le tracce 
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superstiti sembrano i&dicare m ornato a fogUami fan* 
tastici ; ma l'avanzo a destra, che apparisce cone una 
fo^ia rivolta in giù, è più probabilmente un'ala del sup- 
posto cigno che non una foglia ornamentale apparto- 
Ttenie all'ornamento divisorio. 

Rimane ancora un piccolissimo frammento (tav. cl« 

tata n. 2a) che senza alcun dubbio appartiene a questo 

vaso, ma che in seguito alla perdita di altri peòi dei 

recipiente non si riconnette più alla parte sopra descritta 

e resta quindi isolato. Su questo frammentino hawi 

una foglia di forma uguale alle due conservatesi nel 

frammento già descritto, ed un avanzo $he ha lappa* 

lenza di essere la coda d'un coccodrillo. 

Quasi tutto lo strato vitreo che ricopriva una volta 
ì\ vaso, è ora perduto, lasciando spila superficie della 
bianchissima pasta arenosa una leggera tinta giallo-chi^ 
nese assai delicata; dai pochi avanzi rimasti nell'interno 
del recipiente però si rileva che Tinvetria^ra era d'un 
colore verde chiaro tendente al turchino. 

Questi frammenti» ora conservati nella. sala delle 
tenrecotte del nuovo museo Capitolino, provengono ^ come 
risulta dalla indicazione «e s. Giuliano » notatavi eoa 
la matita, da quella importante regione dell'arcaica nen 
cropoli esquilina situata sotto la piccola cl^iesa di s. G|u* 
liane (ora distrutta) , in cui si rinvennero numerose le 
arche « in peperino e nenfro i» ; e sono indubitatamente 
quei medesimi frammrati, de' quali fu fatto cenno nel 
BuUettino d. comm. archeoL mmicip. 1875 pag. i9 
con queste parole : « sette scheggio di vaso cilindricp» 
di una materia litoide, refrattaria, simile al caolino, con 
rilievi policromi nella superficie esterna rappresentanti 
animali e fogliami » . La policromia naturalmente non è 
ehe una indicazione erronea. 

Noto in ultimo che nel nostro disegno la superficie 
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figtirata del «ilfodtìcd r6cit)ie&t6 ah dati sviluppata 

i«i pUttO. 

3. (Tav.d'agg. AB n. 1, grandezza deirorìgiflale) . 
Vttmmwio di taso globoide a larga bocca, mancante 
a sin., a destra e nella parte inferiore (alt. 0,08, lar- 
ghezaat 0,105). Sotto Torifirio senza bordo hawi fra 
due oordoni rilevati un'ornamentazione che in qualche 
md^ si può paragonare all'ornato ad ovoli. Sotto questa 
fsi^èia ornmnentale erano rappresentati animali in atto 
di camminare o piuttosto di correre a sinistra, sepai^atì 
da [riante. Uno ne rimane intero, di quello cbe seguiva 
si è. conservata soltanto la parte anteriore. Siccome gli 
animali rappresentati sono trattati in modo più o meno 
fGìntastico, ^oisì. riesce difficile o impossibile di dar loro 
ra nome preciso: Il primo è un quadrupede dalla coda 
lunga e sottile terminante a piccolo fiocco. Ha il c<^po 
tutto coperto da piccole macchie o pulitini, e sulla glroppa 
una i^pecie 4ì crìniefra poco sviluppata ; il muso è allun-- 
gate, le orecchie sono rivoHe innanzi, intorno al eoltó 
apparisce una riga a guisa di collarino. Il quadrupede se- 
guente era trattato^ come si può rilevare da quel poco 
éhe ne rimane, in modo ancora più manierato e fan- 
taistiòo : coHé molto lungo munito di una criniera assai 
mainala, ed il muso sottile e allungato di una forma 
tutta particolare. Tanto Àel quadrupede dalla pelle pun- 
teggiata come in quello che seguiva si ravvisano strani 
lineamenti per indicare, come sappongo, la muscolatura : 
M primo sono espressi sópra la spalla sinistra in ma^ 
niera complicata e bizarra ; nell'altro i lineamenti sono 

I piò semplici e stanno sul collo. 

! Le piajite frapposte agli animali sono anch'esse trat-* 

taVe in modo più o meno fantastico. Innanzi al primo 
quadrupede rimangono pochi avanzi di una pianta od 
àtboseello, un viticcio cioè e una foglia di forma simile 
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afl'ederà. Fra i) primo e sécóiido fDd<irupèdd è mp*- 
presentato no tronco nodoso, cerne di una vite, Azi quale 
si dipartono due verghe terminanti in viticcio e due altre 
che alle estremitk portano tre bacche rotonde riunite 
a grappolo. Nello 8|^a2io fra le zampe anteriori e pò- 
Interiori del primo quadrupede apparisce poi un piccolo 
oggetto di forma ovale, forse im frutto. 

Lo strato vitreo, onde era rivestito il vago e di cui 
rimane ancora buona parte, varia secondo lo spessore 
fra il Verde chiaro, il verde scuro ed il verde tendente' 
al bleu ; nelle partì ove si è distaccato, ha lasciato una 
finta ^alla molto pronunziata. 

Presso dì me. 

i. {Mon, tav. XXXYIIn. 5, grandezza dell'originale) . 
Frammento di vaso a larga bocca e di forma globoide. 
È mancante a sin., a destra e nella parte inferiore $ 
in quella superiore ò soltanto un poco danneggiato. 
Dopo alcune modanature giranti intorno alla parte 
sottoposta al ciglio della larga bocca, il ventre del 
va^ era divìso da s(^li cordoni risaltanti in parecchie 
zone orizzontali, delle quali due sole sono conservate. 
Nella prima pia stretta havvi un ornamento ^mile àRà 
fascia ad ovoli del vaso precedente, ma tirato incito pift' 
in largo. Nella seconda zona erano rappresentati diversa 
soggetti trattali in uno stile ornamentale è fatota-" 
stiéo. Ne avanzano due soli, ma può ben essere che 
questi due si ripetevano in questa zona attorno tutta 
la circonferenza del vaso, alternandosi l'un l'altro. 
Il primo è evidentemente un oggetto che ha subito 
una trasformazione fanlastico-ornamentale. Quale esso 
sia non oso decidere con certezza, tanto pia che in prin- 
cipio è mancante di qualche parte. Sembra però trat- 
tario di un animale, e questo potrebbe essere o un pesca 
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più {NTObabilmmte un uccello vdiante \ Il secondo 
oggetto D(m lasoia alcun dubbio : è chiaramente un ba- 
cino o piuttosto un canestro pieno di firutti. Benché trat* 
tato in modo più conforme alla natura, anche questo 
soggetto risente del manierato : così i tre pomi rap- 
presentati nel canestro son posti simmetricamente in una 
linea l'uno dopo l'altro e tutti sono di forma e gran- 
dezza uguale. 

Lo smalto del vaso si è conservato in molte partì > 
anche nelFinterno, ed è d'un colore assai vago che varia» 
secondo lo spessorey fra il bleu cobalto ed il verde-mare^ 

Nella collezione del sìg. Luigi Costa, il quale CQn 
la solita cortesia permise trarne il disegno. 

8. {Món, tav. XXXVII n. 6, grandezza dell'originale) . 
Frammento di vajso cilindrico con parte d'un quadrupede 
fantastico rivolto a sinistra. La mancanza delle zampe 
posteriori e della parte corrispondente del corpo nqn 
p^mettedi riconoscere, quale fosse la sua posizione. 
Ma poiché una. delle zampe anteriori sporge in avanti 
ed è piegata nel ginocchio, si può solo dubitare, se il 
qijadrupede ^a r^presentato in piena corsa, op- 
pure giacente. Nonostante la mancanza della testa credo 
ohe in questo avanzo si debba riconoscere un animale 
appartenente alla famiglia delle gazzelle o antilopi op- 
pure dei cervi, trattato però in modo alquanto fanta- 
stico. Questa supposizione è favorita dal collo lungo e 
snello e dalle zampe anteriori sottili e lunghissime, le quali 

*■ Uccelli in atto di volare ritratti in modo simile, ma non iden- 
tico, sono per es. quello rappresentato sopra nn antichissimo piatto 
di Cameiros ( Salzmann Nécropok de Cameiros tav. 53), quello inciso 
sopra nn anello i'oro ttoyato neU'isdia di Cipro (Cesnola Cyprw tavl 
XU n. 10), quello effigiato snirarcaica coppa dì Arkesilas {Mon. d. 
InsUL voi. 1, 1832, tav. XLVII); mi confronto più perfetto lo offrono i 
due uccelli graffiti sopra un vaso di bucchero trovato presso Montalto 
(Vnld): cf. MicaU Mmim. ined. tav. XXXIV; 
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dppunto quei due animali sogliono piegare nel ginoocUo, 
qaando si slanciano alla corsa, o quando se ne stanno 
corìoati. n petto ed il collo deiranimale è vergato da 
fasce trasversali ; nel punto ove termina il petto e prin- 
<;ipia il ventre ed il dorso, si veggono quei singolari 
lineamenti che si dipartono da una specie di cerchiello 
ed i quali indicano, secondo il mio modo di vedere, la 
muscolatura. Nella parte inferiore del frammento appa- 
riscono le vestigia d'un viticcio, ed innanzi al petto 
dell'animale un oggetto che ha una certa rassomiglianza 
ad \m capitello, ina che molto probabihnente, nella sua 
integrità, altro ' non sarìi stato che un tronco d'albero 
dal quale si diramavano viticci e foglie. 

La vernice vitrea del presente frammento è meno 
spessa del consueto e, rimanendone quindi appena ve- 
late le parti alte del rilievo, essa apparisce in quelle di 
un colore verde-mare chiarissimo ; nelle profondità del 
Tilievo però, ove è più spessa, mostra un colore bleu ce- 
leste assai vago. 
Presso di me. 

6 . [Mon. tav. IHVII n. 7 , grandezza deiroriginale) . 
Frammento di vaso cilindrico coH'avanzo d'un quadru- 
pede alquanto fantastico rivolto a sinistra in atto di sal- 
tare. Sotto la testa dell'animale apparisce una foglia 
simile alla fronda d'edera. La formazione del quadru- 
pede come la sua posizione, che è caratteristica special- 
mente per la testa abbassata, fanno pensare ad una capra 
ad un caprone che sta per cozzare con un suo rivale. 
Anche qui ricorrono quei singolari lineamenti per in- 
dicare la muscolatura della spalla. 

Lo strato vitreo ora quasi tutto perduto era dì co- 
lor verde scuro tendente al turchino. 
Presso di me. 

7 . [Mon. tav . XXXVII n . 8 , grandezza dell'originai e) , 



f tURinetitodi vd30 6lliadri<;a, sul qwd^ è rappresentato ujp 
ipaàiipecle seduto sulle zampe posteriori e rivolta a 
fiinifilra, di fattura più grossolana del solito. Tutto il 
corpo deiraaimale (meno le zsunpe anterióri) è ricoperto 
4a minute macchie disposte in file simmetrìehe, le quali 
da principio hanno direzione orizzontale, man mano pero 
paesano all'and(im€aito obliquo. La testa del quadrupede 
è perduta ; il modo però come essa siede, e la forma- 
tone dei piedi qon lasciano dubitare che sia della iak^ 
miglia felina. Soltanto la coda non si addice ad un sem- 
pti<)e gattOi poiché essa va a terminare in uà àoccq 
(vedi al n. 18). 

La vernice vitrea, ora mancante in molte parti, ba 
un colore fra il verde ed il turchino. 

Il frammento si conserva nei magazzini della Camr 
missione archeologica comunale (n: 595) e fq rinvenuto 
fra gli scarichi antichi che riemiHvano la fossa dell'agT 
gore nel punto sitiiato fra le vie Montebello, Volturno 
e Gaeta, nel medesimo sito ove apparvero le numerose 
anfore da me illustrate nel Bullettino d, amm. urckeoì, 
ctHMmìe 1879 pag. 36 $egg. 

8. (Afa», tav. IXXVIIn. 4, grandezza dall'originale) • 
Piccolo frammento di vaso cilindrico, su cui rimangono 
nella parte inferiore una foglia simile alla fronda di 
edera, la punta d'una grande foglia ornamentale (?) e 
tre bacche rotonde riunite in grappolo : sopra questi 
due ultimi avanzi posa o cammina un uccello rivolto 
a desfra, cui mancano la testa e parte del collo. Sìc^ 
come quasi tutto lo strato vitreo è andato perduto, il 
disegno e le particolarità della modellatura, specialmente 
del volatile, aiq;)ariscono ora in quella chiarezza e pre- 
cisione che dovea essere propria a tutta la rappresen-* 
tazione a rilievo, allorquando il vaso sortiva dalla stwnpa 
e prima che subisse il processo dell'invetris^ra. Non 



mi sembra possibile poter precisai^ il ewAre 4el vo- 
latile. L» forma deUe zaiQpe sembra aecwpare yak «eoettp 
acqoMico, anche la forma ovale ed aUungata del eorpp 
non contradice e eouverrebbe per eg. ad im' anitra ; 
ma oeUe parti sono troppi elementi che accennano piii 
ad una configorazione fantastica e schematica che non 
ad una copia dalla natura. La diversità delle penne del 
collo, di quelle del petto e di quelle dell'ala sono carat- 
terizzate tutte in modo molto accurato e speciale, cojne 
non sì riscontra negli altri avanzi di questo gen^^e <M 
ceramiche. È inoltre notevole, che mentre il corpo del- 
ruccello è rappresentalo di profiioja coda a forma di ron- 
dine apparisce di faccia ^ . Anche in questo piccolo avanzo 
si osserva uno di quegli strani lineamenti che.a^en- 
nano sìa i muscoli, sia una divisione nc^la struttura del 
corpo : qui è in forma di spirale ed ò situata dietro 
l'attaccatura di una zampa. 
^ I pochi avanzi d'invetriatura anc<Nra superstiti sono 
d'un colore verde piuttosto scuro ma molto trasparente, 
e che in alcum punti tende al turchino. Distaccatala la 
vernice vitrea, restò nella superficie della bianca past^ 
uno strato sottile di colpr giallo molto vivace. 

Il frammento è di provenienza sicuramente romana, 
solo non è noto, se provenga dalla necropoli es({Hilìna. 
Appartiene al sig. Luigi Costa, cui lo donò il s|g< Aur 
gelo Pellegrini. 

9. {Mon, tav. IXXYII n. 3, grandezza delloniginale) . 
Piccolo frammento appartenente ad un vaso di forma gkr- 
boide, in cui non rimane che parte d'un ornato a foglie. 
Queste erano disposte in guisa da assomigliare all'in*^ 



i II modo come è trattato questo Telatile, offre molti punti ^ 
oontatto oon àlcani uceenì lai^resentati su monumenti assiri: 0(4 
lAjarcl 3f9mm. of ÌHmveh ta?. 13 e 6é* 
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namento architettonico « ad ovoli ». La foglia P^^^,!'^^-^^ s 
di forma ovale ba una costa nel mezzo, Hia o w * 

nel resto ; le foglie che erano poste negli i*^*^ .^'' ^ ^ 
che in parte erano coperte dalle foglie lisce, app^^*^^ i 

formate a guisa d'una penna. Negli spazi fra lo P^. li 

delle foglie son posti globelti o perle. È molto P^^p^ i 
che il presente frammento sia la parte inferiore dei ^ ^ 

globoide, e che nei vasi di siffatta forma quoUa P^,. 
sia stata generalmente adorna d'un simile caliCG di ^ 
fogliami. 

L'invetriatura del frammento ha un bellissimo colore 
turchino tendente al verde. 

Presso di me. 

10. (Tav. d'agg. C n. 1, grandezza dell'originale^. 
Frammento perfettamente piano con ornato architettonico 
da un solo lato. È mancante da tre parti (alt. 0,05, 
larghezza 0,066). Fra due liste rilevate una fascia 
con doppio ornato a onde ; più in basso alcune moda- 
nature. Non saprei indicare, a qual uso abbia servito 
l'oggetto di cui rimane questo frammento. Il piano per- 
fetto sembra escludere l'idea che possa essere stato un 
vaso, menochè si voglia supporre un recipiente di forma 
quadrata. 

La vernice vitrea, onde era ricoperto, è rimasta sol- 
tanto in pochissimi punti ed era di color verde vivace 
piuttosto scuro. 

Sala delle terrecotte del nuovo museo Capitolino, 
fra gli oggetti provenienti dall'arcaica necropoli esquilina. 

11. (Tav. d'agg. C n. 4, grandezza dell' origi- 
nile). Arnese circolare con apertura parimente circo- 
lare nel mezzo, formato a guisa d'un piede di vaso 
(diametro 0,078, diametro del vuoto interno 0,036). 
Credo di non errare dichiarando questo arnese per un 
sostegno {tnó^fia) destinato a reggere un vaso glq- 
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boide senza piede \ Simili arnesi di forma meno ele- 
gante, ma tutti di terracotta a vernice scura o nerastra, 
furono trovati in gran numero nella necropoli esquiiina. 
Il presente sostegno era ricoperto d'uno strato vitreo 
verdognolo, ora quasi tutto perduto. 

Proviene dall'Esquìlino ed appartiene al sig. Leone 

lardoni, che gentilmente pmnise di farlo disegnare. 

Egli stesso ne fece cenno nel Buonarroti serie U, 

Nol. X, 1875 pag. 21 con queste parole: « Utensfle 

in arenaria bianca di forma rotonda piana, con largo 

foro nel centro, sormontato nella faccia superiore da un 

rilievo in giro, di uso incerto ». 

Nei magazzini della Commissione archeologica co^ 
manale esistono alcuni altri piccolissimi frammenti del 
genere di ceramiche che stiamo illustrando, tutti senza 
traccia d'ornamento e di ninna importanza, eccetto questi 
^chi : a) firammetitino (di vaso ?) con una palmetta ar- 
chitettonica; b) alcuni pezzi appartenenti alla criniera di 
vma figura d'animale (leone?) con avanzi di vernice verde 
molto scura, trovati nel gennaio 1881 presso il ponte 
della ferrovia vicino alla porta di s. Lorenzo ; e) fram- 
mentino d'un sostegno uguale a quello descrìtto al n. 11. 



Nella breve introduzione accennai a due saggi di 
vasi rinvenuti lungi da Roma, ma perfettamente ana- 
loghi ai romani : sono due frammenti di recipienti ci- 
lindrici adorni di rappresentanze a rilievo, uno esìstente 
a Pompei, l'altro nel Museo nazHtmale di Napoli; Di questo 

* y^ pàce^BmkHist. ofcm. poU$ryi Hllpaf. 41%. 14, ove è 
rappresentato ob vaso a punta hnmesso in nn simile sostegno. Tali 
isosti^i sembrano essere stati in uso spéciélmeote nelFòrìeiite, ove ^ 
Tad globoidi e senza piede erano assai frequenti; 

Ankali 1882 a 



se n6 ignora 1» provraieoza ; ma la graade BonìgU^wa 
cb^ Ka €on /(|Gi6ll(» trovato e tuttora esìstente a Pou^^j 
ed li Saàlp, che gli sciavi pompeiaBi resero alla luce 
ancora idki oggetti fi^rnìati di quella stessa pasta are- 
nosa bianca e ricoperti da una identica vernice ora verdQ 
ora turchina^ ooa lasciano dubfìtare che aocb'cvsM sia 
stato rinvenuto a Pompei. 

La stretta aS&nitl. te^^ica e materiale degli oggetti 
ora menzionati oon i due frammenti di vasi pon^peiaDi 
richiede ora» ci^e prima di ragionare intorno a q^eslo 
s^ugolar<e e quasi nuovo fCAore di produzioni ceraaiicbe 
io dia contezza non solo dei due saggi (ti vasi cilin- 
drici corrispondenti ai romani, ma di tutto il gruppo 
d'iOiggetti forcati di ipasta arenosa bianca e smaltata pro- 
venienti da Pompei. E ciò è tanto più necessario* inquap- 
tophè il, gruppo pompeiano contiene elementi molto spic- 
cati ed ittdizi assai chiari per recar luce sull'origine 
di questi manufottì e sul popolo, cui si dovranno pro- 
babilmente attribuire. 

JEcco intanto l'elenco de^i oggetti esistenti in parte 
ancora a Pompei, in parte nel Museo nazionale di Na^poli. 

12. (Tav. d'^tgg. i£ n. 2, grandezza dell'origi- 
nale). Frammento di vaso cilindrico mancwle a sin., 
a destra e nella parte superiore. Intorno alla base del 
recipiente girava una modanatura- formata da due cor- 
dona rilevati^ Della rafipr>esenAaB«^:espr-esfte<iel mefdesìmo 
rimane, soliselo un qpadrup0de e dietro di questo l'avanzo 
d'<UQa piaaìta od arboscello. Il quadrupede, cui manca 
la metà af^^riore della testa, è rivolto a sia. in atto 
di G^aìnap^e» avl^:jla.^j;a^^a•allt^^ destra akata, 
ed è formato in modo assolutamente fantastico. Ha la 
ceéa sottile; ^Itosto tonga ^e^ ttmninaiìta tu :fiocco S 

sul fregio assiro presfg ji^Iafte Nimu» tav. 72. i . 
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le zampe alte e soUili^ i piedi formati come le bnmche 
del leone, il corpo simile ad un cavallo ; il petto è molto 
convesso, il collo piuttosto lungo, e nel punto ove si 
congiunge alla testa alquanto sottile. Dalla sonmuità della 
testa, che in relazione al corpo sembra esser stata molto 
fecola, scende una specie di crìsta, la quale attraver* 
sava in una curva la parte superiore del collo, e 
che quindi veduta di faccia dovea apparire come un 
collare, che incorniciando tutta la testa scendeva sul 
collo a guisa di barba '. Non sarebbe punto improba- 
bile che questo strano animale avesse avuto il muso 
terminante in un becco simile a quello del grifone 
(cf. il n. 13]. Sulla parte superiore del collo si veg* 
gono cinque file paralelle di puntini per indicare che 
la pelle del quadrupede in quella parte era sparsa di 
piccole macchie. Nel punto poi, ove il petto va a con* 
giungersi al ventre, sono espressi i muscoli mediante 
alcuni lineamenti stranamente disposti; in modo più 
semplice la muscolatura è indicata sulle cosce. 

Innanzi al fantastico animale rimane una fronda for- 
mata a guisa di foglia d'edera, unico avanzo dell'ar- 
boscello frapposto a questo quadrupede e l'altro che 
probabilmente lo precedeva. Dietro al quadrupede con- 
servato, altro arboscello, dal quale si diramano fronde 
della stessa forma e disposte in modo da riempire i 
spazi vuoti sopra e sotto il fantastico animale. 

n frammento conserva quasi intatto il suo strato 
vitreo d'un colore torchino tendente al verde, assai bello 
e vivace ; in alcune parti, ove la vernice è pia sot- 
tile, trasparisce il fondo tinto di giallo. 
Pompei, nei magazzini. 



' Qualche anidogia nel leone d'arorio presso Lajfard Monum. 
of Kinn^ tay. 90 a. 14 
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19. (¥on. tav. XXXVn n. 9, grandezza deirorigi- 
nale) . Frammentò di vaso cilindrico, mancante in lutti i Iati 
(alt. massima 0,065). Sembra che il corpo del vaso 
fosse diviso in parecchie zone orizzontali mediante strette 
liste rilevate, una delle quali si è conservata. Delia rap- 
presentanza a rilievo rimane poco più delle teste di due 
amimali fantastici, uno dei quali, provisto d'una criniera 
sul collo e munito d'un grosso becco adunco, possiamo 
chiamare grifone. Nella sua formazione questo animale 
offre molta analogia coir animale frammentato sull'avanzo 
romano n. 3. I due animali stanno l'uno contro l'altro, 
ma sono divisi dà una pianta od arboscello che termina 
superiormente in un viticcio, e dal quale si diramano 
due grappoli formati ognuno da tre bacche. 

Lo strato vitreo che ricopriva il vaso, era di color 
verde piuttosto scuro e non molto vivace : ne sono rir 
masti pochi avanzi nelle parti profonde del rilievo, mentre 
la superficie più o meno scrostata ha preso una patina 
tendente al color violaceo. 

Napoli, Museo nazionale, fra le terrecottè, n. d'in- 
ventario 5260. 

11. Due grandi ro$pi, ognuno dei quali è rappre- 
sentato sopra una sottile base, se ben rammento un poco 
profilata. Nella loro grandezza differiscono di poco (lun- 
jghezza 0,28, larghezzadell'uno 0,18, dell'altro 0,195}, 
ma diversificano piuttosto sensibilmente nel modo, con 
ciii sono trattate le parti, le quali appariscono molto 
chiaramente, essendosi quasi tutta distaccata la vernice 
vitrea che li rivestiva. Le verruche squammate e tutte 
quelle protuberanze onde è ricoperta la pelle di questo 
poco simpatico animale, sonò modellate in ambedue gli 
esemplari con molta accuratezza, quantunque non ad 
ìa\itazione della natura, fna secondo uno stile tuUo par- 
ticolare e che può dirsi addirittura decorativo. In quo 
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dei due raspi le verraelie e le prottrim^oze sqnammoge 
sono piuttosto grandi e larghe, mentre neiraltro appa- 
riscono non solo più minute, ma trattate anche diver-- 
samente e distribuite in modo differente : e con tale dif* 
ferenza si volle, secondo il mio avviso, indicare il diverso 
sesso dei due animali lavorati evidentemente come pai- 
dants; l'uno cioè rappresentava il maschio, l'altro la fem- 
mina, e con ciò concorderebbe anche la notata differenza 
nelle dimensioni del corpo. Questa singolare coppia di 
colossali rospi potrebbe esser stata anticamente collo* 
cata fra le verdeggianti piante sol m^gine d'una fon- 
tana, e poiché la bocca dei due animali è aperta, egli 
è anche probabile che abbiano reatmente servito pel 
getto dell'acqna, la quale per mezzo d'una fistola in- 
trodotta nel buco di cottura esistente nella loro base 
potea ben attraversare il còrpo vuoto dèi due rospi. 
Lo strato vitreo che ricopriva questi due singolari 
animali si è, come già accennai, quasi interamente stac- 
cato ; ove però ne rimangono le tracce, esso apparisce 
di un bellissimo colore blen. 

I due rospi provengono da Pompei e trovansi ora 
nel Museo nazionale di I^apoli fra le terrecotte^ sotto 
i nn. d'inventario 4706 e Ì71S. Sotto la loro base è 
notata con color rosso Tindicazione « P(ompei), 1 giu- 
gno 182S, n. 18 ». L'inventario tace ; ma dalle notizie 
sugli scavi pon^peiani raccolte dal eh. Fiorelli (Pom- 
peianamm antiq. hist. voi. II, pag. IH e III, pag. 60) 
risulta che i due rospi furono trovati nella cosidetla 
casa del poèta tragico il giorno 27 o M aprile. 1825 
in uno «stanzino posto a sin. dell'atrio con peristilio » 
ossia nell' « ultima stanzolina che resta sul lato sin. dell'in- 
gresso » . In queste relazioni i due animali vengono delti 
ranocchie o rospi « coperti di stucco » , espressione ine- 
3»tta ed erronea, ma che dimostra trattarsi appunto degli. 
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st«88i raspi Oggi coMervati a Napoli. RagiMÒ di loro 
brevemeote il 8ig. von B^den nella recente saa pub* 
blicaocne die Terracotten vm Pompei pag. 30, dando 
di uno di essi a pag. 29, fig. 18, 19 il disegno ri- 
dotto non a metà dell'originale, ^ome ivi si asserisce, 
ma bensì a Vi; U disegnò però non è sufficiente per 
dare una id«a perfetta deiraccuratezza e delle stilistiche 
particolarità deiroriginale. 

15. (Tav. d'agg. C n. 6, minore del vero). 
Sopra una base quadrangolare (0,10x0,26, alta qua- 
si (^,02] giace un leone. Nella sua formazione si ma- 
Q)fest9^ una tendenza al fare manierato piuttosto pro- 
nunziata, specialmente nel modo come è brattata la chioma; 
la quale sopra la testa e la nuca è disposta in ampie 
partite quasi cuneiformi, mentre intorno al colio forma 
una specie di barba o di collare composto di piccole 
partite. che scendono regolari e simmetriche da ambo 
le parli al di sotto delle orecchie '. Le coste àono molto 
marcate, la parte doUa spalla è trattata in modo con- 
venzionale quasi egizio, sulle cosce appariscono alcuni 
lineamenti per indicare la muscolatura. La bocca del 
leone è forata pel getto dell'acqua,- internamente la figura - 
è vuota e sotto la base esiste, come nelle terrecotte, un 
hìiùo rotondo per agevolare il processo della cottura. 

Tutta la figura è smaltata con uno strato vitreo gene- 
ralmente turchino, che però in alcune parti tende al 
verde chiaro. L'sdtezza massima è di 0,15. 

Pompei, nei magazzini. 

16. [Man. tav. XXXVII n. 12, ridotto a V* dell'origi- 
nale) . Sopra un' ampia base modanata di forma qua- 



' Si confrontino per questo riguardo il leone d'avorio presso Layard 
Monum. of Nineveh tay. 90 n. 14 e i due leoni presso Bawlinson 
Monarehies voi. I pag. 859. 



dr«ig<^re (0,695 x 0,14) è rappresentato un leone se- 
duto (alt. totale 0,1S}; dalla parte posteriore del medesimo 
nasc€ una colonnina ruota che si erge perpendicolar- 
mente e che ora è rotta all'altezza detht testa del leone. 
La chioma dell' animale è trattata in modo assai 
caratteristico e che risente molto del manieralo. Sopra 
e dietro la testa cioè è corta, intorno iìh faccia è fog- 
giata in guisa di barba, che in quattro sezioni oriz** 
zontali scende sul petto e va finalmente a termiinare in 
una specie di pettorale quadrangolare e scorniciato, il 
quale giunge fin oltre la metà delle zampe anteriori. 
Non è certo, se il leone, che internamente è Tuoto at 
darì della colonnina con essa immedesimata, avesse anche 
la bocca forata; poiché nel risarcire alcune lesioni e nel 
riconnettere i vari frammenti m cut fu trovato rotto, quella 
parte è stata imbrattata con cemento. 

Questo arnese, sul cui uso si può dubitare, ma che 
non è improbabile abbia servito da candelabro oppure 
pel getto dell'acqua, era ricoperto di una vernice vitrea 
di colore verdognolo, ora mancante in molle parli : ote 
si è conservata, essa mostra queiriridescenza propria 
al vetro. 

Pompei, nei magazzini. Fu rinvenuto il giorno 21 
gennaio 187$ nell'ingresso di una bottega situata nella 
reg. IX, isola 6 * e ne fu fatta cenno nelle Not. d, 
semi 1879 pag. 23 con queste parole : a sostegno di 
lampada in frammenti, nel quale è figurato un leone 
accovacciato, poggiante sojH^a la basetta rettangolare x>. 
È nlile ricordare che nel medesimo luogo si rinvenne 
secondo le citale Notizie una <!f bottiglia piramidale con 



^ L*iiigres80 dèUal^oUega no» è «tftW an«oira numetato; al hiio. 
estemo deiringresso sta riscrìzione dipiota It^icis Augusti eec« {Not^ 
d. scavi 1879 pag. 22, BuU. d. Inslit, 1881 pag. 31). 
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piccola bocca e maDico ; da un lato rappresenta una 
mezza figura di donna all'egizia, atta mill. 215 » 
che si dice essere di terracotta. Nella stessa località 
- poiché le indicazioni topografiche date dalle Nat. d. 
scavi 1879 pag. 121 non sono esatte, cf. Bull. d. 
Instit. 1881 pag. 31 - fu spavala una teca circolare, 
d'avorio « senza fondo e jsenza coperchio .... ester- 
namente è lavorata a bassorilievo, e presenta una figura 
sedente con asta, di faccia ad un corvo posato sopra 
basamento ,- in seguito una figura dì donna col braccio 
dritto abbassato, e col sinistro proteso, reggendo nella 
mano qualche cosa che sembra un orologio ; alle spalle 
di questa è altra figura in piedi con asta, e finalmente 
una sfinge in piedi. Tutte queste figure sono di tipo 
egizio. La materia di cui l'oggetto si compone è fra- 
gilissima, e stando al contatto dell'aria si spoglia tutta. 
Altezza della fascia mill. 50 )>. 

17. (Tav. d'agg. C n. 2, ridotto a proporzioni 
minori) . Il dio Ptah posto sopra un' alta base quadran- 
golare^ le cui parti e modanature corrispondono perfet- 
tamente a quelle dei piedistalli romani greco-romani. 
La figura tutta ignuda del dio si trova nella solita ri- 
gida e goffa positura con le mani appoggiate alle reni : 
intorno al coUo porta una collana, dalla (piale pendeva 
sul petto un oggetto, che danneggiato dal tempo non 
si può riconoscere, ma che offre qualche rassomiglianza 
con una bulla. Le proporzioni della figura sono oltre- 
modo goffe, e tutte le parti della persona appariscono 
grosse, enfiate e conseguentemente senza precisione e 
chiarezza. La statuetta assai danneggiata fu restaurata 
in molti punti; specialmente la testa, che è cinta da 
una ampia stephane di fogliami, sembra essere del tutto 
nuova e fu rifatta, come pare, sul modello della testa 
descrìtta nel numero seguente. 
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Anche la invetriatura è andata qvm tutta perduto; 
ma ove si è conservata, essa ha un bel coloro verde*bleu. 
La figura è alta 0,31, compresa la base (l»50. 

Napoli, nel Moseo naiìonale fira le tenreeotte, n. d'inr 
vmtario 463S. Fu rinvenuta in Pompei il giorno 6 ot-. 
tobre 1770 in un termopolio presso la. porta £rcolanege 
(reg. YI, isola In. 2), cono risatta dalia descrizione 
datane nei rapporti pubblicati nella Pamp$iafMnm an- 
tiq. histwia voL I, parte 1, pag. Sii : ^ Una sta-. 
Inetta sopra di una base rotta nella testa, nel braccio 
%. spalla sin. ed alquanto lesionata, trovata fabbricata, 
quasi sull'angolo del bancone, voltata alla Porta della; 
cìl\a in atto di situarsi quasi a sedere, alquanto cur- 
vata e che pr^Qie le mani su i lati dd ventre. Credesi 
che sia un Priapo, per avere con distinzione formata: 
la parte che può determinarlo per tale, ed è di un fare, 
egizio. La materia della quale è composto, se non è di 
gesso, sarà di alcuna mistura che io assomiglia ; si co^- 
nosco di essere-formata su cavo , ed è colorito si 
ueir esterno che nell' interno di verde con qualche ver-, 
nice ... Le parti che mancano a questa statuetta, spe-, 
cialmente la testa, possono essere tutte ne' frantumi che 
si sono mandati al r. museo ». Si veggano inoltre le 
notizie non tutte concordi riportate dal von Aohden 
He Terraeotten v. Pompei pag. 61 je 66. che breve-, 
mente trattò di questa figurina. 

18. (Jlfon. tav. XXXYII n. 10, grandezza deirorìgi- 
naie). Testa alta 0,095 deldioPlah (?), che sembra aver 
servito di modello pelrìstauro della figura precedentemente 
descrìtta e che appartiene certo ad una figura con^- 
mile ' . Tutta la faccia è circondata da una larga ste- 



^ Ho notato nei miei ApjjMmii oke neUa rcetsi^a or^ sicfonserra: 
qaesta testa, «iste mia fi^ra acefala i4eaitea^m jqi^Ua deBciritita^nal 
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pkme ehe di cMipone di una fila di giobetti o perle 
scttiMDtata da foglie di edera e da grappoli di bacche 
ederacee ehè si aUernaiio a vicenda. L'espressione della 
faccia, quasi pia larga che alia, è olire modo goffa, e 
leforme, quantuicfiie mareate, sono grossolane ed enfiate: 
gli occhi sofio grandi e spakncati (imo è di forma quasi 
dreòhre), II «aso molto sporgete dalle narici larghissime 
è eorto ed^ tm poco volto insii ; la fronte bassa e spiota 
ioMnzi h piena di bratta rughe ; le gote enfiate e senza 
modellatura, la bocca piccola, il mento poco sviluppato > 
il ^lo cK una gro6see;8a straordinaria - insomma daper* 
tutto Imeamenti ^ffi ed ignobili. 

Uno strato vitreo di color verde-bleu, ora mancante 
in piti parti, ricopriva qpiesta testa (internamente vaota); 
le pupifle però erano smaltate con vetro di color seuro, 
forse nero. 

Napoli, nel Museo nazionale, fra le tenrecolte, senza 
mmaero. 

Id. {Mon, lav. XXXVII n. 13, grandezza dell'origi- 
nale) . Testa di stile «mile allaprecedèide, anch'essa vuota 
nell'interno (sdt. 0,086). La faccia di forma circolare 
h circondata da una semplice stephane che posa sopre 
una fila di giobetti o perle. Le forme sono enfiate, 
grossolane, brutte ; ma mentre nella testa precedente-^ 
mente descritta la fronte ed il naso appariselo spinti 
molto innanzi, in questa la posizione di quelle parti è 
più nonnaie. Differisce poi nella forma della fronte stra- 
namente modellata, negli occhi meno spalancati, nella 
bocca assai più grande ; le gote però sono enfiate ed 
il eolio ò sproporzionato e brutto come in quella. I car 
p^i grossolanamente espressi sono sparliti e disposti m 



Dflmoio preeedente; ò cLanque ìbMoì pnìMbUe che qnesftft tasta appar- 
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strìe orlzKOotoU (vedi il borsetto alla tav. d'agg. C 
n. 3 )» Sarà fone ora deità fenuDimle. 

La vernice vltarea » ohe rieopre <}iieBta ant^Mliaft. 
te^a, è di UQ celere torchino tendente al terde chiaro. 
Pompei, neiflia^;a20ffl. Porta il n« 101 deD'anno 1^73 
e fii TfaiveÉiuta, come mi fd detto a Pdmpei^ nella h«tt 
tega situata nella reg. I, isola 2» n. 18. Forse la me^ 
desima località è indicata pure nel Ctoni, d. Mmi di 
Pompei, nwva serie, voi. Ili (187i) pag. i7, in cui 
sotto il giorno 20 marzo 1873 si registra « una te- 
stina di Medina dipinta verde » che sembra essere 
aj^unto la nostra e che In trovala inslenie ad altri og^ 
getti di terracotta (?) , probabilmente non estranei ai. 
genere di manufatti di cui trattiamo, « in ima nicchia 
praticata sulla parete destra del viridairic) )». 

20. {Mon. tav. XXXVII n. 11, grandezza dell'origi- 
nale) . Frammenti) di testa del dio Bes (alt. 4 3) , il quale 
era rapj^esentato a due facce. La testa è^ sormontata 
da una specie di capitello per nMlà scanalato, sul quato 
ergevasi anticamente un alto penufaccbio. simile ad uu 
tubo quadrangolare, M qqate oggi rimaitgono soltaAto 
i segni dattaccainra ', Nella sua integrità la figqra 
dev'essere stata del tutto simile a quella di terracotta 
a vernice vitrea rappresentata presso Bohden Terra- 
cùtlen vm Pompei tav. L n. 2. L'espressione della 
presente testa frammentata è assai viva^eeed offre non 
pochi punti di contatto col tipo satiresco dell'antica 

*■ Alla t&T. d* agg. (/ n« 5 troYasi disegnaito a m«tà d^ 
Yero un pennacchio esistente nel Museo HaìiianfJe di Napoli 
(sala delk terrecotte), che da principio credevo a|{>arten0Ssie al. 
nostro frammwto^ essendo di fstttira conaipondenl^o agli avioià di 
questa testa ed aa^he di ?ernioe péiABfttaméijte ngnald* Ma la base . 
M pennacchio non oomhina esattamente eoa i segni; d^attaocatndosi 
rimasti sul capitello « sicché sónhra certo che fa^ya . parte di im\ 
altro eieint4ajfO 4i qmta raptAeseittsAz»* 
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arte greca. Sotto i mt^tacchi, che vaDDo a caDfondersi 
con la folta barba, appariscono quattro piccoli quadrati, 
che rappresentano la fila superiore dei denti. Sotto i 
medesimi poi pende un oggetto di forma ovale, ehe 
essendo diviso da una linea verticale in due metà, ed 
avendo oltreciò i margini muniti d'un bordo, ^ potrebbe 
ritenere per la parte inferiore d'uno scarabeo, se da altre 
rappresentanze di Bes non risultasse invece, che ^quella 
fosse la lingua pendente dalla bocca del mostruoso dio *. 

Questo ìnt^essante frammento è ricop^to - d'una 
vernice vitrea d'un colore assai, vago, che secondo io 
spessóre varia fra il bleu celeste ed il bleu scuro ; 
quest'etimo punta di colore predomina ed è d una viva- 
cità sorprendente. 

Napoli, nel Museo nazionale, fra le terrecotte, sotto 
il numero d'inventario 5269 V 

SI. Base quadrata (alt. 0,067, larghezza 0,105), 
sulla quale rimangono pochi avanzi d'una figura acce- 
vacchiata — i soli piedi ed una piccolissima parte delle' 
natiche (?). Un altro frammento rappresentante una 
specie di capitello scanalato, nella cui testata sono visi- 
bili le tabacco d^àttaccatura d' una qualche parte che ' 



* Cf. per es. Longpérier Musée NapoUon IH tav. XIX fig. 1, che 
sspjnr^senta una statuetta di Bes. di pasta bìaica arenosa proveniente 
dalla Fenicia (cf. Henaey nei Cofmpies rendus de Vnc. dei insor. voi. 
VII pagi 144). ' 

'^ bell'inventario manoscritto del museo è registrato sotto questo 
ntunero: € Piccola statuetta frammentata e restaurata alla meglio 
it^preéeiiiante tin ceròopiiàeco bifronte di ^tina verde bronzino sopra 
base ». Questa descrizione non corrisponHie alFoggetto da me descritto' 
e munito del b. 5259, il quale anche supponendolo essere stato una- 
volta più inlero cke lion lo è oggi, non' poteva mai dirsi < pieeóhi' 
stfttiietta »; poiché le dìm6BÌ8ion.i della testa lasciano supporre una 
sttttabtta abbastanza grande. Nò combina poi Tespressione « restau** 
i«ta4iUa maglio »;. peichò la testa del dio Bes da^ me descritta^ tro- 
vavasi in piii frammenti non m<ti^«tati riunitici quali il direttore • 



\ 
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soìrmohtava questo eapitelio, apparteneva seaza éiftbio 
alla figura accovacchiata sulla base. Credo fermamente 
che ta figura intera rapprosenta^ie un Bes (o Tifone, 
come talvolta fu denominata questa figura), simile a 
quello di terracotta a vernice vitrea proveniente da 
Pompei che trovasi raffigurato presso Rohden Terracot- 
ten f>m Pompei tav. L n. 2. 

La materia di cut isono formati i due fi*ammenti, è 
il sòlito impasto bianco ed arenoso, ma un poco più 
ordinario del consuèto. Lo strato vitreo che lì ricopre, 
ha un colore bleu celeste chiaro, il più bello che a 
possa immaginare. 

Pompei, fra gli oggetti ohe si conservano nel tempio 
di Mercurio. 

22. (Tav. d'agg. Dn. 2, grandezza dell'originale). 
Piccola coppa (alt. 0,01», diametro 0,094) sensta ornati 
a rilievo. La parte sottostante airorifizio è formata da 
una gola fra due Me rilevate. Questa caratteristioa 
inodanabira la ritrovo perfettamente identica in alcuni 
vasi d'alabastro provenienti dall'Egitto (Leemans Aeg^pU 
man. pan het nederkmditke mùseum sezione J, tav< LY 
n; 167, tav. LVI n. 168470,172,178 ecc.). 



del museo fece appositamente ricongiiingere a mia! istanza, per poterne 
ricayare il disegno. In ogni modo però si rileva dalle paróle' deìlltf- 
Tentario, che la figara area stratta^ attinenia col presente gemere di 
rappresentanze. 

DalI*altro canto il sigi Von BohdeB lia pn'bblicatò nel libro citato 
tavi L 11. S « pag. 61 un frammento di testa del dio Bes trovate 
ft Pompei, che dif^risée notovolmeiite da qtnUo dame ; descritto 0I 
è, come sembra, di yera , terracotta a yemice vitrea: e questo franir 
;mento è munito dello stesso n. 52&9. La confosi'one dunque sembra 
manifesta; ma potieb'be esser nata dal &tto, che ìmto il frammento 
di Bes tonnato di tapfracotta e pubblicato dal JCoMeiif quinto gtt 
avanzi del medesimo dio plasmati in pasta arenosa bianca da me 
descritti. siano stati rinvenuti tutti insieme nella medesima casa pom^ 
poiana e perciò muniti ddlo stesso Bumero< 
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• 

Là cofpi è rivèBtita. d'uba Yefnice Titrea dì eciar 
verde erba. 

Napoli, nel Museo nazionale, fra le terrecotte, col 
n. d'inventario 44S1. 

Gii scavi di Pompei resero oltreeiò spesso oggetti, 
per la maggior parte statuette, i quali nei rapfKirti sì 
dicono ora di geteo, Mra di una mistura bianca verniciala 
dipinta verde; qualche vuoila vengono pure confasi con 
oggetti (ti véra terracotta a vernice verde. Si tratta 
in ogni modo di un gisiiyèfe di manufatti, che per tee* 
nica e materia corrisponde perfettamente a quello che 
stipao illusbrando. ^ei soggetti però vi è varietà; 
poiché mentre talvolta i rapporti rilevano <c il fare » 
lo K g^ie e^^o », altre volte dalla descrizione sembra 
rksiiilt&re, che le rappresentanze per stile e composizione 
làiUai abbiano di comune con quelle del dclo egizio. 
Sti tali: iTOvamtenti pompeiani manca ahcora un elenco 
coBiì^letò i€ito biotìzie sfr^i^ nei rapiporfì manoscritti 
e in £bri -stampati risi veggano per ora le notizie rac- 
($dte nella spasso eit^ opera i^e terrecotte pompe* 
lane del. sig. ton. Bohden a pag. 29 seg.^ 61 e gli 
annessi spogli fatti dalle relazioni su i trovamenti (per 
es. anno 1761: 3 marzo^ 9 maggio, 6 ^iu^o; anno 
mÌ:U luglio)..: : ^ 

^ Passando ora a considerare in modo speciale questo 
i^WgQlare> gfinere^ dj manufattuf e ceramiche apparso 
tieUa TCftusta necropoli escpliiHna> è d'uopo fermarsi 
anzitutto sulla materia, con cui sono formati gli avanzi 
sopra descritti « L'impasto che servì a {dasmare i va^ 
iromani, è^^erabuente bianco, qu^he volta anzi bian- 
chiremo; talvòlta però il bianco ha una leggerissima 
tinta gianognolà o grigiastra. Questa u^ateria bianca è 
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sMM^ gn»niilo«a e &cUHieBto si sipretoU; non è però 
annosa, poiché «aehe fitrìtolata fin» le dit» conserva 
h grana dura, ora più ora inefio fioa, perfeUaflaente 
sinile alL'aresa. L'impasta^ abbastanza oompaUo, è 
inollfe bibulo e pìiiUosÌk) pesante. 

Da queste caratteristiche qualità facilmente si rilevai 
che la materia adoperata per i vasi «squilini è sotto 
tetti i riguardi molto simile e forse identica a quel- 
riHiq^asto essenzialotento bianco ed arenoso che comU'^ 
Demente ed erroneamente si denomina « porcellana 
egizia » '. Nel grandissimo nuHìero di prodotti e^, 
di siile e fattura simile all'egisia» lavorati di questa 
laaterìa e smaltali in bleu p in verde — dico gli innu- 
merevoli idoletti ed oggetti perforati per uso di collana, 
ì CDsidetti shabli o ubschtij te fiasche, gli aryballos ed 
i vasetUfii in forma di animali , te patere ecc. — 
rimpasto non comparisce sempre uguale, essendo ora 
più duro, ora più compatto, talvolta più talvolta meno 
granuloso, ora più bianco, ora più grigiastro. Tuttevia 
sembra sicuro, che gli eìamenli fondamentali di questo 
pasta arenosa siano essenziahnente sempre gli stessi, 
lacchè te ca^sa delle accennate variei^ ^ dovrà cercare 
ora nette (}ifl6r<eAti epoche owi appetendolo gli oggetti, 
ora nella divensità dei luoghi ove furono fs^bricati, 
ora nette proporzioai aon sempre i)guaU idelte materie 
ftmdaoientali odi^pcneoli rimpasto^ ora nel grado di 
oottera, ora in aMre ragioni. Airinpoqtro i saggi di vasi 
rinvenuti airSsquitino» e cosi pur^ gli oggelAi pompe^ 
iwi da ne addotti in confronto, non offirono nel loro 

impasto ale wa v^irietà. r^oNf i;)(evgite, ^eno uqa lievissim^i 

• « 

* et ^rongDÌart Trmté4es dris eérarmaues^ 2* ed. voi. I pag. 505 
segg; Birch ffist of arurimi pottety vol.t. pag. W segg.; "Semper 
der StU toI. II pag. 161; Guide to(hel(»id2 egyptian rooms (Bsitash. 
vitisenm) London 16Z9 pf)^ $|2^ ' . 
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diflferenza nel punto di colore: se quésta omogeneità 
sia fortuita, se cioè debba attribuirsi al numero vera- 
mente minimo conservatod in confronto con i moltis- 
simi oggetti di cosidetta porcellana egizia a noi per- 
venuti, oppure se abbia uiia ragione speciale > lascio 
per ora indeciso. 

L'impasto bianco arenoso fu adoperato e manipo- 
polato, come se fosse una argilla qualunque: se ne 
formarono vasi e figure internamente vuote nel modo 
consueto per mezzo del torno e della matrice. I vasi 
esquilini in special modo furono lavorati — e questi 
tecnici schiarimenti li debbo all'amicizia del prof. Bar- 
nabei — mettendo la pasta nella matrice che dovea 
dar loro la forma e Tornato a rilievo; e facendo poi 
girare la matrice sul tomo, con ordegni a ciò adatti 
si premeva l'iìnpasto nelle cavità della matrice e &. 
lisciava la parete interna del vaso. Avrà forse dipeso 
dall'abilità e dall'attenzione del lavorante, se gli ornati 
a rilievo riuscivano più o meno ben espressi; in ogni 
modo però con questa pasta bianca arenosa, quantunque 
non avesise la grana finissima, si potevano ottenere 
ornati a rilievo di rfon poca freschezza e precisione: 
lo provano il frammento di vaso romano n. 8 e i due 
rospi pompeiani n. li, i quali, avendo quasi comple- 
tamente perduto la sovrimposta invetriatura, ci fanno 
vedere le particolarità della modellatura ed i contorni 
dell'ornato iti tutta la chiarezza e precisióne originaria. 
Ho creduto dover accennare espressamente a questa 
qualità dèir impasto bianco arenoso, poiché Brongniart 
ed altri asseriscono che queirimpasto aveva pochissima x 
plasticità * . . 

Comune à tutti i manufatti di pasta bianca arenosa 

'.'■>.. . . 

* Brongniart l e. p. 506, Birck I. e. pagi 9ii 
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rinvenuti suirEsqailino ed a Pompei è la vernice vitrea. 
Questa invetriatura che percorre quasi tutte le grada- 
zioni di colore fra il turchino celeste chiaro e il più bel 
bleu cobalto, fra il verde erba chiaro ed il verde scuro, 
e che talvolta ha una tinta che varia fra il verde ed 
il turchino, ha sempre un certo grado di trasparenza 
e generalmente una vivacità sorprendente; è inoltre 
alquanto tenera e si distacca molto facilmente, sicché 
pochissimi sono gli esemplari, nei quali lo strato vitreo 
si è conservato intatto e generale. La facilità con cui si 
distacca o si sfalda l'invetriatura, e dall'altro canto la 
tinta gialla onde è imbevuta la superficie della pasta 
arenosa immediatamente sotto lo strato vitreo turchino o 
verde, sono due particolarità proprie ai soli avanzi 
dell' Esquilino e agli identici manufatti pompeiani. Non 
ricordo almeno di aver mai veduto uno di quegli idoletti 
egizi, né mai una fiasca od altro simile prodotto di pasta 
arenosa smallala, in cui la vernice o lo smalto si sfaldi 
nel modo come ciò avviene nei' vasi esquilini, lasciando 
cioè intatta la superficie dell' oggetto e le forme dell'or- 
nato ; in tulli quei molteplici manufatti invece la vernice 
è strettamente aderente all'impasto ed apparisce con 
questo immedesimata, dimodoché se in seguito ad una 
lesione la superficie venne offesa, la vernice non si di- 
staccò sola, ma sempre o quasi sempre unitamente ad 
una parte dell'impasto. Questa particolarità tanto caratle- 
rìslica, che distingue i manufatti esquilini e pompeiani 
dal gran gruppo degli altri manufatti di pasta arenosa 
bianca, mi induce a credere, che lo sfaldarsi dell'inve- 
triatura non avvenga in seguito ad un certo grado di 
decomposizione subita durante tanti secoli, ma che la 
vernice vitrea dell'uno e dell'altro genere sia efl'eltiva- 
mente diversa: in che consista la diS'erenza, lo potrà de- 
cidere soltanto una persona dell'arte e l'analisi chimica. 

ANNALI 1882 3 
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« 

Dissi poc' anzi che lo strato vitreo, onde sono rive- 
sliti i vasi esquilini e gli oggetti pompeiani, avesse 
un certo grado di trasparenza. Anche in questa qualità 
dobbiamo ravvisare una particolarità distintiva fra gli 
avanzi esquilini ed il gran gruppo di manufatti smaltati 
sopra accennato. Imperciocché lo smalto degli idioletti 
egizi e di tutti gli altri oggetti smaltati di stile consi- 
mile è essenzialmente opaco, di qualunque colore esso 
sia, e dà quindi all'oggetto una tinta che, sebbene bel- 
lissima per sé, è tuttavia assolutamente monocroma. 
Nei vasi esquilini invece lo smalto sempre diafano, 
applicato ad un piano reso disuguale dall' ornamen- 
tazione rilevata, produce quel brillante effetto colo- 
ratiyo e quella varietà di tinte che rende tanto belli 
questi avanzi. È chiaro, che in seguito all' invetria- 
tura piuttosto spessa i contorni dell' ornato e delle rap- 
presentanze perdevano non poco della loro primitiva 
precisione; anche le finezze della modellatura scompa- 
rivano, perdendosi in questa le proprietà plastiche, poiché 
la vernice, rimanendo più sottile nelle parti rilevate, si 
raccoglieva a preferenza nelle parti cave del piano ornato 
e degli ornamenti stessi, e le riempiva talvolta comple- 
tamente. Ma questi difetti erano in certa guisa com- 
pensati dair effetto veramente sorprendente, che la ver- 
nice diafana e di vago colore produceva sull'occhio con 
tutte quelle gradazioni del colore fondamentale motivate 
dal suo ineguale spessore: si può dire che ornati e rap- 
presentanze apparivano dopo il processo dell' invetria- 
tura come un disegno policromo. In quella copiosissima 
classe di manufatti adunque smalto opaco e monocro- 
mia assoluta * ; nel gruppo de' vasi esquilini invetriatura 
diafana e policromia — non effettiva, ma apparente. 

* So bene, che non pochi oggetti egizi o di stile simile all'egizio 
sono effettivamente policromi, essendo rivestiti dì smalto a più colori; 
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Dopo aver accennato alle qualità esterne e direi 
quasi tecniche dei vasi esquilini e degli identici ma- 
nnCatti pompeiani, rivolgiamoci ora ad esaminarne le 
particolarità stilistiche. È anzitutto rimarchevole, che 
cotesti vasi ornati a rilievo furono foggiati tutti in due 
forme assai caratteristiche, la forma cilindrica e la forma 
globoide. Fra gli undici saggi venuti a mia conoscenza 
otto appartengono alla forma cilìndrica (n. 1, 2, 0-8 
e i due pompeiani 12, 13;; tre alla forma glo- 
boide (n. 3, 4, 9). Lo stato frammentario in cui ci 
pervennero questi saggi, non permette di ricostruire que- 
ste due forme nella loro integrità. Così per es. si ri- 
mane in dubbio, come sia stato foggiato rorifizio dei 
vasi cilindrici; ma in genere tanto ne rimane da poter- 
sene formare un idea abbastanza chiara. I vasi cilin- 
drici non avevano un piede speciale, ma soltanto una 
base deila stessa circonferenza del corpo del vaso, for- 
mata da due grossi e semplici cordoni paralelli (n. 1, 2 
e il pompeiano 1 2) . I recipienti globoidi erano a bocca 
larga; la parte sottoposta airorifizio senza bordo era 
adorna di alcune modanature (n. 4) cinta da sem- 
plici e stretti cordoni poco rilevati (n. 3), che prece- 
devano rinchiudevano una fascia con ornato decora- 
tivo-architellonico simile all'ornalo « ad ovoli » (n. 3, 4); 
la parte inferiore del vaso era probabilmente priva di 
piede, e forse sempre decorata da una specie di calice 
di fogliami (cf. n. 9] , dal quale si sviluppava il vaso; 
per mantener ritti questi recipienti globoidi senza piede 
servivano secondo la mia opinione sostegni separati, 
formali anch' essi di pasta arenosa bianca e smaltati 
(cf. n. 11 e Ile;. Sembra che in tulli i vasi globoidi 

ma di questi non è duQpo tener conto, poiché non trovano confronto 
nei manufatti esquilini, nei quali non comparisce mai unito lo smalto 
di due più colori differenti. 
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la parte priacipale del ventre sia stala divisa in parec- 
chie zone orizzontali mediante liste o cordoni sot- 
tili; anche fra i vasi ciliDdrici uno sembra accennare 
ad una tale divisione del campo ( il pompeiano n . 13), 
mentre gli altri lasciano supporre una sola fascia dì rap- 
presentanze a rilievo. Se oltre i vasi cilindrici e globoidi 
ad ornato altri ve ne fossero di forme diverse, non 
è punto certo; fra gli avanzi da me conosciuti uno po- 
trebbe aver appartenuto ad un vaso di forma quadrata 
[n. 10), ma la supposizione di un tal vaso non è suf- 
ficentemente fondata. Forme diverse all' incontro si hanno 
nei vasi senza ornato: uno di essi, una coppa con 
modanatura di gusto egizio, è stato descritto al n. 22. 
Rivolgendo ora lo sguardo allo stile delle rappre- 
sentanze che adornano i singolari vasi esquilini e pom- 
peiani, nonché degli altri oggetti lavorati in pasta bianca 
arenosa, ci occuperemo prima dei soggetti ornamentali 
e figurativi, che in rilievo alquanto basso troviamo rap- 
presentali sui vasi. Di siile puramente ornamentale un 
solo esempio ne rimane (n. i); poiché in un altro 
frammento, in cui resta soltanto una piccola parte d'un 
calice di fogliami (n. 9), cotesto motivo ornamentale 
era senza dubbio collegato alla rappresentanza di figure 
di animali, come effettivamente in un'altro avanzo 
troviamo congiunto Y ornato architettonico alla rappre- 
sentanza di animali (nel n. 3) . Nel frammento di vaso 
globoide n. 4 gli ornati distribuiti in zone orizzontali 
sono fra di loro ben differenti ed hanno ognuno un 
carattere tutto particolare. Vi è un motivo di stile pura- 
mente architettonico, che in sostanza contiene gli ele- 
menti deirornato ad ovoli, dunque di un ornamenta- 
zione classica; ma celesta ornamentazione fu alterata 
con lo slargare eccessivamente il motivo fondamentale, 
in guisa che l'ovolo divenne piuttosto un festone. Nella 
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sottoposta zona soggetti per se stessi non assolutamente 
decorativi — on canestro pieno di frutti e, come sem- 
bra, un uccello in atto di volare — furono pur essi 
modificati in senso ornamentale; uno anzi fu addirit- 
tura trasformato in un oggetto decorativo di forme tanto 
fiantastiche da lasciar perfino dubitare, cosa rappresenti 
in realtà. La conformazione di questo supposto uccello 
volante molto risente dello stilismo orientale; e di gusto 
orientale è pure l'ornato a fogliami del vaso n. 9, 
specialmente per la fronda pennata. L'accennata diffe- 
renza stilistica è forse ancora più sensibile nel fram- 
mento n. 3, in cui sotto all'ornato ad ovoli — qui 
meno alterato che nel già menzionato esempio — stanno 
animali fantastici di stile tult' altro che classico. 

Gli animali, che nella maggior parte dei vasi for- 
mano il soggetto delle rappresentanze a rilievo (n. 2, 
3, 5—8, 12, 13), sono tutti trattali in modo più o meno 
convenzionale e fantastico. Lo stile manierato e la con- 
formazione fantastica sono talvolta tanto sentiti, che, 
meno pochissimi casi, riesce impossibile di denominare 
quei quadrupedi e quegli uccelli. In genere Io stile di 
cotesti animali posti luno dopo l'altro, oppure rappre- 
sentati uno di fronte all'altro (nel n. 13] e separati 
costantemente da' una pianta o da un arboscello, fa 
l' impressione di appartenere ad un epoca abbastanza 
remota. Ma cionondimeno queste singolari figure di qua- 
drupedi e di uccelli non trovano un confronto esatto 
negli antichissimi vasi dipinti greci adomi di figure ani- 
malesche anch' esse stilizzate, imperciocché lo spirito 
predominante in queste rappresentanze non è lo spirito 
che regna nelle figure dei vasi che stiamo esaminando. 
Nelle vetuste produzioni greche la forma potrà rasen- 
tare il gusto peregrino, ma nell'espressione generale 
sempre si rivela l'elemento greco; all'incontro negli 
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aaiJttaJi dei oostri va» forma e seatimento artistico teo- 
dono ad un tipo speciale e che in genere poco o nulla 
ha di comune coir classicismo ^eco, moltissimo con lo 
stile orientale. D'altronde abbiamo già veduto che nella 
parte puramente ornamentale di questi vasi esistono ele- 
menti, i quali non sono orientali, ma appartengono al- 
Tarle classica. Esaminando con attenzione le singole 
parti di questi animali, in alcuni si scorge facilmente 
un fare che non corrisponde all'arcaismo dell'arte. Manca 
sopratutto quel chiaro ed organico schematismo proprio 
all'arte arcaica ; le forme non sono propriamente severe, 
ma piuttosto goffe o manierate, e talvolta appariscono 
sviluppale, quasiché appartenessero all'arte la più prò- 
velia. Vi è dunque in queste rappresentanze di qua- 
drupedi e di uccelli un singolare accozzamento di forme 
diverse che va assai notato; e con questi disuguali 
elementi, più o meno alterati' da una conformazione 
manierata, si composero fantastiche figure di animali. 
Una delle particolarità più caratteristiche che si 
ravvisa negli animali rappresentati su questo nuovo 
genere di vasi, è il modo come furono indicale alcune 
imrli, specialmente i muscoli sulla spalla dei quadrupedi 
ed anche dei volatili; i quali furono espressi mediante 
bizarri lineamenti che si dipartono ora da una linea 
arcuala, ora da un piccolo cerchio, ora da una specie 
di linea spiraliforme< Cotesto modo di esprimere la 
muscolatura è talmente fantastico ed inorganico, che 
non ha esempi di perfetta analogia in nessun perìodo 
uè dell'arte greca, né dell elrusca, né dell' egizia. Sol- 
tanto qualche cosa di simile si ritrova negli arcaici 
vasi dipinti di stile cosidetto corinzio, ove la musco- 
latura degli animali fu marcata da lineamenti in modo 
convenzionale e stilizzalo, ma nondimeno fino ad un 
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eerto imnto ancora organico*; e così pnre nell'arte 

asmra, nella quale ì muscoli, specialmente salla spalla 

degli animali, si trovano accennati in modo ancora più 

manierato e addirittura inorganico \ Anche nel cratere 

d'argento proveniente da Palestrina ed ora nel museo 

Rirclieriano ' , le cui rappresentanze imitano il fare 

assiro e che fu riconosciuto per un prodotto di arte 

femcìa, i muscoli sulla spalla di tre leoni sono espressi 

per mezzo di una bizarra linea in forma di spirale. 

Ma tuttavia né questo monumento, né l'arte assira, nò 

gli arcaici vasi greci offrono confronti perfettamente 

corrispondenti; notevole però si è in ogni caso, che 

\uv prodotto dell' arte fenicia e alcuni fra gli esempi 

dell'arte assira mostrano nell'espressione dei muscoli 

un certo avvicinamento al fare dei vasi esquilini e 

pompeiani. 

Gli arboscelli o le piante frapposte alle sìngole figure 
animalesche mostrano parimente una conformazione spe- 
ciale che non trova confronto. La loro struttura è fan- 
tastica ed inorganica: imperocché mentre alcune parti 
sono trattate in modo conforme alla natura — così 
per es. il tronco nel ii. 3 apparisce esser quello di 
una vite — , altre parti nulla hanno di comune col 
{are naturalistico e sono formate secondo uno stile 
decorativo tutto speciale. Abbiamo nuovamente una 
composizione inorganica, un fantastico accozzamento di 
elementi fra di loro ben differenti : tronchi grossi e 

* Fra i molti esempi citerò soltanto il Taso ceretano pubblicato 
nei Mon, - Ann, d. IstìL 1855 tav. XX. 

* Cf. Layard, monum, of Nineveh tav. 10, 11, 31, 32, 49 n. 2, 
5l, 64 eoe* Non so^ se quella specie di stella indicata sulla spalla 
dei leoni nelle tavy. 10 e 31 (cf. anche Bawlinson, mónarchles toI. I 
pag. 197) possa aver relaeiyne col cerchiello espresso liella corri-» 
spendente parte degli animali rappresentati sui nostri vasi^ 

* Mon. d. ML 1876 tav. XXXIIL 
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bassi ifflitanti talvolta la natura, dai quali si dìramaoo 
alcune poche verghe che vanno a terminare ora in una 
sola fronda — la quale in tutti gli esemplari esquilini e 
pompeiani ha sempre la medesima forma imitante Ja 
fronda di edera (n. 1-3, 6, 8, 12) — , ora in tre bacche 
rotonde riunite in grappolo (n. 2, 3, 8, 13), ora in un 
semplice viticcio (n. 3, 5, 13); e tanto le foglie quanto 
i grappoli ed i viticci sono posti in modo da servire 
unicamente a riempire i spazi vuoti sopra, sotto e fra 
le figure animalesche. Una sola volta in luogo deirar- 
boscello trovasi impiegato un ornamento a grandi 
fogliami (n. 2), e questi fogliami sono di stile emi- 
nentemente orientale. 

Fra gli avanzi dei vasi che ora ci occupano, uno 
solo ci presenta la figura umana (n. 1) — avanzo però 
troppo meschino per poter giudicare con esattezza 
intorno al modo, con cui in questa classe di manufatti 
ceramici era trattata la figura delluomo, non essendosi 
conservate che le sole gambe. Tuttavia un idea dello 
stile pur se ne ricava, poiché quelle due gambe sono 
oltre modo caratteristiche. Quelle enormi cosce di spro- 
porzionala grossezza e la parte inferiore della gamba 
sottile sottile, rimandano subito la mente agli anticbis* 
simi vasi dipinti a figure nere, nei quali la gamba 
deir uomo è trattata in modo perfettamente uguale. 
Qui dunque si è conservato lo schematismo arcaico 
dell'arte classica, e questo fatto va molto notato. Dal- 
laltra parte vi troviamo introdotto un elemento che 
non è proprio all'arte classica anche nello stadio suo 
primitivo, voglio dire quel modo bizarro di esprimere 
la muscolatura che già osservammo nelle figure degli 
animali. Ma se in questi fantastici animali gli strava- 
ganti lineamenti si poteano ancora tollerare, nella gamba 
umana essi sono addirittura ridicoli: non sì può imma- 
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gina^e cosa più inorganica ed innaturale di qud circolo» 
dal cui centro si diramava un fascio di lineamenti» 
simili alle branche di un polipo» applicato in mezzo ad 
una coscia umana, e sono persuaso che in nessun pror 
dotto dall'arte che non apparteqga alla medesima dire* 
zione stilistica deljla nostra» sarà mai travata qualche 
cosa di simile. 

Dai vasi ad ornato in rilievo passiamo ora a eoo* 

siderare gli. altri oggetti, che per impasto e invefariatara 

souo con quelli strettamente collegati e che» come 1 due 

frammenti di vasi cilindrici identici agli^ esquilini» prò* 

vengoBo dagli scavi di Pompei. Per ciò che riguarda 

lo stile in genere» ci si presentano da un canto forme 

ora enfiate e goffe, ora rilassate e poco distiqte» dall'ai* 

tro canto forme hm marcate e precise, ma di stile deoor 

ratìvo. I rappresentanti della prima maniera sono la 

figura del dio Ptah {n. 17) e le due teste l'iuoa 

maschile (n. 18) e l'altra |Nrobabilmeote femminile 

(n, 19); alla seconda maniera appartengono la te&ta 

del dio Bes (n. 20), i due rotipi (n. li) ed i dna 

leoni (n. IS, 16). La prima classe, di oggetti segpa» 

come pare» uno, stadio nello sviluppo dall'arte che ha 

oltrepassato i limili del suo tìpico svolgimento» «d in 

cui tutte le forme si trovsmo già in piena d^cadepu» 

dissolvendosi in un fare goffo^ e manierato. Nella 

seconda classe invece si scorge ima degenemione .chA 

npn è l'effetto di decadenza delie forme» ma piuttosto 

l'effetto d'una eccessiva tendenza verso il deoorativo» 

la quale ha invaso la forma in ogni sua parte. Questo 

stile decorativo rasenta talvolta il fantastico e conserva 

spesso talune forme che sono propiie all'arte arcaica. 

Per questo riguardo è assai notevole la testa del dio 

Bes» in cui tutte le partr della fàccia umana furono per 

Così dire tradotte nello stile decorativo, senza, capcel- 
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lare però lo schema fondamentale, il quale ha evidente 
relààiione coU'arcaico tipo satiresco dell'arte classica. 
Ed è appunto questo classico tipo fondamentale che 
rende tanto vivace l'espressione di questa testa: Je 
parti per se stesse, ora modiflcate, ora del tutto tra- 
sformate nel senso decorativo , nulla aggiungono a 
quella vivacità, anzi contribuiscono a scemarla ed a 
renderla meno chiara. Ciò vale specialmente pel modo 
come sono trattati ì capelli, i quali furono espressi 
mediante un sistema di fitte linee incrociate^ non diver- 
samente dal ipodo con cui si espressero alcune parti 
della pelle dei due' rospi n. 14. Cotesto si^ema di 
Iteee incrociate, una specie di reticolato, che spesso 
rieoite nei manufatti d' impasto bianco arenoso a ver- 
nice vitrea, sia per esprimeìre la pelle di taluni ani- 
mali S sia come semplice mezzo p^deeorare un piaAo 
^alunque', non è un sistema proprio all'arte pro- 
priamente ctlai&sica; sembra piuttosto che abbia le sue 
ori^n(<nett'arte orientale/ in ispecie nell'arte assira, 
ove il Heticoiàto apparìi^ce spessissimo in modo ora più 
OQU meno marcato ^ 

'< Àiìché i ' dèe tenni pompéiam forniscono notevoli 
punti di contatto colio stile orientale^ massime coll'arte 
assira: non nella éonform^ione generale del corpo, 
^he nell'assieme poco offre di • stravagante, ma bensì 
tiene partii accessorie. Contrasta sopratutto con la fat- 
tura energica, e che in genere non troppo si discosta 
dalia natura, la chioma decisivamente n^anierata: nel- 
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' Cf. per ea, Mittheil. d. arch, Insl. zu Athen 1Ó79 pag. 367 
fi* 4 e &; Gìov. Sefamìdt nel Bulk d. htit ISSI pag. 289. 

i . ' Fèr es. U cpjrpo degli aiybaUos smaltati tanto fca^sti neUd 
:^inbe etru$<;lie, le fiasche di simile fattara eco. 

• Cf. Layard monum. of Nineveh tav. 70-76, 78-80 ecc.; Place 
THnive taTi €0, 64, 65 ecc. 
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rimo (n. IS) la chioma è dispaia m partife quasi 
caneìfonDi, mentre sotto il mento va a formare quella 
breve barba stilizzala a guisa d'un collare, ovvia tanto . 
nell'arte egìzia quanto in monumenti assiri; nell'altro 
(d. 16) la chioma si sviluppa tutta in un'ampia e lun- 
ghissima barba, che congiunta ad una specie di pet^ 
torale, scende in vsurie sezioni orizzontali fin oltre la 
metà delle zampe anteriori dellanimsde. Questa stra- 
nissima di^sizione della chioma trova un bellissimo 
confronto nei monumenti assiri, e per quanto sembra, 
soltanto in questi: si veggano per es. le lunghe barbe 
stilizzate in più sezioni orizzontali tanto frequenti nelle 
figure virili di ogni genere S e specialmente le barbe 
dei colossali tori alati a faccia umana situati alle porte 
di Ninìve*, le quali non ditTeriscono dalla barba 
del leone pompeiano sénonchè per rornamentazione più 
ricca e più particolareggiata. 

Esaminati i principali punti caratteristici efae ofi're 
Io stile dei vaà esquilini e degli altri oggetti d'iden*- 
tica fattura provenienti da Pompei , sorge ora la domanda> 
a quale popolo ^ debbano attribuire cotesti singolari 
prodotti di ceramica. In tutti abbiamo dovuto ricotlo^ 
scere un fantastico òncretismo di forme mollo diverso. 
Imperoechè ora vi abbisuno trovato elementi improntai! 
dall'arte classica, ora qualche reminiscenza stilistica 
dell'arte egizia, ora finalmente forme e concetti pura- 
mente orientali ed in ispecie assiri. L'arte assira è 
quella che predomina nella direzione stilistica di que- 
sti manufatti, mentre lo stile egizio pochissimo si fa 
sentire. Dall'altra parte la qualità del materiale con etti 
sono formati gli avanzi esquilini e pompeiani, accenna 



* Cf. per es. Place Ninive tav. 31 bis e 4& 

• Place 1. e. tav. 11 e 21* 
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all'EgUto, e così pure nella jseelta dei soggetti proTale 
quasi l'elemento egizio: in ogni modo fra gli avanzi 
pompeiani alcuioi dei soggetti rappresentati ci conducono 
senz'altro nel campo di idee e^zie. Ma il dio Ptah ed il 
dio Bes, come si presentalo nelle statuette pompeiane — 
di stile goffo, enfiato, rilassato Tuno, Taltro mescolato e 
confuso col tipo satiresco dell'arte classica — sono essi 
veramente prodotti dell'arte egizia ? Le accennate parti- 
colarità stilistiche bastano per autorizzarci a rispondere 
a questa domanda con un deciso no. Se dunque il Ptah e 
il Bes pompeiano non sono prodotti di vera arte egizia, 
il soggetto egizio da un lato, e dall'altro lato la bianca 
pasta arenosa frequentemente usata nei manufatti pari- 
menti egizi ci costringono a ricercare il luogo di fab- 
bricazione presso un popolo non solo vicino all'Egitto, 
ima che coir Egitto avea rdazioni di commercio e sopra- 
tutto una certa comunanza religiosa. Questo popolo 
«Uro non può essere che il popolo fenicio; e poiché 
il Ptah ed il Bes pompeiano per fattura e per tecnica 
^ono perfettamente identici agli altri oggetti pompeiani 
da me descritti, inclusi i due frammenti di vasi, e 
questi alla loro volta sono perfettamente identici agli 
avanzi di vasi trovati all' Esquilino, così ne segue che 
jtutta la elasse di manufatti ceramici che ho 
impreso ad illustrare, sia un prodotto del- 
l;'?trte fenicia. 

Una volta pronunziata questa conclusione, che cioè i 
vasi provenienti dalla vetusta necropoli esquilina e così 
pure gli altri oggetti pompeiani addotti in confronto siano 
lavori fenici, tutte le notate particolarità mi sembrano 
trovare una spiegazione, tutte le singolarità una solu- 
zione. Imperocché le recenti ricerche intorno all'arte 
fenicia hanno dato per risultato, che nei più antichi pro- 
dotti della loro industria finora conosciuti i Fenici pre- 
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sero ad imitare talvolta lo stUe egizio, talvolta quello 
assiro, più spesso però mescolarono concetti propri ad 
ambedae gli stili ' ; mentre nei successivi stadii dell'arti* 
stico svolgimento essi inlrodnsswo nel loro sincretismo sti- 
listico anche alcuni elementi improntati dall'arte ellenica V 
Questi risultati ora in sostanza non differiscono da quelli 
da noi ottenuti esaminando il materiale qui riunito, e 
che furono poc'anzi accennati. Dico in sostanza, poiché 
c\ualche differenza e qualche singolare particolarità nei 
nostri moDumenti pur la trovammo. Ma non dimenti- 
cMamo , che gli oggetti da noi presi ad illustrare non 
sono dello stesso genere di quelli che formarono la 
base per le recenti ricerche sull'arte fenicia, e sopra- 
tatto che i nostri monumenti non appartengono alla 
medesima epoca di quelli. Fra gli uni e gli altri corre 
un periodo di tempo abbastanza lungo, e nella catena 
che riunisce questi due punti estremi, mancano tuttora 
molti anelli intermedìi. Molti, ma non tutti; anzi alcuni 
di non poca importanza - e forse non saranno neanche 
pochi -, io credo che esistano inosservati in quella nume- 
rosa classe di oggetti formali di pasta bianca arenosa e 
smaltati in bleu o in verde, alla quale accennai in prin- 
cipio del mìo ragionamento (pag. 31), e la quale io 
ritengo esser composta di prodotti per la maggior parte 
fenici. Cotesti manufatti non sono mai stati considerati nel 
loro assieme, né si istituirono accurati confronti fra i sin- 
goli gruppi dell' intera classe; e perciò, mentre in genere 
è stato riconosciuto che molti di essi non sono prodotti di 
vera arte egizia, le opinioni esternate su gruppi speciali 
di quella classe furono e sono tuttora molto diverse. Così 



* Cf. Helbig negli Ann. d. IsUt 1876 psg. 197 segg., special- 
mente pag. 207, 211, 213. 
' Ivi pag. 214 e 223. 
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per 68. è accaduto rispetto al più importante gruppo, 
gli aryballos in forma di animali ovvero rappresentanti 
figure umane o parti di esse ' : alcuni cioè furono giu- 
dicati per prodotti dell'arte fenicia - e credo con tutta ra- 
gione • -, altri invece, perchè apparsi neir isola di Egina, 
indussero a supporre, che i Greci in una data epoca 
fabbricassero anch' essi quei vasetti di pasta bianca 
arenosa rivestiti di smalto ed imitanti lo stile egizio * . 
Non potendo qui entrare in una analisi, la quale richie- 
derebbe studi e ricerche speciali, basti l'avere accen- 



* Alcuni dei più importanti sono: nno proveniente da Kameiros 

[Revuéorch. VI (1862) tav. XVII); uno proveniente da Corinto (?) ed 

uno dall'isola di Cos (Gaiette arch, 1880 p. 147 segg. e tav. 28 

n. 2 e 1); due trovati sull'isola di Egina {Mitth, d, arch* Inst zu 

Atken 1879 tav. XIX) ; uno rinvenuto in una tomba di Tharros (Bull. 

arch. sardo II (1856) pag. 83=VII (1861) pag. 186); uno di Corneto 

[Bua. d. Mt 1880 pag. 104) ecc. 

' Cf. per es. Heuzey nella Gaiette archéoL 1880 pag. 150 seg. 

e pag. 157 segg.; oltracciò ivi pag, 161. 

' Eoehler nelle Mittheil. d. deut$chen arch. Inst, zu Athen 1879 
pag. 368. — Per provare la fabbricazione greca bisognerebbe costa- 
tare non solo resistenza locale delle materie, di cui si componeva la 
pasta bianca arenosa, ma che si conoscesse colà anche la medesima 
tecnica di smaltare cotesti vasi come nella Fenicia e nelF Egitto. — 
L'esempio di un aryballos smaltato in forma di delfino, sul quale è 
graffita l'epigrafe nY®^^l,cioè Uv^éù) elfil (cf. ArchàoL Ztg. 1873 
p. 108, Kirchhoff, griech. Alpkab, ed. 3, pag. 42 nota) il quale dal 
Heuzey fa citato come prova per la fabbricazione greca (Gazette ar- 
chéol, 1880 pag. 150), va usato con molta precauzione. Si dovrà anzi- 
tutto appurare, se queir indicazione di pertinenza vi fu graffita prima 
dopo il processo d'invetriatura: nel primo caso essa può servire 
soltanto per dimostrare, che il vaso fu lavorato probabilmente da un 
greco e certamente per ordinazione d'una persona greca, rimanendo 
sempre incerto il luogo di fabbricazione; nel secondo caso l'iscrizione 
non dimostra nulla per la provenienza greca, poiché dev'esservi stata 
graffita dalla persona che possedeva quel vasellino importato, come 
credo, dal commercio straniero come gli altri consimili. Salla diffe- 
renza esistente fra le isoiìziooii graffite prima o dopo la cottura- oppure 
la verniciatura de' vasi si veggano le mie osservazioni negli Ann 
d, Islit. 1880 pag. 311. 
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nato alla mia opinione, come credo, non infondata, 
secondo la quale la maggior parte di quei manufatti 
smaltati, che pur ci vengono dalle necropoli di luoghi 
i quali quasi tutti subirono notoriamente le influenze del 
commercio fenicio \ soik) prodotti dell'industria feni-- 
eia ' ; ed oltreciò di aver esternato il parere, che se si 
esaminassero sistematicamente tutti questi piccoli monu- 
menti — gli aryballos, i balsamai in forma di alaba- 
stron, le fiasche, le patere, i così detti shabti o ubschtiy 
compresi gli innumerevoli idolelti fatti per uso di col- 
lane — non pochi se ne troverebbero, i quali verreb- 
bero a chiarire alcune fra le diverse fasi percorse 
dall'arte fenicia da tempi relativamente antichi fino alla 
sua decadenza. 

Fra la numerosa classe di oggetti smaltati testò 
menzionata ed i vasi rinvenuti nella vetusta necropoli 
èsquilina esistono, come già osservai, alcune differenze, 
le quali brevemente riassunte sono le seguenti: 1) im- 
pasto bianco arenoso, uguale in tutti gli avanzi esqui- 
Uui e pompeiani - impasto bianco arenoso alquanto 
variabile nei vari oggetti appartenenti alla spesso men- 
lovata classe di manufatti smaltati; e in modo corri- 
spondente: 2) invetriatura sempre diafana e che facil- 
mente si distacca - invetriatura sempre opaca e forte- 
mente aderente all' impasto. Le differenze piuttosto note- 
voli trovano una certa spiegazione, quando si consideri 
il perìodo di tempo che separa gli oggetti esquilini- 



* I pnnti più importanti donde provengono sifatti oggetti sono 
le isole di Eodi e di Cipro, Palestrina, Cervetri, Cometo, la Sarde- 
gna in genere e la Sicilia. 

* Eiguardo agli oggetti smaltati di pasta arenosa provenienti dalle 
necropoli di Oameiros il Loeschke recentemente ha esternato appaiato 
questa medesima opinione, cf. MittheiL d, arch. InsU su Alhen 1881 
pag. 8. 
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pompeiani dalla maggior parte degli altri — un perìodo 
forse di parecchi secoli, durante i quali la tecnica ben 
poteva subire qualche modificazione. Dall'altro canto 
la quasi perfetta omogeneità che ci offre il gruppo di* 
avanzi esquilini-pompeiani tanto nella qualità dell'im-^ 
pasto quanto nella natura dello smalto, è un indizio 
abbastanza sicuro, che tutti questi avanzi non solo 
appartengono ad un epoca più o meno uguale, ma pro- 
vengono forse anche dal medesimo luogo di fabbrica- 
zione. 

Ma qui sorge una difficoltà. Imperocché trovandosi 
fra gli oggetti pompeiani due saggi di vasi, i quali 
non solo per tecnica e materia, ma perfino per la loro 
forma e per lo stile dei soggetti rappresentati sono del 
tutto simili ai vasi esquilini, l'epoca di questi dovrebbe 
riguardarsi come approssimativamente determinata dai 
saggi pompeiani; ed in tal guisa si giungerebbe alla 
conclusione, che quella parte della necropoli esquilìna, 
ove apparvero i vasi smaltati, debba assegnarsi ad un 
epoca molto recente, vale a dire alla prima metà o 
tult'al più al principio del primo secolo dell'era vol- 
gare. Questo risultato ora contradirebbe a tutti i dati 
cronologici finora ottenuti mediante l'esame di altri 
monumenti sortiti dalla medesima necropoli. E contra- 
direbbe in ispecie alla notizia - disgraziatamente l'unica 
che abbiamo intorno al luogo preciso del ritrovamento 
di cotesti vasi -, secondo la quale i frammenti n. 2 
furono trovati nella regione delle arche di nenfro, dun- 
que in una parte della necropoli che offre tutti i con- 
trasegni di un epoca relativamente antica e che giam- 
mai potrà farsi discendere fino ai tempi imperiali. Que- 
ste contradizioni già per se gravi trovano per così dire 
ancora un appoggio nell'aspetto generale dei vasi esqui- 
lini e pompeiani, nei quali vi è qualche cosa che prò- 



DBLL'ANTIGHIflSUU NBOBOPOU BSQUUINA 4S^ 

duce 1' impressione di un epoca molto più antica, ohe 
non sarebbe qoella additata dal termine cronologico 
approssimativamente stabilito per quasi tutti gli oggetti 
pFovenìenti da Pompei. È vero, che non è fadle dare un 
giadizio esatto sopra manufatti ^»partenenti air industria 
di un popolo» le cui progressive fasi artistiche sono 
tuttora pochissimo note; in ogni modo però dovrà con«- 
cedersi , che i vasi da noi descrìtti sono lavorati io uAo 
stile, il quale con forme goffamente sviluppate ed a 
concetti che talvolta rivelano anche V influenza dell'arte 
classica, riunisce pure alcuni elementi improntati dal- 
Tarte arcaica (cf. pag. 40 seg.}, uno stile insomma 
cbfì nel fantas&M) suo sincretismo sempre conserva 
un certo lai'e vetusto. Farmi ora che in questa parti- 
colarità ci si offra il mezzo per conciliare le eontrar 
dizioni poc'anzi accennate. Imperocché, se quel fare 
relativamente antico espresso nei vasi da noi esaminati 
non è l'effetto di una momentanea direzione stilistica, 
oppure se non è una particolarità inerente all'arte feni- 
cia in genere, ma rappresenta veramente una fase 
del naturale svolgimento artistico di quel popolo, allora 
l'esistenza di sifatU vasi in Pompei ci spinge alla con- 
clusione, che i Fenici abbiano per lungo tratto di tempo 
continuamente riprodotto un tipo abbastanza antico senza 
introdurvi notevoli innovaziom. Se ciò è vero, allora 
non solo si spiega, perchè fra gli avanzi esquilini ed 
i saggi pompeiani non si scorgono differenze rilevanti, 
ma potremo altresì far risalire i vasi esqiiilini ad un 
epoca anteriore al principio dell' era volgare sia di un 
secolo, sìa anche di più d'un secolo. 

Non è improbabile che gli avanzi di manufatti in ve - 
Mali di pa^a bianca arenosa rinvràuti a Pompei siano 
gli ultimi prodotti fenici di questo genere. Giacché 
appunto sul principio del primo secolo alcune figuline 

AknàU 1882 4 



50 LA SUPPELLETTILE 

itàliche cominciarono a fabbricare figure, lucerne, vasi 
ed altro di vera terracotta, cioè di argilla comune, 
rivestita di una vernice vitrea color verde o verdo- 
gnolo \ imitando iù tal guisa, senza però raggiungerle, 
quelle bellissime produzioni smaltate provenienti dal- 
l'estero; e secondo la mia opinione furono queste imi- 
tazioni locali in terra cotta che fecero cessare l' impor- 
tazione dei vasi e delle figure di pasta arenosa. Se ne 
trovano esempi sparsi per tutta l'Italia e fuori, ma spe- 
cialmente nei dint(»rni di Napoli, massime a Pompei, 
dimodoché il centro della fabbricazione, almeno da prìo*- 
dpio, sembra esser stato nell'agro napoletano *. Che 
r impulso alla fabbricazione locale di questo nuovo genere 
di terracotte l'abbiano dato i bellissimi prodotti smal-* 
tati che si importavano dalla Fenicia, parmì indubitato: 
perciò a Pompei troviamo parecchie imitazioni locali 
del dio Bes * - imitazioni in vera terracotta e che, 
confirontate col dio Bes da noi pubblicato (n. 20 j, 
ritraggono soltanto il soggetto senza riprodurre le par- 
ticolarità stilistiche -; e per la stessa ragione alcum 
manufatti del medesimo genere rinvenuti a Ps^estrina 
aveano a tutta l'apparenza d'essere imitazioni deirindu- 
strìa egiziana » \ 

Per la necropoli esquilina adunque i vasi oggi pub- 
blicati per se stessi non ci forniscono che una data 



* Cf. Klflgmann negli Ann. d, Isfit 1811 pag. 200 e von Bohden 
Terracùtten von Pomp^ pag. 29. 

' Dalla forma 4^116 lacerne a vernice verde trovate a Pompei si 
può dedurre con sufficiente certezza, che la loro fabbricazione non 
rìsale oltre Tepoca angustea; mentre &a le hiceme provenienti da 
altri luoghi non mi ricordo averne veduta alcuna, che possa attri- 
buirsi ad un epoca posteriore al secondo secolo incipiente, sicché le 
stoviglie di tal genere non sembrano esser state in voga lungo tempo* 

* Cf. von Rohden 1. e. pag. 61. 

* KlQgmann negli Ann. d. Istit. 1871 pag. 199, 
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oronologica alquanto vaga; e se anche in genere i pochi 
risaltati ottenutt questa virila^ nella finale licerea intorno 
alla nostra necropoli saranno forse trovati meno com- 
pleti di quel che ora sembrano essere, la causa dovrà 
cercarsi nella mancanza di notizie, sia sulle condizioni 
speciali in cui apparvero questi singolari avanzi, sia 
sugli oggetti che stavano sepolti unitamente ad essi, man- 
canza che ha reso per sempre impossibili utilissimi con- 
fronti ed importanti schiarimeuti. In ogni modo però le 
presentì ricerche mi sembrano aver dato un risultato, le 
raì conseguenze, oltre ad essere importanti perlaneero^ 
poli esquilina, hanno un vatore anche più generale: 
ìmperocchò se non mi sono male 24[)posto rivendicando 
i singolari vasi esquilini all' industria dei Fenici, allora 
oggi abbiamo la prova monumentale, che tjuel medesimo 
popolo, il quale io da' tempi antichissimi importavA 
neir Italia i propri manufatti e che ancora nell epoca 
imperiale vi spediva i suoi unguenti * ed i suoi pro- 
dotti di vetro *, durante l'ultimo secolo della repubblica 
e forse già in tempi più antichi stava in relazioni com* 
merciali anche con la capitale del mondo romano. 

Per la fitta di Pompei la frequenza di queste pro- 
duzioni fenicie, e la circostanza, che talvolta si trovano 
unitamente ad og!gettì di terraooUa o di avorio di stile 
che si dice comunemente a egizio i> [d. pag. 24), sono; 
due fatti moHo dégni di nota e che meritano uno studio 
speciale . 

Infine l'esame dei vasi esquilini e dei consimili og- 
getti pompeiani oltre altri schiarimenti sull'arte fenicia 
mi sembra aver dato anche questo risultato , che cioè 

* Cf. BlichBefischfltz Hauptstàtien d, Gewerbfleisses pag. 95. 

* Gf. la frequente marca di fabbrica che nomina nn Attas di 
Sìd(m6 ed altre raccolte dal Froehner , verrerie ^lìt pag. 184 seg.; 
et anche Crassa i9cr. vercellesi pag. 377 a^g» 
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lìeil'ultima saa fase la tendenza stilistica dei Fenici si 
avvicina assai più alFarte assira che non al fare egizio \ 

Enrico Dressel, 



Aggiunta. 

Terminato l'articolo, le indagini da me proseguite 
ed i suggerimenti degli amici hanno fatto sì, che la 
serie delle interessanti produzioni ceramiche oggi pro- 
poste iallo studio ha potuto essere arricchita di alcuni 
saggi dì non lieve importanza. 

A. Nel museo etrusco Gregoriano conservasi nella 
ttiedesim vetrina, in cui stanno le patere munite d'iscri* 
zioni latine dipinte , un frammento di testa che offire 
grandissima somiglianza con la testa pompeiana n. 19. 
Ne rimane poco più della metà della faccia, la quale 
come la pompeiana si distingue per le sue forme eoO^te 
e grossolane e per le parti poco distinte. Quasi perfeir 
tamente identica all' esemplare pompeiano è la partita 
della frónte e quella che sovrasta gli occhi ; identica 
è pure la forma della stephàne, meno che nell'esem-^ 
piare del museo Gregoriano la fascia di essa apparisce 
interrotta da alcuni punti rilevati. L'invetriatura del 
frammento si è ben conservata ed è di un colore verde 
erba tendente al turchino. 

B. [Tav. d'agg. £F, 6). In una casa di Pompei 
(reg. IX, isola?) si rinvennero il giorno 21 febbraio 1881 
tre basi cilindriche di « creta cotta egiziana assai frìa- 



* Ih tal modo verrebbe confermata ròpiniotte del de Vog^é, con- 
tradetta quella del Helbig: cf. Ann, cU IsUt 1876 pag. 211 nota .1^ 
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bile » adone due di figure animatesche, una di figure 
umane , le quali furono brevemente descrìtte nelle Noti- 
^ie d, scavi 1881 pag. 6i e lil. Nella serie dei manu- 
fatti d'impasto bianco arenoso smaltato questi tre nuovi 
monamenti occupano un posto molto cospicuo, essendo 
i saggi più completi finora trovati. Tanto più mi dispiace 
di non aver potuto esaminarli e che i disegni fatti ese- 
guire non siano condotti con quella perfezione e scru- 
polosa esattezza che distingue tutti gli altri disegni oggi 
da me pubblicati. 

Le due basi cilindriche con rappresentanze anima- 
lesche (tav. d'agg. fiF n. 1, 2, ridotte a «A dell'ori- 
^nale e svolte in piano) molto si rassomigliano. Impe- 
rocché il campo figurato, sormontato in ambedue da uno 
altetto fregio con semplice ornato a onde (cf. il n. 10), 
contiene nell'uno e nell'altro esemplare lo stesso numero 
dì ammali - un uccello e due quadrupedi - distribuiti in 
modo corrispondente: il volatile cioè, che è rivolto a 
destra, è posto fra due quadrupedi rivolti l'uno contro 
l'altro, mentre piante ed arboscelli dividono i tre animali 
l'uno dall'altro. Nella base n. 1 il volatile è collocato fra 
un leone (o simile animale) ed un grifo alato, nell'al- 
tra (n. S) fra un leone (anche qui la determinazione 
del quadrupede riesce difficile) ed una capra. Tuttavia 
fra runa e l'altra rappresentanza havvi qualche diffe- 
renza assai notevole. Nella prima base cioè i quadru- 
pedi procedono in modo assolutamente simmetrico l'uno 
contro l'altro ; l'uccello posto fra loro sta rivolto tran- 
quillamente a destra ed è rappresentato di profilo, come 
lo sono pure i due quadrupedi. La tendenza simme- 
trica anzi fu spinta fin al punto di raffigurare l'uccello 
nella stessa grandezza dei due quadrupedi che lo cir- 
condano, méntre la sua conformazione accennerebbe ad 
un uccello di piccole dimensioni. Nella seconda invece 
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troTiàmo espresso un movimento ed una varietà di posi* 
tura che, sebbene non sia senza esemj^o in cpMostA 
classe di rappresentanze (cf. i nn. 5 , 6) , pure esce dal 
consueto. Nel bel mezzo un cigno gigantesco ha spie- 
gato le ali e caccia il suo becco Mite morbide piume 
sotto l'attaccatura dell'ala destra. Il leone, od altro 
animale che sia, a sinistra del cigno, quantunque 
rappresentato di profilo , tiene la testa rivolta di faccia, 
mentre nella capra all'altro lato del cigno l'artista 
espresse una movenza, che sembra indicare l' inten^ 
zione della capra di rosicchiare 1' arboscello frappo- 
sto ad essa ed al cigno. Una piccola differenza passa 
pure nella maniera, come nelle due basi sono distribuiti 
gli arboscelli. Nella seconda, non diversamente a quanto 
abbiamo osservato in tutti i manufatti consimili, le piante 
servono a dividere i tre animali e sono quindi collo- 
cate negli intervalli fra essi, diramandosi da^una parte 
e dall'ai tra, come lo richiedeva la composizione onde 
meglio riempire tutti gli spazi vuoti : e sarà appunto 
questa la ragione, perchè l'arista al di sopra del leone 
collocò un uccelline che dondola sopra un viticcio del- 
rarboscello frapposto al leone e la^capra. Neiraltra base 
però gli arboscelli sono quattro in vece di tre, e tro- 
vansi conseguentemente non solo fra i angoli animali, 
ma riempiono i vuoti anche dietro di essi. 

Quanto allo stile delle rappresentanze ritroviabio^an- 
che in questi esemplari le particolarità già notate negli 
altri. Le code dei quadrupedi terminano generalmente 
*n un fiocco ,• la muscolatura sulla spalla dei medesimi 
apparisce ora marcata da un doppio cerchietto con 
rispettive diffamazioni lineari, come nella maggior parte 
dì queste nostre produzioni ceramiche, ora da un fascio 
di lineamenti (così nel leone della base n. 1 in modo 
perfettamente corrispondente all'animale riprodotto sulla 
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tav. d'a^. AB n. i); sol oollo dei quaémpedi tre 
Yolte comparìscono te strìe paraleUe (cf. il d. 5) . Sono 
iQolU*6 rimarchevoli i puoti di contatto fra il cigoo e 
qael Yolatile rai^resentato sulla nostra tav. dei Man. 
al n. 2, in cui senza conoscere il presente esempio 
gj& sapposi esser rappresentato un cigno (cf. pag. 8, 9); 
di più la posizione innaturale della coda dell'augellino 
situato sopra il viticcio, che trova un raffronto in quanto 
osswvaì al n: 8; e così pure il modo di esprìmere le 
diverse qualità delie penne tanto in questo uccellino 
quanto nel volatile posto nel bel mezzo della base n. 1 
(cf. le osservazioni fatte a pag. 15). Assai notevole è 
oltreciò, che in tutti i quadrupedi fu omessa dall'artista 
r indicazione delle parti che servono a distinguere il 
sesso, mancanza che si ravvisa anche in tutti gli altri 
. esempi di cotesto genere di vasi e che dimenticai di 
notare nell' antecedente mio ragionamento. In fine non 
occorre rilevare la tendenza al fare fantastico e manie- 
rato nella formazione specialmente dei quadrupedi, che 
ricorre non meno manifesta anche in questi nuovi esem- 
pi; i quali, come osservai, sono pregievolissimi, perchè 
ci presentano le rappresentanze più intiere che alcuno 
dei frammenti iH*ecedenl€anente descritti: così per es. 
il grifone alato della base n. 1 viene a completarci 
quell'avanzo di apimale r^resratato sul frammento 
pompeiano n. 13. 

Le r^presentanze della terza base pompeiana (tav. 
^'^g- G, Vs della grandezza originale) sono d' un 
genere affatto differente e che finora nel ciclo di questi 
monumenti non ha confronti. Disgraziatamente questa 
base è la più mal conservata; e poiché per tal motivo 
potrebbe anche essere che il disegnatore non abbia ben 
mteriNretate tutte le particolarità dell'originale, sembra 
più convenevole di rimetterne V iUusbrazione a quando 
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sarà Stata meglio studiata, limitandomi per oggi a poche 
osservazioni generiche. Nella fascia adunque sono rap- 
presentate sei figure di persone avviluppate in ampi 
panneggiamenti, tutte in piedi, tutte effigiate di faccia, 
ma in atteggiamento vario. Le singole figure sono sepa* 
rate Tuna dall'altra da una colonna scanalata é coro- 
nata da capitello ionico; solo una volta due figure 
trovansi una a lato ddl' altra senza essere disgiunte da 
una colonna: questo gruppo dovrà perciò considerarsi 
come il centro della rappresentanza. £ notevole che le 
colonne non sorpassano l'altezza delle figure. Due di 
queste poggiano la loro destra sopra un lungo bastone o 
scettro che sia; in tutte le altre T atteggiamento non 
apparisce punto con chiarezza. 

Nelle Notme d. scavi pag. 64 (relazione tolta dal 
giornale dei soprastanti) e pag. lil (relazione del eh. * 
Sogliano) le figure rappresentate sopra questa terza 
basetta ci dicono essere « di tipo egizio » oppure «e di 
stile egizio ». Tale particolarità non avrebbe in alcun 
modo contradetto a quanto fu da me esposto sulla pro- 
babile origine di coleste produzioni ceramiche ; ma per 
quanto è dato giudicare dal nostro disegno, quelle figure 
sono tult' altro che di tipo egizio o di stile orientale. 
Anzi si può dire con sicurezza che lo stile di questo 
monumento mostra una relazione molto pronunziata con 
l'arte classica, sia nel modo come vestono le figure, sia 
nella posizione in cui queste sono rappresentate, sia final- 
mente nella forma delle colonne interposte alle singole 
figure, le quali, come dissi, hanno capitelli ionici. Evi- 
dentemente però questo stile che risente del classicismo^ 
in questo monumento non ci si prosata né purgato, 
né elegante, ma goffo ed alterato, tale appunto, quale 
lo trovammo in alcuni saggi della serie già desmtta 
(cf. anche pag. 30} e quale concorda perfettamente con 
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ma dette dae direzumi dell' arte fonieia •« eoa quella i»iù 
recoBle «oè, la quale mollo ìmproitò daif arte classica. 
Sidl' TBO di queste basette ciliiidridie pomptiaae^ 
le cui forme troraiisi accemiate nelle rispettive taviole 
d'aggiunta, non vorrei pronunziarmi prima di aver pò* 
tato osservare gli originali. Tutte vanno alquanto rasUre- 
mandosi verso la parte superiore ed erano ricoperte della 
solita invetriatura di color verde tendente al turchino. 
G. Intorno ad una coppa con ornalo a fogliami pro- 
veniente dall' alta Italia il eh. padre Bruzza ha avuto 
la gentilezza di communicarmi le seguenti notizie : 

« La tazza era di terra bianca con vernice verda- 
stra tendente al giallognolo, lucida^ e nell'interno egual- 
mente verniciata. Aveva due anse; all'intorno erano 
in rilievo basso e spesso con linee indeterminate alberi, 
piante e fogliami. Fu rinvenuta molti anni indietro a 
¥onnigliana in Lomellina, ma non saprei dire ove ora 
si conservi ». 

D. (Tav. d'agg. D n. 1, ridotto a Vi dell'originale). 
All'amicìzia del medesimo padre Bruzza vado debitore 
della notizia, che nella raccolta di antichità del R. cfA-- 
legio Carlo Alberto in Moncatieri (n. 265 del catalogo) 
esiste nn'^mferetia di pasta bianca arenosa (alta 0,128, 
diametro della bocca 0,067), rivestita esteriórmente di 
una vernice vitrea che ha un color verde erba> mentre 
ueli' intemo del vaso apparisce essere giallastra. La 
caratteristica forma dì questa anforetta, meglio che dalla 
descrizione, si potrà rilevare, dal disegno graziosaffiente 
favoritoci dal eh. Bruzza. Il vaso fit accpiistato in Tori^ 
no, ma dicesi provenire daOa Sardegna. 

Acciocché nulla fosse trascurato in occasione della 
pubblicazione di questa interessante serie di manufatti^ 
il nostro Istituto invitò il eh. D.' Giamician di volef 
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sottopwre aU'aoaliai ohùaiiica; un saggio deUft ittrètn»* 
tura afide sona rìTestiti cotesti avanzi. A tale invito 
avendo ao&uifa) il sig. Ciauùdan, egli elèe ora la cor- 
tesia di farci sapere^ che a la vetmce contiene piombo 
e rame ». 

E. ». 



VASO ARCAICO DI OIVIETO 

L'anfora arcaica a figure nere, che si pubblica sulla 
tavola d'agg. B, fu acquistata in Orvieto dal nostro cw* 
rispondente sìg. Bourguignon in Napoli. Vi si osservano 
a destra Ercole ignudo e barbato, volto a sinistra, che 
porta sopra la testa il tripode delfico, aberrandolo con 
ambedue le mani ; a sinistra, guardando verso Ercole 
fissamente, un'altra persona maschile, armata di clipeo, 
lancia, elmo e gambali, ma non in atto di chi abbia 
rifttenzione di impedire il ratto del tripode, come p. e. 
Apolline ' . 

Nen di lada comparisce nelle rappresentanze del 
fatto in discorso lin uomo perfettamente somigliaide 
a chiesto, e conosduto da parecchie iscrizioni cchm 
Jolao '. Ha mentre, per quanto io ne sappia, nei monu- 
menti finora conoscmti Idiao porta le armi d'Ercole, sia 
9Mé0fiképogf munito detta spada e della pelle leonina, 
sol vaso (Mrvi^aiio att'inoontro egli tiene senza dubbio 
le armi proprie : lo dimostra il fatto che s'è messo le 
corregge del clipeo intomo al petto. 

i Siephaai C. R. 1868 p. 31 sgg. E. Cartios Arch. Zeil 1867 
ter: 227. 

2 P. es. HioaU storia tav. 89. 
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Presso Ercole sraoi graffite le èie leltere HM, presM^ 
Joiao da destara a sinìsbra 

«aAio3^iA)iovaaov4 

iscrìzioiie rimarchevole sotto più riguardi. S'osservi in 
priffio luogo, che parla lo stesso vaso, diceado: a o/biU» 

Sappiamo da Aristotele e da altri autori, che lo 
spiedo {op^Xig) faceva nei tempi antichi la funzione della 
stessa moneta, la quale dopo si chiamò ó/^oióg: cf. Pol- 
luce IX 77 Sg. ': rò fiévroi rwv ofioXàv ovo/jut ol iiiv 
or» 7t4ÌXai fiiWTtÓQOtg ifisXoì^ ixifóivro nfàg rag d/ioifidg^ 
wv TÒ vnè rg ÓQcaù nX^og iS6x€t xaXeXcd'cu ^Q^XP'V» 
TU d^ óvóiiara xd tot vo/iC(ffAatog (isxaneffivrog eìg xrpf 
vvv x^«^^ ivéfA€iV€V ex vfig fivrjfifjg t^$ nctXcuéig: *jQUfto* 
réXtjg àè rcnrfiv Xéywv iv JSucvtfyAuv noh,%9Uf (T/uxiióv 
TI xcuvòTOfAst, i^sXovs avtovg técog dvo/iaif'd'cu Xéymv^ 
%ov fxèv og>éXX€$v drjXwvtog rò avf «iv, avTdv de Sta tò sìg 
fJt'^og rjvSrfi^M die xXriS'évtmv. o&€V xcà tò ò^bìXbw 
nùvofjuctf-^at qitfiiv ovx oli' oniog, ini fjbévtoi x&v ifieXóh 
vnrjXXax'S'a^ %ò q> eìg tò fi xatd 0VYféveutv. 

Ci è tramandato di poi, che il prezzo dei vasi non 
troppo grandi variava secondo la loro capacità dai quat- 
tro al mezzo obolo '.L'anfora nostra essendo di modica 
grandezza - essa è alta m. 0,293 e capace di 5 litri 
d'acqua - sarebbe stata pagata abbastanza due oboli, 
n che vuol dire Tiscrìzione per l'appunto: « due o b oli 
e mi » si supplii^ « ricevrai » o a hai » : ma 



^ Si confronti anche Elynu Magn. s. v. èpBXiaxog: *éxkos 6 na-^ 
tQui^X^ ofoXày xkij&^al <ptj^iy, ine^d^ tò a^/atoy /oAxovr rófUtffMt I 

r»v 'J^hjraUtty ofBÌXanov bi^^' ot f*èy ovv^Imyss òfiskég, fjfJtetg » 

2 Cf. A. Boeckh^^AMKf Aot»^/ II* p. 151. B. SchoeBO neUo Cmm. 
in honor. Momms$nii p. 649 sgg. 
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cotesto senso non può raggim^ersi smiza diffido! tà. 
Panni che ^//«i^ derivi dal presente ^fy»; forma origi- 
naria di S^iYY^vm, che però non si trova in nessun 
monumento, quantunque senza dubbio/ fecondo le ana- 
logie g>svY<0''9>yYYccva),X€t7tahJUfindv(ìù, abbia esistito una 
volta. Non sarà dunque troppo ardito riconoscere in 
questo vaso arcaico d'Attica V antica forma del pre- 
sente *. Oltre di ciò, mentre ^^yyórw si congionge 
col genetivo, nella nostra iscrizione si trova coir accu- 
sativo fi€*. Ma fortunatamente esiste un vèrso di Archi- 
loco colla stessa particolarità , il quale mi sembra 
provare nello stesso tempo, che ^fyeiv coir accusativo 
significa 'prendere', non solamente * toccare ' , fr. 71 

Bergk : sì yàq (og ifioì yévoiro xstqa NeopovXìjg -d-^ystv. 

Ora credo si giustifica la mia traduzione: due oboli e 
mi prendi. 

E. Maass. 



^ Neirepoca classica non esistono forme simiU, come ^ytnf eoe. 
cf. KLmsley 0«{tp. Colon. 470. £^ym. Uaqru s. v. &byyapm. 
2 ce G. Curtius, 6r. Stym^ p. 105. 
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DE BERMA. Q. HORTENSH OBATORIS. 

( tav. d'ugg. L ) 

In villa Albaoia hemiAe extont bocratis atque Hor- 

tensii non sola nommom inscrìptione insignes cjpiqae 

obiter intaenti certe oh modulam perexiguum aliqiiid 

simiiitudims luèere facile videaotur. stetennt ibi in 

porticu curva, qaae palalio e regione est: nane ia hoc 

ìpswa ìvssvL prìncipis Torloniae translati in eo oenaeiilo 

sMbervantur, coi signom Aesopi ornamentimi est prae* 

cìpuum. similitudinem illam quam (fi\i ne pronras ant 

nihili aestimemus aut attribuamus casoi communio facit 

fati quo ujirumqne bermam.coniimotum Enmk» Qnirinus 

yiscoQtkis haud ambigue testaiUis est. hém eoin ireriB,^ 

quae extanl in lcùno§raphiae Momonae edilionè: pdn* 

cipe P^ffisiis anno 1817 impretta J. I p. SiQ (esempli 

Mediol. Operum I, 2 p. ^Zl) : . lùrsque les reckerdM 

àu cardinal Alexandre Albani lui pnkUrèreM, il y a 

cinquanle am à peu prèà, deux petits hermès, .piatii 

de gueltpiesi fouUles incùnnues ea verba, ut eod^n: 

tempore eos repertos esse praet^ dvèitatioiuBm ddse^ 

nmt, ita videntur sigoificakiò .dtam epdem loe^ esse: 

eruderatos. aq de tempore quidem »c statuendum est, 

repertos esse herma^ circa aAnum 1767, quo. tempore 

Yiseontius aanum agebat decimum soibim. buie coui- 

putationi convenit primum quod ipjse l e. addidit sese* 

admodom tam adulesoentulum durasse ut DortenslL ca-^ 

put, quod ab berma diruptum esset repertum, in oflBi- 

cioa Gavac€ppiì ei restitueretur. deinde satis constat 

iidatum esse utrnmqué vtllaé Aibaniaé iùter anriQS 1768, 

et 1785. atque hoc quidem anno eos ibi in porticu 

curva extitisse testis est catalogus villae a MoreeUio eo 
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anno editas n. 393, SIO: ante illum .annum, qui fuit 
extremug WiockelmaDni, ibi non jextitisse» mihf per- 
suasit Frìdericus von Duhn. scilicet Winckelmannum 
eorum mentionem alicubi {acturum fuisse, si ei ìnao- 
tuìssent, veri est tam simile, ut paene certum esse 
dixerim , cmn praesertim haec opinio i narratione 
Visoootii tantuii pFa«Bidti nanciscatur quanUim ha^^ 
atiribtdt iliì. 

Quae hucusque disputavi ea ita comparata sxmt \ 
xA licet solum Horteusìum mihi sttinpgerim dénuo 
edendum \ tamen facere non possim quin quatenus 
simìiìtudo utrluscfDe pertineat amplius persequar. factad 
est Horlcnsii berma e marmore Lunensi ; Isocratìs 
quin ex eodem la^e factus sit ego nullus dubito, sed 
tamen i;ropterea affirmare n&ù ausim, qmd laevigatrix 
artffleis ximus tetam opeiìs superftcìem ita pertfaotaviit, 
eerta \A mmaom natiVi ves^gi) deprehendere mihi 
no|ì coDtigerit. qilod aitifie^m in Isocrate exerdtatam, 
m HiHleiisio lion itmi, primum dififerentìae inter utnim- 
quo inteCeedéntis i^igiium eìst. non desunt aha. nam 
Édrtensiii nomina itiscrìpta sunt peptori, nomm IsocfMis 
tabéllaie duplm margine saeptae- infra p^ctm; defnde 
qui Hortensiiim seùlpsìl egregia arte opus perfecit et ita 
ut ne posticam ({oddenot oapitis partem néglegeret capii- 
lorumque et vuitus formam libere vivideque effi&geret: 
at einm l80<»*atis imago haud dabta refert maims prò-* 
peranti(»ri9 arebetypoque, siquod paolo exceltentiiis fuit/ 
non nisi primis lineis aduqibrandò intentae vestigia, id 
qiiod maxiine apparebit capfHor«m linea» dttfiuseule 

i Fbat ViseofttiiUÉ (L cX cnitiff «xem^^Inm pamm necBrftte faoiltiin 

heEoipraphiae effictom edidit. Eichleri qnas edimns ima^ines ar«betj- 
pum fidieditdr exprimere nuper comparatioBe illarom etim hoc *ipso 
ititlititta oognoTk * ' 
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et praeter teritatein «tolptas ittàenti. deniqM haad 
paolo mteus male habitus e tenia emerat henna Hor- 
tensai quam henna isocratis. Hortensii henna cam eiDi* 
neatibos more solito ntrimque trabecidis illis, qo» 
coronis suspeadeadis insenisse coastat ^ proprìam enìm 
vocabidam iilaram ego ignoro iuTita atqoe gnarìssimi *- 
pa^ie integer ad nos penrenit: nisi quod caput, nt supra 
dictam est, abniptum fìiit nasosque et exiguae labri 
saperìoris aientiqoe particttlae perìenmti qoae omnia 
optime restituii resarsilve Gavapeppius. centra Isocratia 
liormae cum integnim aervatiun sit caput ipsum, umeri 
ìntegri periemnt cum pectoris parte malore , praeter 

mediam, mi titolus infra subiectus est: ut dubitari lioeat 

utramne hennae forma an imaginis pristino operi fuerit. 

quam ad rem infra redeundnm est. in titulo ipso serip«- 

tum est 

6ICOKPATH 



nam quod cum H mine coatignata eàt liitera C , ìA 
aperte debetur ei qui novicias partes adldtidit» scilicet 
defectum uttimae rudi artificio supplenti. 

Sed ad Hortenàum oratio oonvertat. in eius pectore} 
inseripta sunt praenomen nomenque hominis puncto non 
interposito' 

QVINTVS HORTBN5IVS 

apparet qaadratarium, antequam dpus £M^èret, spattum* 
quod conscribendum esset pamm accuri^te dimensum 
esse, sìquidem litterae nòmims extreinae pessime sti^ 
patae ad mamoris usque marginem pertinent. in hac 
ioscrìptione multom offmisionis hidiere Yisa sunt pri- 

*■ BrraTit eaim Hensenos enm C, /. L TI, ÌS09 edìdlt (^nivs 

HORTlNSfVS* 
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mum quidém peàrscrìfitiim bóntra legetà praefiomen , 
deìade litteriaturae geims haadpauluin illud ab eo genmre 
diTersiDD, quo àetate cultiorid doolrìfiae quadr^arìi in 
ìacideodis titaiìs usi sìnt, debiqae inscripta Domina ipsì 
pectori: éaeque offensiones tam graves Vìsae suDt esse, 
Ht iaerint qui fraudis susptcionem movi»iQt. sed bnius 
suspieicnis efiuisam qui marmor ipsum: oguUs usurpa* 
verit. plaue nulliam esse coneesBerit, eaque de re; cum 
dénuo nuper ran» examinaremuis ;Mominseras fieDzenu& 
ego, dubitari non posse convenit. sed de aetate Ittlera- 
tnrae paulo mibus cèrta erat iudioatio. atque consense* 
nmt qiddem Momnisenus Henzenusque tam neglegeoter 
littoisuàiii; egisse quadratarìum, ut hac ipsa re (^nìecAùrae 
dèaefatehomiQis oapìèiidae summa sàsealor difficultas; 
sediamoli nihil: obstarja TÌsum est certe Henzéno, quo 
minus primo saeculo eum attribuamus. aliter visiim est 
Hùbnero, qui et ipso ipaneàscabluoc annis archetypum 
examinavit. is enim conlatis cum ectypo huius ti tuli 
éotypis'fastornmGapitoliaoniaif aotorudi Arvaliuma. 11, 
élogii Caeci €, L L I p. MI, paci! UmmC. L L ih 
8042 a. li, mèv dupi BeroliAi còmmoror, jédocuit sind 
utla sese did»tatiòoe seriptùram h^rmae. nostri adsi- 
gnare Augiusti imperatoria aetati, posse autem eiiam 
ea aetate esse anteriorem; denique scripturam tlt^i^ qui 
Giceronis imagim 'KsAriten^ )^Me&tas $st - cuius exem- 
piar a se editum in monumentis antiquae artis Hispa- 
nicis iKm otaiiìi «I parte archetypunpL neferrie dixtt - piane 
eiu»iffln :esse:;g6tte£is.' a qua ratìocinatiooe ceterorum 
viterimi aiiif pemtortim iudim orni nimis abborrere 
Tìdes/ ìtat[ue: ntione probabili beirmam primo saeculo 
féctnnl essa:VideoriKiihi pòsse statuere.neque videntnr 
obstare artificii ipsius proprietates. 

/, yiscoQtk» eiojpque pedissequis Antoninorum aetatis 
signum est incisa marmori pupillarum iridumqod itota 
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id qaidem artìficìum qnam non sit ab Augusti aetate alle- 

num vel una huius imperatoris statua Vaticana abunde 

docet, qua de recte rettulere K'óìAens Annalium a. 1863 

p. i33 sq. et Garruccius Dissertationum arcL p. 9. 

atqai haec statua, quae inter rudera villae Liviae Augu- 

stae reperta est, quin Augusti ipsius aetate facta sit 

Demo dubitabit, neque vero potest dubitali, quin caput, 

quod solito artiflcio seorsum facluoi corporìque inser- 

lum est, sculptoris eiusdem qui corpus fecit sit opus. 

hoc igitur exemplum gravitate superat ea quibus Over- 

beckius in Actis soc. Saxon, 1863 p. i7 ss. Stephanium, 

ante Hadriani aevum sculptores in marmore pupillas 

irìdesque incisione significasse negantem, refellere cona- 

lus est. quodsi de litteraturae aetate recte iudicavimus, 

etiam Hortensii berma inter certa habendus erit testimo- 

\ua quibus Overbeckii disputatio amplius confirmetur. 

Restai ut perscriptum insolenter praenomen non esse 

recentioris aevi signum ostendam. ac de summa quidem 

rei absolvit Mommsenus tam C.LL I p. 281, XVIII quam 

Romanarum quaestiomm I p. 19 sq., cum dixit Graecani- 

cam consuetudinem id sapere omninoque pugnare centra 

constantem usum Romanum, qualis quidem cultioribus 

obtinuerit temporibus, qua observalione videlicet omne 

de aetate tituli iudicandi fundamentum toUitur, quoniam 

nec semibarbarae aelati nescio cui hermam erit qui altri- 

buat, neque ulia sii causa cùr litulum operi post magnum 

lemporis inlervallum additum suspicemur. sed band abs 

re erit addidisse quantum differenliae urbi provinciisque 

intercedat in perscribendis praenominibus etiam ultima 

imperatorum aetate. qua de re licet tum demum absolvi 

poterit, cum Corporis thesauri integri omnes in manibus 

erunt, tamen iam nunc aliquatenus iudicium fieri potest. 

nam cum in urbe vix unum alterumve inter tot milia 

lilulorum eius moris occurral exemplum - velut bis ipsis 

Annali 1882 ^ 
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diebus ab QiilsenQ y. d. didici inter ducentos circiter 
Aéliorf^irii totidemque fere Aurelionim titulos sepulcralqs, 
quos altera sexti voluminis pars exhibebit, udìus Aelii, 
daorum Aurelionim inveDiri praeDomina scrìpta omni- 
bus litteris - in provinciis exempla reperla gunt sai 
multa, sed tamen ut Africa provincia longe superet 
eorum multitudine ceteras omnes quarum quidem ìnscrìp- 
tiones hucusque publici iuris factae sint. nec mirum: 
nam in illa potissimum provincia sermonis laliui seve- 
rioris leges et prius quam in ceteris et penitus solutae 
sunt. praeterea exempla paene omnia et Hadriani aet^te 
inferiora esse videntur et intra fines sepulcrorum ple- 
beculae contineri. ac de tempore quidem iudicium facere 
datum est ex inscriptionibus nota temporis certa prae- 
ditis. e quibus ad ipsìus Hadriani aetatem quae refe- 
rendae sint unam invenio duasve [C. I. L. Ili, 720. 
VII. 701): ceterae omnes lertio sunt saeculo ineunte 
inferiores ( extant exempla aa. 213. 217. 2i7. 249. 
270. 283 C. L L lU, 793. 3620. Vili, 8826. VII, 
1174. 1152. VIII, 4578). vix igitur a vero longius 
aberravero, si ne in provinciis quidem legem praenomina 
breviandi Romanam ante Severi aetatem neglegi coep- 
tam esse praeter licentiam singulorum, qua singularia 
multa procreari solent, coniecero, hoc est ante aetatem 
eam qua primum urbani quoque moris severitatem in- 
gruente barbarie infractam esse dudum multis constat 
indiciis. itaque quicumque illud Quintus Hortensius her- 
mae incidit saeculi primi quadratarius, in monumento 
domestico conscribendo familiari paene dixerim sive 
potius libertino hominis Graeci arbitrio usus rem sibi 
indulsi t a communi scribendi usu, nedum a soUemni 
lege piane alienam planeque singularem. 

Sed idem quadratarius cum nomina oratorìs pectori 
hermae inscripsit, non eadem lubidine usus est, licet ita 
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visam sit multis. verum est ìmaginibus hominum Ro- 

fflanomm subscrìbi solere nomina in titulis pectori snb- 

iectis aut seorsum factis aut ioiagìnis marmorì conti- 

miatìs, eìuscpie morìs soUemnitatem, cuius moris orìgi- 

nem a titulis cerearum imaginum repetere in prompta 

est; pertinere etiam ad ìnsignia, quae nominnm vicem 

optinent , testìs est egregia illa imperatoris cuiusdam 

liberae rei publicae imago Petropolitana ' . manavit idem 

mos ad hermarnm formam primitus Romanis ignotam: 

velut Cornelii Rufi nomen Pompeis inscrìptum est stipiti 

hermae, non hominis flgurae V attamen Graecos et in 

imaginibus, quibus ab Alexandrì certe aetate utebantur, 

et in hermis conscribendis liberius se gessisse, certa 

Qxtant nec pauca indicia. ita Demosthenis nomen in 

imagine aenea e parietinis Herculanei eruderata ipsum 

pectos ocoupat '. ita in gemino Socratìs Senecaeque berma 

Beralìnensi^ Romani philosophi nomen inscrìptum est 

nudo umero sinistro, videlicet ad inscriptionem recipien- 

dam aptiore quam dextrum , quod pallii iniecti rugis 

contectum est, at Graeci, qui chlamyde vestitus est, 

mediae vestis parli utpote nuUis impeditae rugis. ab 

hac igitur liberiate quadratarìus noster non multum 

recessi t, cum bina oratorìs nomina paulo grandiori iitte- 

ratara per utrumque pectoris nudi latus eontinuavit. 

Dissipatis igitur eis dubitalionibus quibus hucusque 
tamquam nebulis quibusdam non sotum aetas verum 
etiam sinceritas tituli, id est operis ipsius, obscuraba- 



i V. Schultze, Àrch. Zeitung 1878 1. 3; cf. BemonUi Ròm. Ikon. I 
p. 101. 

2 V. Giornale degli scavi 1861 (n. 3 4) t; XII; Overbeck Pompeji 
p. 475 ed. terza. 

> y. Visconti le. Gr. t. 30, 3: idem peTtinet ad Netapolitanam 
Lysìae imaginem it). 28, 1. 

* V, Habnefj Arca, Zeitung 1880 i S; cf. Bernouflli t cX 34, 
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tur, redeat oralìo unde profecta est, ad communionem 
fati utriusque bermae et ad usum eorum prìstinum paulo 
accuratius ponderanda. 

Ac de artificii quidem diversitate abunde dictum 
est: moduli ea est congruentia, ut altum sit caput utrum- 
que a vertice ad labrum superìus m. plus minus 0,12: 
nam barbatum Isocratis, Hortensii imberbe caput facìt 
ut buius polissimum mensurae comparatio instituenda 
sit. ised fortasse latius patet totius formae diversitas. 
nam Isocratis imagiuem cum hermam vocavimus, indul- 
simus recenti artifìci , qui umeros pectorisque pari em 
ad instar bermae restituiti quod fecit Gavaceppii, puto, 
iussu, ut opus Hortensio consimile efficeret. Vìderint 
periti an titulus, cui inscriptum est nomen oratoris, mar- 
ginibus superne et infine saeptus medio pectori subie- 
ctus satisque brevis, imagiuis potius quam bermae for- 
mae conveniat. tot ìgitur tantisque discriminibus opus 
utrumque praeter moduli et loci, quo dicuntur erudo- 
rata esse, communionem differunt, ut Aemilium Brau- 
nium paulo cupidius indicasse appareat, cum ea antiquis 
temporibus communi usui inservisse eìusdemve esse 
artificis subobscure significaverit libro qui est de ruinis 
et Museis urbis p. 702, 708. quamquam si quis conie- 
cerit in domo villave aut bybliotheca hominis docti 
cuiusfdam aetatis Hadrianae coniunctas extitisse orato- 
run^ duorum imagìnes, alteram factam priore saeculi 
primi parte, alteram ipsius tempore, vix quicquam buie 
coniecturae obesse crediderim. sed coniecturis pensi- 
tandis hoc loco nolumus immorari. rursus ad Hortensii 
hermam redimus. 

Q. Hortensius Romae natus nobili genere facile prin- 
cipem inter oratores locum obtinebat, cum M. TuUius 
Arpino orrandus provìnciam eius involavit. ex quo tem- 
pore inter utrumque contentio orta est non uno nomine 
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atis. cODtendit enitn coDtra hominis urbani nobi- 
liscpie aucfori totem atque adeo, ut est in orationibus 
Tallii, dominati onem, munlcipalis hominis etiamtum in 
orbe insiticii mobilitas et deiciendi de statu adversarìi 
capidìtas, elusitque illius artem huius dexterìtas eate- 
nus, ut mox ultro ille buie quamvis irivitus palmam 
eoncesserit seseque a victore passus sit laudari, quodsi 
contulerìs voltum Hortensii in berma Albanio expres- 
sam cum Yultn Tullìi expresso in imagine Matrìtensi 
celeberrima, nescio an utriusque hominis diversam 
YÌtam ingeniumque tibi videaris agnoscere. mihi certe 
in marmore Albsmio semper visum est egregia arte 
expressum esse generosi nescio quid sedatique et fasti- 
diosi: at in Matrìtensi imagine, in cuìus gypseum ecty- 
pum domi cottidie intueor, quam maxime comparet 
paene dixerìm proterva quaedam mobilitas animi omne 
genus coutentionibus huc iliuc flexi ncque aliud quic- 
qaam adfectantis praeter lauream laudemque. hoc cer- 
tum est ìndubìtatumque, oratoris ubriusque voltum ex 
archetypis quae ipsorum temporibus circumferebantur 
optimis egregia arte expressum felici fortuna ad nostra 
tempora esse propagatum. ac de Hortensii quidem ima- 
ginis archelypo coniectura capi potest e Taciti anna* 
lium li, 37 de nepote oratoris verbis: igitur quatluor 
filiis ante ìimen euriae adstantibUs loco sentenliae, cum 
m Palatio senatus haberelur, modo Hortensii inter ora- 
tores sitam imaginem modo Augusti intuens ad hune 
modum coepit, quid igitur mirum quod privati quoque 
homines oratoris- summi imaginem inter inlùstrìtim in 
litleris virorum imagines esse voluerunì? sed exiguus 
marmoris Albanii modulus ut egregie convenit imagini 
ad ornandam privati vel bybliotbecam vel iabliQum 
destinatae,.ita vix quadraverìt borlorum ampliorumque 
villae alicuius rusticae porticuum spatiis, quatta bermis 
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virorum ìDlustrium eisque maiorìbus solita esse ornarì 
praeter alia esempla Tiburtina villa, quae Gassiaoa 
Qancupalur, testatur. haud aliter iudicandum est de 
gemino Senecae Socratìsque berma deque Sophoclis 
imagine Vaticana, ceteroquin utrìque usui aptum est 
elogium nominativo casu coQceptum. 

Haec habui quae ad inlustrandam atque commen- 
dandam Q. Horten^ii imagineoi non ignotam illam qui^ 
dem verum kùquis sus^oionibus paene oblitteratam 
conferrem. 

Scriptum Rowae m, Aprili 1882. 

H. JOBDIN 



LARUM IMAGINES INEDITAE 



( toti. d:ag§. M, N) 



' T. P. E. Visconti Catahgo del museo Torlonia di scuUure anti^ 
òhe Roma 1876 n. dl8, 319 utramqne imaginem et apud Caesarinos 
taÒBBe et elnsdem esse origini!! sìibobscnre signiflcavit 



«tó 
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in igusc)p priiQ^ipis AlQxandri Torloniae imagÌDes ^^ 

extant >e marmorie I^unets^i faotae iuvenum duorum capii- ^ > 

latorum coronisque et buUis ornatorum piane gemellae ^'' 

eodeiQqui^ loco , si recte ea de re in catalogo musei relatum ^ 

est ', repertae (lab. M). allae.sunt plus minus m. 0,70, ^ 

La(ae in imo margine 0,40. neutra imago praeter na- ^! 

sum abruptum, qui utrique restitutus est mana artìficis. ^ i 

novicii » quicquam damni perpessa est. postica utrius- ^ i 

q^e imaginis pars scalpro jn planitiae formam redacta ' 

est, ita ut appareat parieti murove eas faisse vel ìnsertas ^ ! 
vel adpositas: ut adpositas fuisse sumam, movet mie 
quod Goronarum vittarumve significatio in ipsa parte 
marmpris plana incisione expressa est. Larum eas ima- 
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gìnes catalógi scriplor recte vocàvlt, Siqiiideifi bullarom 
coronarumque insignia cuoi binario imagihum nilmeto 
sodata adpriìtie conveniiint geminis viarum vicorumqiie 
et domuiim urbis patronis, quales fere Augusti jihpera- 
toHs voluntas religionibus populi Romani restituii splen- 
didtore scilìcet quam antea cultu venerandos. convenit 
etiam Laribus fcorona laurea vittis vincta: quamquam 
laitréam earn esse cohiectura potius assequor quam de 
tìsó lèélor. féa est enim forma foliorum Titta vincìorum, 
ut ne in ipso quidem marmore quamvis religione exa- 
mìnato praeacutam illam laurei fì^ondis figurath, quam 
artifices totiens etiam in pusiilis arlis operibus optìme 
expresserunt, certo agnoverìm. sed tamen non minus 
certum est e ceteris frondis generibus, de quibus cogitari 
possit, esse nullum quod harum coronarum artifìcio 
sìmilius sit. denique voltus a geniorum capillatorum 
Yoltu vix diversus convenit ei Larum generi, quod Au- 
gusti demum ut dixi voluntate propagatum est. qua de 
re non repetam quod ego et Reifferscheidius annalium 
nostrorum aa. 1882, 1863, 1872 voluminibus exposui- 
mus. Hoc soluln adnotabo, bulla ornatum esse etiam 
Genium castrorum perfegrinorum, cuius figura aediculae 
inserta nuper Ostìàe comparuit in columna opere ana- 
glypho efficta '. 

Addidi bis marmoreìs Larum imaginibus statuam 
Laris aeneam altam circiter m. 0,4S cum sua basi 
ilem aenea (tab. N). superat hoc sigillum cetera 
qaotquot extant sigilla Larum aenea, nisi me fàllit 
memoria, et magnitudine et elegantia artificii et in- 
ventionis singularitate. etenim soUemnis ceteroqùin lu- 
dentìum Larum, hoc est saltantium, rhytonque et pate- 
ram gestantium habitus bacchicus in hoc sigillo graci- 

^ V. Lancianins ap. FioreUinm Notizie 1881 p. 116. 
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liore quodam motu capitisque et cervicis flexu liberiore 
mire temperatus est: praeterea et bulla caret et corona 
laurea, ut adulescentis qui Laris et personam induerìt et 
agat partes figuram egregie ad vivum exemplar expres- 
sam videaris intueri. prodiit hoc sigillum e ruìnis pri- 
vatae ut videtur domus in monte Viminali sitae cum 
aliis domesticae supellectilis reliquiis, qua de re expo- 
situm est in ephemeride Bullettino della conim. arch. 
mm. iuscripta a. 1873 p. 86 ss. adservalur nunc inter 
opera ex aere facta quibus novum museum palatìi Con* 
servatorum ditalum est (A, 141]. domus illa tertio sae- 
culo coaedificala esse visa est Lancianio. slatiiae ea 
est pulcritudo ut eam tertii saeculi initio longe antiquio- 
rem esse dixeris. 

Non vereor ne. quid inutile facere yidear, si in fine 
huius commentaliunculae errorem quendam corrigam, 
quo hucusque Geni! alicuius imago obscurata est. in ana- 
glypho baseos ingentis prope arcum Severi eruderatae 
ibique nunc, postquam ad Palatini montis radices olim 
delàta erat, denuo secundum viam proposi tae signiferi 
quattuor comparent pone togatorum multitudiqem . ìpsa 
signa §ive vexilla secundum et quartum ornala sunt Yioto- 
riaesigillis dextra corqnam sinistra palmam tenentis, pri-* 
mum et tertium non item. atque in tertio quidem sub aquila 
fulmen gestante cojpparet Genius dextra, quae deorsum 
pertinet, pateram , sinistra cornu copiae tenens. dextra 
pecloris pars nuda, sinistra pallio chlamydeve contecta 
est. in primo sola comparet aquila, sigillum, quod sub 
ea fingebatur extare, togati alicuius capite contegitur, 
sed vix dubium esse potest, quin artifex qualiscumque 
fuil binas Yictorias binosque Genios aquilis subiectos 
finxerit ibi extitisse^ hoc quoque ab eo.qui in usum 
Gerhardi totum opus delineaverat (editum est id exem- 
plum ab Ottone lahnio in Actis soc. Lips, 1868 t. IV] 
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non intellectam est propagavitque nuper errorem Mat- 
zias, cum Yictorìas aqiiilasque in vexillis expressas esse 
dixit (n. 3629). Genimn sive exercitus sive popuU Ro- 
mani ornamento esse signis militaribus non minim. 
Scriptum Romae m. Aprili a. 1882. 

H. JOIDAN 



ERCOLE E TRITONE 

(Mon. deVlnst w^. Il iàv. XU; taw. d^agg. L K). 

Il combattimento di Ercole eoa Trìtone^ di coi ab- 
biamo frequentissime rappresentazioni, ma nessuna meor 
zione nei superstiti monumenti letterarii» toma a pre- 
sentarcisi nelle tre pitture vascolari ora per la prima 
volta pubblicate» appartenenti ad epoche diversci, 
sebbene vicine. La più antica {P nell'elenco seguente, 
tav. d'agg. I) , apparteiìente press'a poco alla seconda 
metà del sesto secolo, è di un'anfora del Museo muni- 
cipale di Comete, proveniente da scavi antiebi e non 
descrìtti. La media Q, lavoro magistrale della pittura 
a figure nere nel suo fiorire, è^ da riportare circa al- 
l'anno 500. Fu riprodotta a colori nella tavola dei 
Mmumenti XLI ed appartiene ad una tazza trovata 
parimente a Comete e descrìtta, insieme colle altre 
scoperte, dall'Helbig nel fite//- d. Inst, 1881 p. 41 ss, 
La più recente B, probabilmente della metà del secolo 
quinto, riprodotta nella tav. d'agg. K, fu disegnata in 
casa Mazzetti a Chiusi e fu descritta dal Brunn nel nostro 
Bull, 18S9 p. 105 come ^partenente alla collezione 
Ciaj in quella stessa città. 

Trìtone, divinità^ dell'acqua come Acheloo e Nereo, 
ebbe originàrìkmènte , come dice lo Jahn aircL Aufs! 
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p. 65; il m^desitno Valore che questi due ultimi. GB è 
vero che, come ì nomi (quello di Tritone trovasi scritto 
nei vasi designati con d en), così son differenti le lóro 
figure. Nereo ha formia del tutto umana, Achdoo fe un 
accozzamento di uomb e di toro, Trìtone di uomo e 
di mostro nàrino, sia pesce, sia serpente. Senonchè 
Acheloo per lo meno presenta anche, secondo Sofocle, 
le tre diverse forme , e la puramente umana e quella di 
toro e di serpente. Comune altresìèU concetto dell'anta- 
gonismo con Ercole; è però da notare che dei tre miti 
quello soltanto di Ercole €kl ÀcheloO' ò libero dal sospetto 
di essere arbitrariamente inventato ad imitazione di 
quegli Altri. E primieramente il combattimento contro 
Acheloo differisce da quello contro Nereo ; nel primo 
ha luogo un serio duello, ed Ercole armato di clava 
ÌlÉ(i$ce per mutilare Acheloo; laddove nel caso di Nereo 
Elt^ole non vuol fargli alcun male, come Menelao non 
volevi3i farne a Proteo. Ercole ed Acheloo si affrontano 
ostilmente , quegli brandendo la clava , questi abbas- 
stedo il corno per colpire * . Tult' altro è rispetto a 
Nereo. Questi cerca al pari di Proteo di atterrire l'eroe 
eon ammali , che in un vaso veggonsi tra le mabi delle 
Nereidì presenta alla scena; ma egli stesso, volgendo le 
spalle ad Ercole, cerca evidentemente di fuggire, meti- 



< Neppure n^Ua pittura di PànfBo Mtu. kit. 789, Gerhard aus&rl 
Vas, tav. 115, dove il corpo di pesce e il modo delFassalto è stato 
rinnoTato sul tnodeUo delle rappresentanze del combattimento con 
TritoACf vedesi acomparsa racntica posizione dei combattenti. Altri- 
menti ?a la cosa, dove Acheloo prende la foga dinanzi ad Ercole, p. 
e. Gerhard Etrusk. u. camp. Vas. tav. 16, 1. 2, similmente quivi stesso 
d, 4 e Mus. hfit 452 = Qaz, arehéd, 1875 tav. 20. Quivi forse è da 
ammettere un'influenza dell* avventura del toro. Nella meg^r parte 
delle rappresentazioni i combattenti vanno uno contro raltro; ^ cosi 
è probàbile che fosse la ndktj nel treno amicleo e la /àuxij di Denta 
sfondo Paus. 3, 18 e 6, 19. 
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tr^ Ercole inseguendolo si cbìna e lo afferra, non per 
alzarlo, come opioiano il Gerh^A-d e Io Stephani, ikà 
per trattenerlo, finché ^i abbia strappato di bocca la 
desiderata rivelazione. 

Tritone, che nel trono amicleo ci apparisce ^ià radr 
doppiato • e quivi stessei, insieme for^ eon ..Tifone e 
l'Echidna , contrapposto alle Ore e alto €«riti, è fati- 
dico al pari di Proteo, Nereo e Glauco. COm?f i primi 
due egli, che conosce tutte ìé profon^i^ dal mare^ mo* 
stra agli Argonauti la via per uscir dalle secebe della 
Sirte: Herod. 4, 178 (cfr. Pindaro Pyth. 4, 20, imitato dà 
Apollonio 4, 1551). Press' a poco il medesime fu nq?^ 
presentalo dal pittore Eufronio in quel Tifone' chie^ 
nelle sue mani reca il giovinetto Teseo ad Anifitritè nel 
fondo del mare. Siffatta sommissione e propie^siooe a 
servire dimostrata verso l'eroe attico par che sia quasi 
a bello studio messa in contrapposto con là rfìut^nzà 
che Ercole ebbe a superare 

Rappresentazioni vascolari dell'avventura ctt TrHonè 
furono raccolte dal Gerhard, atJièèri.f(È.ìy% 95, in 
tìumero dì ventitré. Stephani, C. J!v ,1^67 p. J12, ne 
ha portato il numero a quarant^nove^ «kmtiiettendo pere 
che vi DOsS«no essere déBfe ide6ti)5d{*^riì. È pfeccalo 
che egli non abbia datò ^ siw .je)(encp/. c<^n 
zione del Gerhardiano; oosÌMae'ha i^soiipiù difficile il 
riscontro. Per fondamento deHfe séguehtìossefyazioni 
io ho dovuto redigere di nuoyq r^lje9co;;,confessò p^rò 
che Hn^ufficienza di alcune ind^azisni dà ìmgù aparec^ 
chi dubbi, tanto più che non mi 'h stàtb^ssiitóle di 
esaminar da me alcune delle opere citate dallo Stephani. 

Tralascio di enumerare nuovamente uad imo ad. wo 
le rappresentanze Or-x del Gerhard (fera questi o ri|)rof 
dotto negli affserirY% tay. Ili; d ^èglj[ efmk. cofnp^^ 
Vas. U; e secondo Yarà. ìeiL 18U, US entrata 
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QeUa edizione Rogers; t secondo lo Stephani nel Museo 
Thorvisildsen III 1 p. 57, li; /nel Museo britannico, 
Cat. 532; n quivi stesso 635; x quivi stesso 646. 
Inoltre: 

a' Mas. brìi. 451. 

1/ ibidem GOO (questa e la precedente forse =!= Dnbois Aoto^ff d'une 

G9K. 83. 84). 
€f > 646 

^ Biolmiond, Michaelis arch.' Zig, 1854 p. 61, 80. 
^ PietrobOTgo Ermitage 25 (Stepliaiìi) 
f ibidem 88 
/ > 77 
V » 142 
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u' ' » S. Angelo 116 (la medesima rappresentazione nelle due facce). 

v^ Trieste, Fontana 'arehaeoL epigr. Mitlh. aus Oesterr, li 23, 17. 

v/. PalexxDOy areh. Zig. 1870 p. 18, 15; secondo Heydemann 1. e. pub* 
bUcàta da iS^rra, di Falco; forse identica con quella pubblicata 
dal Politi sotto il titolo di Ercole e Nereo, Palermo 1834. 
Weltker AJ. Schr. Ì p. 84* ricorda che in questo scritto yien 
citato un altre vtUK>. col ecanbattimento di Trìtone, che si tro- 
verebbe in S. Martino ; .di questo io non ho avuto ulteriore 
notizia. 

af Vienna, Sacken e Eenner IV 77. r^ 

yf Parigi nel Louvve (cosi afferma lo Stephani 1. e per questa e le 
tre.seguenti; anteriormeDl» il Gerhard arch, ZeiL 1858 p.899, 8 
menzionava più .figure vascolari con Ercole e Trìtone reperi* 
blu nel Louvre), Catalogo Campana A 9. 

^ Parigi, CtìL Cùmp. A 196. 

A » ^Cai. Camp- A 204 

B ì^ Cài. Cafnjp. A 1150 

y Cat (hmp. A 14. Biprodotta dà Collignon ilfont^^Z ctar* 
ehàologie grecque p. 287. 
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D > 850 (Là medennia rappiefentMioiie in tatti e due i lati). 

E » 1155 

• 

F Dnbois KoHce d'une ooUecUon 81, il che io debbo togliere dallo 

Jahn Ber. d. Sàehs. Ges, d. W. 1854 p. 173. 
G Boma, Naseggio, BuU. d. Imi. 1851 p. 68 (d* ambedue i lati la 
rappresentazione di Tritone, una delle due arricchita d'una 
figura eecondaria). 
H > Castellani, Btdl. d. InsL 1866 p. 181. 

/ Napoli, Barone, BuU. nap. I 118. Da questo io tolgo anche le dne 

seguenti. 
K Roma, Mas. Greg. Il 44, 20. 
L Biusée Bìaeas t. 20 (?). 
M BuU. d. InsL 1857, 25, 23. 
N Appartenente alla collezione Pizzuti e pubblicata dal Bonlez, Ifó- 

ìanges V 2. 
Pancoucke, Dubois eoli. P. 67 (secondo lo Stephani C. /?. 1867, 22). 
P A le tre ora pubblicate. 

Aggiungasi alle precedenti il jQregio d'iiisos. 



Di questi sessantacinque vasi con sessantotto rap- 
presentazioni relative a Tritone, più che la metà sono 
anfore di maggiore o minor grandezza, cioè t-t) 6' y 
V {?) k f n' o' ^ t' sf f v! w' jf / À H M P, un 
quarto idrie, Or-h a' e' i ni v' B C E N; il resto vasi 
di minori dimensioni, boccali x d f, leciti p a/, vaso 
foggiato a bicchiere D, di forma ignota w F Gì K LO, 
Le poche tazze, i Q R, la seconda di forma più antica, 
la terza di forma più libera , rivelano il nuovo stile. 
La più antica Q mostra la maniera ultimamente carat*- 
terìzzata dat Kekulé, Mittk d. deuts^h, arch. Inst. in 
Athen VI p. 114, a tav. IV, consistente neir attorniare 
la rappresentazione interna di mezzo con una strìscia 
figurata, e s'accosta a quella ivi pubblicata (del sec. S"") 
più di quanto lo fanno ^li s^ri esempi ivi citati a 
pag. Ili, 1. È quòH'atitiGO ^sto di ammassar figure, 
che dagli scudi ed altri samigUàqtiarpesi: è passato 
anche nei vasi, dove però Ha. presto abbandonato (et arch. 
Ztg. 1881 1. 5). 
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Fra tutti ì vasi (iì Trìtone, il solo R, cioè la tazza 
dì forma più libera, è a figure rosse, tutti gli altri sono 
a figure nere; pei combattimenti di Acheloo e di Nereo 
noi vediamo invece che quanto al primo le rappresen- 
tazioni a figure rosse uguagliano in numero la metà di 
quelle a figure nere , mentre il secondo in ciascuno 
stile s' incontra una sola volta. Ma la scena di Tritone 
appartiene a ogni modo al periodo più maturo della 
pittura a figure nere. Gerhard nell' are A. Zig, 18B3 
p. 399, 2 dice che tutte le rappresentanze relative son 
dì stile arcaico {egli non conosceva ancora R) « seb- 
bene le più d^ esse mostrino inaggior movimento e 
libertà ». Egli stesso (1. e.) ne ricorda € parecchie 
eccellenti » tra quelle del Louvre,^ parimente il disegno 
dell' i' si chiama « severo, caratteristico, » del lf « se- 
vero e buono a, dell' ti' « piuttosto severo »; w' è se- 
coudo THeydesaann « del più belio stile severo )»^ e 
a la finilezìsa con cui son disegnate le scaglie è straor- 
dinaria e degna d'ammirazione », parimente e' « molto 
diligente », K « notevolmente accurato », v' « stretta- 
mente arcaico », il; che^ atteso il carattere dei nomi 
iacrìtti» deve riferirsi piuttosto al confronto con la pit- 
tura a figure rosse che cm altri va^ a figure nere ; 
così anche if è « di lavora egregio »; .ciò che vale pie- 
namente per 0; ed anche P Kcu d, lutti i pubblicati' 
son lavorati accuratamente. Per alcuni si può arguir 
dal; silemio che fossero meno diligentemente lavorati; 
soltanto per ^ ciò è detto espressamente. 

Una prova speciale per riportarne l'origine ai con- 
fini della pittura vascol^e a figure rosse e a figure 
nere, come io ho dimostnato mWarch. Zeit. 1879 p. 7, 
ci è data, nel g\ e più nell' K dalla finezza e sicurezza 
con.oul i contorni. del jdisegnp fiiro») preparali a graffiti. 

Anche le altre rappresentazioni che vanno unite 
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col combattimento di Trìtone, o nel rpvescio o nelle 
strisce siiperìorì e ioferiorì, appartengono al repertorio 
dell' arte più antica e particolarmente alla seconda oietà 
del sesto secolo. Nient'altro olire Trìtone è contenuto in 

L ? M O R; scene della palestra spno in 14 B, efebi 
in e, ux atto di danzare in Q, opliti in g Iv, giovinetti 
a cavallo tra guerrieri in n\ gueirierì e donne in p 0' C, 
quadriga in F, tra guerrìerì e giovinetti in l E, corse 
dì cocclii in e, corse di cavallieri (?) in d!, combattimenti 
in ch'y Ercole col leone in botefy Mercurio e le dee 
dinanzi al giudizio di Paride in ci Hi A ? , Achille e 
Meninone in m, Minerva che monta sul carro ed altre 
divinità in a! V ni v' y\ altri accozzamenti di dei in 
9' (", scene bacchiche in d f n s g' V N P. 

Delle tre rappresentazioni ora pubblicate quella che 
più fedelmente conserva il tipo antico, è l'anfora cor* 
netana P. Come Ercole ed anche altri eroi sono di 
preferenza rappresentati in atto di assalire l'avversario 
verso d., così avviene nel Tritone, il qu^e apparisce 
anch'esso rivolto verso d. in a d g^ h! G N P R, e ìk 
dove il medesimo atteggiamento non è notato nelle 
descrizioni, si può desumere per ci V d da quello jBhe 
quivi è detto suir atteggiamento delle figuf^e accessorie, 
mentre Tattegiamento opposto è da congetturare per 
u' e parimente per \>, dappoiché vi si dice che Ercole 
metta inn^mzi il piede destro. La direzione verso sinistra 
è attestala inoltre per é f Q. Ercole, vestito di chi- 
tone e pelle leonina, è, salvo che nella tazza a 0gure 
rosse Ry senz'altro armi che la faretra^, Qhe egli pprta 
al fianco, lungo la coscia ' La statura gigantesca 

. ^ La claY% in i' wm U Fà^fìh^ (Y6ii|;a|flÌ9 la luogo di S^^T^^ 
faretra) in 1/ sono evidentemente errori ti|{ografici^ . 
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del iJi^ccg éVQvfitrjg TqCxtov (Hes. Th. 981) anche nelle 
sue parti umane apparisce nelle riproduzioni esistenti 
e vien rilevala spesso anche nelle descrizioni. Senon- 
che in queste rappresentazioni la figura umana non 
giunge, come nell'arte più tarda e in Apollonio Rodio 4, 
1611, àfi^C xs vwta xaì ì^vccg Mat" ènl vrjSvvy ma sol- 
tanto sin presso alla cavita dello stomaco '. Soltanto la 
tazza a figure rosse jR pare certo, nonostante la poca 
conservazione , che estende la figura umana sino ai 
fianchi. La medesima forma mi par di riconoscere nella 
riproduzione del firegio di Asso. Presso Apollonio come 
nell'arte più tarda, p. e. nel fregio di Monaco, Tritone 
ha un doppio corpo di pesce , uno cioè in luogo di 
ciascuna gamba ^ come appunto nei Giganti in epoca 
più tarda ciascuna gamba termina in serpente. £ que- 
sta forma non è, come credeva lo Jahn Ber. d. S. G, d. 
W. 1854 p. 174, 56, passata da Tritone ai Giganti, 
sibbene da questi in quello, mentre i Giganti acquista- 
rono tale forma per l'analogia di formazioni simili più 
antiche, quali sarebbero il Tifoeo del vaso berlinese 
(Gerhard amerl. Vas. 237) ed il Borea della cassa di 

CipselO, di cui dicesi che ovqtù àè oystov dvxì noódiv 

èUflv avxff. Gli è vero che il yr^ev^g iiq)V7jg Cccrope 
nell'arte più antica terminava al pari di Tritone in un 
semplice corpo di bestia ; è chiara però la differenza: 
quello di Cecrope è un corpo di serpe * che da quello 
di Tritone si distingue per il modo che s'inanella e 
come finisce, cioè senza dividersi, mentre quello di Tri- 
tone è un corpo di pesce, simile a quello degli ippo- 
campi dei vasi a figure nere. In fatto però si verificò 

^ Qt Jahn B. d. S. G. d. W. 1854 p. 173. 

^ Cosi nel Taso chiusino Mon. ined, JV 80, come.nelU terracotta 
herlinese aroh. Zeit, lS'7d t- 93 ed anche nella bella tassza cpmetana 
in questi Monumenti X 38. 
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una cerU meseolaiusa del pesce e del serpente; veden- 
dosi a questo date delle prominenze a foggia di alette e 
a Tritone delle spire che difficilmente potrebbero scor- 
gersi in pesci , se non forse nelle anguille , spire che 
p^rò ben ricordano Tondeggiamento del mare. Anche 
le scaglie di Tritone, che la pittura a figure nere ama 
di rappresentare con tanta accuratezza, rassomigliano 
per la loro forma allungata più a quelle d'un serpente 
che a quelle d'un pesce ' ; ciò non si ravvisa però nella 
riproduzione di C, che appunto per questo difficilmentei 
può ritenersi fedele. È singolare un annodamento mol- 
teplice e sin quadruplice al di sopra della coda, divisa 
fiijvrjg wg xsqasaaiv (Apollonio) , il quale si vede anche 
in E, ma è soppresso in Q ". Mentre cioè il biforca- 
mento della coda è proprio dei pesci e specialmente 
del delfino, quell'annodamento, evidentemente non orga- 
nico, non trova il suo esemplare nella natura *, come 
mi assicura il mio collega von Stein. Potrebbe rasso- 
migliarsi agli anelli sotto H capitello dorico, come se 
dovesse unire la coda forcuta col corpo, o impedirne 
la divisione. Forse originariamente aveva un fonda-: 
damento tecnico nei modelli stranieri, donde furono 
imitate queste figure. 

La capigliatura del Tritone cadente in lunghi cor- 
doni - in P per eccezione come nel Satiro del rovescio 



* Osservata è questa distinzione neU'ara pergamena dei Giganti, 
dorè Trìtone ha in fatti scaglie di pesce ben diverse da qneUe de*ser- 
penti 6 degli angnipedi. 

2 Per, contro le setole, che qnasi ad annunxiar la c^ appaài- 
scono in P tra gli anelli, più sviluppate in d i\r al di sopra, di essi,., 
son mantenute in i?. 

' Ylen dato àoehe agH ippocampi. >i delfini bando p. e. aÀche 
nel vaso, a figura nore Gerhard A. V: t. 8 tm paio di volte ^pUdcosa*: 
che pare un solo annodamento, ma difficilmente può raffrontarsi con 
quello in discorso. 

kSJRàU 1882 6 



e mi Sileni del vaso Fraofois ifialzata, m\h fronte» 
prelndip alla forma di c^^^^igUatura propria più tardi 
dei Tritoni «^ 8uole esser nnita da corona o da tenia, e 
ciò del pari che il volto non mai brutto o maligno e 
la bocca non mai aperta p€r gridare o ruggire, costi- 
tuisce una differenza essenziale con Acheloo. 

Dappertutto vedesi Ercole clie gli salta sulle spalle, 
piuttosto correndogli dietro con potenti salti gli mette 
un piede sul dorso; sul fregio di Assos manca que- 
st'ultimo concetto. In corrispondenza coi passi di Ercole 
i violenti attorcigliamenti di Tritone non saranno da 
concepire come soltanto attributivi, ma anche come 
segno di movimento. Tritone trovasi nel suo elemento. 
Le spire come i piedi d'Ercole non posano sul suolo; 
veggonsi in a immediatamente accanto figiu*e sul ter- 
reno, ma di questa contradizione non s'è dato pena 
il pittore. Anche i pesci nuotanti, in a tre delfini, 
quasi sostituiti alle pinne del ventre, in ( B due pari- 
mente di sotto, in X K ivi & uno dietro lui, servono 
meno a rendere evidente la grandezza di Tritone, come 
crede il Gerhard, chea mostrar semplicemente, come 
r avvenimento si compie neir acqua. Così appunto 
l'aquila sotto la Nike di Paionios la mostra nell'aria, e 
i mostri marini sotto le Nereidi di Xanto le mostrano 
danzanti sull'acqua. In R sono evidenti sotto il Tritone 
le onde, non rupi, come credeva il Brunn. Anzi se i 
pesci che vedon$i in R intorno ai combattenti, non sono 
messi lì semj)]^emente per empir lo spazio » è d'uopo 
immaginai Ercole disceso nel profondo al pari di lerno: 
neM^tazza d'Eufronio (cfr. Hesiod. Th. 932 &aXci(fcrjg 

In ogni.i^Da vedesi Ercole awinchiare il dio mari- 
no , abbracciandolo strettamente or sotto tutt' e due le 
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bràecia, or sotto Tuno e sopra l'altro '. Le descriìsioni 
di t ( « strozza » ) ti p- ^ ? ^ t! ti vf indurrebbero a 
riconoscere una terza forma, cioè che le due braccia di 
Ercole fossero avvolte intomo al collo di Tritone; gli 
è però probabile ch'esse descrizioni siano inesatte e 
che anche in quei casi abbiasi la seconda forma *. Le 
mani dell'eroe sono in d ti t/ C unite nel nodo di 
Ercole. Tritone fa ogni sforzo per isciogliersene. Con 
ciascuna mano afferra un braccio di Ercole in a itC per 
rompere il nodo ; il medesimo pare che sia con poca 
abilità espresso in P, mentre Q mostra la medesima 
energia di Tritone con maggior ricchezza d'invenzione j 
giacché quivi ciascuna mano compie un diverso ufficio: 
la destra afferra il braccio destro d'Ercole, la sinistra 
si sforza di separar le mani di lui intrecciate insieine '. 
Ma per Io più una sola mano è attiva neir afferrare 
un braccio dell'eroe, di kW il, mentre l'altra, e pre- 
cisamente da quella parte dove il braccio d'Ercole gli 
s'avvinghia al colio, è volta verso il collo stesso, come 
in dld tdy è alzala pateticamente, C N Py o distesa 
in atto di implorare aiuto, w' v\ ovvero Tuna è volta 
verso il collo, l'altra alzata, vi \ qualche volta con 
rattributo del pesce, p. e. in f. 

i aa^ b' (& ef f h! m') o' s' d l n x k^ V N P Q, QueUo cerfa- 
mente in a, forse vi af V e' f hi m' cf ^^ questo certamente \xidG 
N P Q, fotse in ; n V r. 

^ Io parecchie di qaeste rappiesentaziooi, p^es. in i\r,.è SMdto 
facile cadere in errore rispetto alle braccu. Cosil&.rfippresentasione, 
VDi ùf h detta alquanto « imbrogliata >. Cosi errò THelbi^ , qnancto 
nel Bvik 1881 p. 42 dice che in Q l^colb df^rrì con le dneihw la 
destra di Tritone. Lo stesso fa detto di v\ e anoiie qui datt^a didbfalél 
falsamente. Pare che manchi qualche cosa nella nota sul p: Ercole 
che nella solita lotta afferra un delfino. Falso sarà anche il coijiCQito 
intornò a u;: < Ercole sembra trascinar via Tritone >. La riproda-, 
zione di C appena permette di riconoscere il ^m* 

^ Jxi al nV dicesi indeterminatamente ch*egli cerca di sylo^olarsi. 

^ In 9 dicesi una mano alzata , Fàltra « cérca iì afferrarlo pel 
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Bsl^idi Trjtooe è di solilo jpcIinaU -da un Ub), 
però die^ci}xaenle. avrà. ^ spiegarsi {;ome atto 
B, come si è creduto ih t' «>'., Anzi Trilonefa 
legli sforzi, e quell' inqlinazioug, come il ripie- 
gamento all'indielro della parte superiore del suo corpo, 
sonò una reazione coniro Ercole cbe gli si m^tle ad- 
dosso, e con la coDlrazione dei muscoli del c(dlo cetca 
di contrastare all' allacciamento del collo ste^. Dove 
manca questo, come in a, la lesta è diritta. Evidente 
è del resto l'affalicarsi del pittore per avyicinare al 
possibile tra loro le teste d^ due antagonisti, esprimendo 
però mediante il loro dlstornamento gli sforzi opposti 
dei due contendenti si strettamente allacciati insieme. 

Questi tratti essenziali dell'antico tipo ci son resi da 
P senza pro[H'ìo concetto né maniera , laddove in 
rincontriamo, cagionata dalla superficie circolare della 
rappresentazione, una trasformazione originale, special- 
mente per questo che le sinuosità del corpo pisciforme 
non SODO volle in un verso solo, ma così strettamente 
avviluppate che la testa e la coda vengono a trovarsi 
vicine. Cosi queste sinuosità non sembrano più mezzo 
per indicare il movimento , la fuga , ma rinforzano il 
concetto della resistenza contro l'avversario, quasi cbe 
la coda aiutasse con gagliardi colpi '. Con questo viene 
egregiamente riempiuto lo spazio rotondo ; senonchè 
queir arcaica antipatia per lo spazio vuoto si manifesta 
altresì nelle pinne del dorso assai erette, e net grande 
coperchio deUa faretra, aperto in maniera insolita quasi 
con giro orizzontale, e finalmente nei pesci, le cui sva- 
riate forme sono un altro indizio dell'epoca. Questi del 

còllo >, iateiptetarìone difficilineiite giusta ; ma anche meno lo è 
quella del ^rbard, areK Zeil. 1853 p. 899, 3, dove sostiene che la 
mano col pesce sia' alzata per battere. 

■ Che sìa 4a ammettere il medesimo ia ff secondo la deeciùione! 



rMHn àvriebbero do^to es^re spaivelitali diai dbà loftà 
così : rumorosa i ma diìnenlicaQdi) per m-momeDt&^tàr 
òontradizioDè, triiyviamo che jqii^U' affollarsi io ogbl àngokr 
dei^esci osriosi è incito graziofsàmeiite e naturàljto^bte 
immagiDato/' " ' • •' ^ .V.'?.v; 

La taflza a igire rosse J^ et mostra peì^ ooiitr6']p4&' 
gravi deviaeioÉì dal tipo primitivo. Le ^muòsità df bu- 
fone som foggiate nel mi^ antico; ma difficilmèlMé 
potrebbero interpretarsi còme espressione di energièo 
niovimento, èssendo cbe dà stfnbedoe le parti h tétUMo 
lo sfenzoi fisico ed è succeduto una più intema agita* 
zidne. Ercole* siede • tranquillo sul dorso del demone 
marino: la gamba destra visibile non è più distesa in 
dietro , uà s} appoggiala! suolo, malgrado la eontra* 
dizione delle onde disegniate di sotto; la destra pén^' 
dente reg^e la dava àenz' atteggiamento minaedoiio; ^ 
se volessimo insìstere in questo motivo, potremmo ìtùM 
maginarci Tavvenimeiito comi^utò in maniera del tutto» 
diversa da quella cbe incontriamo nei vasi più antichi.^ 
Ma difficilmente il pittore può averlo preso tanto siif 
serio. Soltanto là sinisira di Ereoiè afferra ancora'Tritoné 
alla spalla, passando dietro la nuca. Le teste, altrove 
rivolto in direzioni opposVé, qui sono volte l'uba véffiò' 
l'altra r par cbe si riguardkio scambievolmente, come! 
se ora scianto se avessero il tempo. " 

È chiaro che non tutti i tratti di questo quadro sonò 
a ri^uardarsi'camo uno svolgimento del tipo antico, ma 
che' debbono avere influite le scene di inseguimento 
amoroso , tanto in voga fin da principio nella pittura 
vasciQjare a figure rosse^ Ivi troviamo l'afferrar^ delia 
spalla, ivi il rivolgersi dieir inseguito a riguardare, ivi 
l'arma nella mano del^ persecutóre. La più stretta ana- 
logia ce Toffre quel, doppio disco appa^tenooite. press' a 
poco al medesimo tempo, ma dipinto da pifù àbile arti-* 
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Sta, 64 ultimamente pubblicato dal Benndorf ' . In quwto 
P«l^ obe iusegue Teti , ed Ercole ^ohe insegne Nereo, 
sfim loe^si insieme a farsi rìseontro. Questo grappo di 
N^reo Bla alla rappresentazione più antica presso Gerhard 
auserl. Vas, t. 112 precisamente come la sceoa a figure 
igwse^ di JrìtOBQ jR sta aU'antico tipo a figure nere, e il 
confronto oi prova ehe l'avventura di Tritone è infima- 
i^^te affine a qi^a di Neffeo, che Tritone al par di 
(|y(est'pltiìn9 oer^a soltanto di fiigpre, che £rc^e vciole 
^H^ fermarlo sen^' attra tatentione ostile. 

I4' influenza delle scene d' ijiseguimento amoroso ò: 
pestata altresì dalle figure aecessorìe ia A, tre giò^ 
Yinettei due a sinistra, una a destra, che fuggoiio per 
annuwH^C^ Tavvenimento al padre - I^eo pertanto» mal* 
gr^do J ^uoi tori oapetti -* il quale se. ne sia tranquil*- 
laménlie dentro presso il sutf palazzo designato da 
Ufiai colonna \ Il più antico, tipo pare che non avesse 
atquva 9g4ra accesaoria, almeno anche più tardi la.r^^ 
prei^9»it9iziQne spepso è limitala ai due contendenti. 
Qf^ndi pare che. 91 aig^iiimg'esse una più figure in 
a^Q tran(}uillo, och^ al più mostrano il loro interesse 
gÌ^ sp)levare una o^bodue le mani: un veechio ma- 
rinp» m.n (qui denominato Nereo) p /?; o da ciascuna 
pacte un dominatore del mare, forse Nereo e Nettuno, 
e'; una donna marina t^ ( G (quadro prino^iate) - due 
^ ne veggono in d (denominate Kaliohora e lino) isff quo 
ri p-; Nereo e una Nereide, claif Kf r'ÀE F (essa 
4infitrì^)^ secondo V iscrizione; a lui deve aitribuirsi la 



^ Griébh^ uni iSùoiL Vasmbildér i 3S, 4 e. Analoga ftetobra la 
Ojtimpoai^iid dellldrì^ di Viiki nel Ifns; brit. 71& 
2 Heaiod Thsog. 9^1 di Tritone 

Off re &<iiXaffar]g 
niì^fAÙf* B)lé»y TtocQà fÀfftgi ^U^ ^^ n^r^Ql Hptcini 
M4C^ XQivfffi^ di», fy^f^g.^ógé 
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mtnime Pftrm aggiunta àK contendente: Jàhn B. tf;' 
5. e. i. IT. 1881 p. 179) I1C; o da tin lato Mercurio \ 
dall'altro un dio marino i (Nereo) t^ (Nettuno). Dì taAv 
il numero è più grande : in ft a Nereo sono dirimpetto 
dtte donne, in L anche Mercurio, come in sff et/ a 
Nettano stan di contro Nereo e due donne, in K final- 
mente di contro a Mercurio ed una donna trovansì Nereo 
e Nettuno, ognuno con tm tridente. In questi casi la 
tranqvdllit}! deH'atteggiamentó non era sempre pienamente 
determinata. Il primo progresso si ebbe nel rappresentare 
le figure accessorie non soltanto in atto di sollevar le 
mani, ma anche di correr frettolose e precisamente di 
accorrere, come una donna marina in e', un uomo bar- 
bato in u\ Una forma piò recente mi sembra quella del 
fuggir via di due donne marine in D (due volte) , di tre 
in M-y e da ciò svolgere l'annuncio portato dai fuggenti 
ad uno che sii nel quadro del rovescio, come nella tazza 
a figure rosse R; così anche in JT e nellV di tecnica, li 
quel che pare, provinciale ed arcaistica. In «/ sono mesco- 
late due forme dì rappresentazione, poiché nella parte 
posteriore del vaso vedesi Nereo che sta tra una donna 
accorrerne ed una fuggente. Anche più evidente incon- 
trasi una tale mescolanza dì elementi in T, vedendo- 
Visi un vecchio marino da ciascun lato dei combattenti » 
uno in atteggiamento tranquillo, l'altro accorrente ; ana- 
logamente in a da un Iato Nereo ed una donna stanti ^ 
d^*altr() Nettuno ed una donna accorrenti; così anche 
in i/ di fronte ad un vecchio tranquillamente stante 



^ Perciò non sempre senza aiuto divino, come osserva Rotilei 
Mélangéf Y 42. Minerva, a dir vero, non apparisce mài. Il motivo di 
Éiflktta rarità d'ainto è siatxi ginstamente riposto dal Booles n^ilà 
ToaniSanMt d^ogni rischio in efisa awentu'ai Ovvero è perdio Tawe^: 
nimento ha luogo nell^acqua ? È vero che Eufro&io mette . Hineievà 
vicino a Teseo nel fondo del mare; 
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dve donne che cocron via; altrimenti in ^ accanto^ 
combattenti un vecchio marino tranqmllo, sol rovoBcio 
ttn altro con due donne accorrenti^ 

JDisgraziatamente in questa clai^ificazion^ non ci 
fjx possibile di aii(er riguardo awora Allo ibUIó del disegno.. 
È d'uopo invece gettare uno sguardo di confironto anobe 
^1 TilievO; d'Àssos, Fu già qsse^v^^ che ia forma di 
Trit9qa. è quivi analoga a quella deUa ti^za a figaro 
rosse R. Con lo stesso e con pochi altei esso ha comuni 
le4onue che corron via. Il gruppo dei combattenti 
Pqì ,nQa mostra mai altrove devi^ioni sì notevoli dal. 
ti^o antico se non in R; ma vi c^niribinl forse anche 
la^ i^Qessilà dello spazio. Erople .pc^ cavalca più Tri- 
Ipne ; ; vedesii però ancora inerbato il gran pasiso; egli, 
non :ai)bfaccia più Tritone, ma gli afferra le braccia,, 
non si fa bene con quale scopo. Chi sa che l'autore 
di ^sso: rilievo ;ioQ abbi^ jErfti^itesq il tip^ greco, come, 
pur^ é accaduto s^ rjecenji; QsservaÌtpri,.'ftd;ablHagcam-. 
biàto il .f)rac(jM) destro di^Tritone :cqn qviello di ErQotle? 
Amme^. . queptp , e. . immaginandoci che la s|ni;jtra dì 
Èrcole ,abby2^edasse':.ii petto di; Tritona re fosse quiiidi 
iAtr,ecciata coir altra, allora anct^e \^ sinistrai albata di. 
Tritc^qe e stringente §en?alcun^ dubbio m pe^ .avrebbe 
il; suo •esemplare nei vj^i. L'ammetter questo is^bagiio; 
diminuijffiibe l'affinità ^oon.fii maigiov^ebbe ^ mi^tter^^ 
in Ilice il carattere: gemigrec9; (^el riljevft. . , . ,^ . : 

JVon è.ora .nja^e^cjQ.jdi; parlare inette; figure!. JWfi-' 
c^cii^ sui roVescip (Ji P((tav., d'^g.; J ^j. Palliente, 
non hanno bisogno^ di commento le figure esterne dell^al- 
tra tazza cornetana Q (Mon. t. XLI 1. 2j, cioè, le sfingi 
schematiche che custodiscono i(' noto augurio ai bevitorei 

ole quadrighe, lèbastanza schematiche ìanoh'^^sse f ttìa 
le eolónne. Merita al più menziotfe ìt pfàrìfeolàré, eW 
ncftì mi rìèordo' 'di aver mali ossefyató altrove^, ckepioè 
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il terreno per le colonne e le quadrighe non è designato 
dalla striscia nera, ma on poco più alto da una più 
sottile e più chiara. 

È altrettanto originale; che la scena di Trìtone, queUa 
sb^iacia mll'lnterno, iielfat quale diciassette giovad che 
^ teiig€fìo per mano, corrono d danzano in chiuso ce- 
cilia taltorao. alla rappr^sentoKione di mezzo, ric(»*dando 
colà le fi^re correnti delle altre scene di Trìtone. Che 
aianp< gìOYÌnetti, lo ha gìnstàdiente rilevato THelbig. 
Oltffe^il ibegao dell' occhio è la mattcaftza di cdlcfr 
biwred . ndte carni, coldce che pm si è ^dservato 
ancèe^. in* più piccola massa altrove, potireUye j^ovarlo. 
Piar iiaceto delle forme del petto., *an(^be la virile energia' 
del . moivitntoto; Jlei tncticolari ciascuna figura presebtà 
qualQha. varietà, Isa taitte hanno co(mune> il saltar sulle 
pmte del piedi (quindi' si ha a credere che dU)zinO') e< 
la notevole inalioazaonè Ydrsa innanzi: ciaBCUno ^erea' 
di trascinare il jsegeente , trascinato esso itfeisso dàt- 
precedente. Cosi à. che ii braccio^ innanzi;, più passive^, 
è per lo più disleso, quello indietro che trascina ,éomé; 
più attivo, è rìpiegato; Al ritmo del 'mo^mfenAo, mai^-^ 
cato <ion questo* atteggiamento delle^ braccia e coé quello; 
oonìspondente delle gatnbe, si aggiunge anche- qhellò 
dellàltémarsi regolare de' vestiti, con disegni e di <j[flèg^ 
altri senza disegni ma di colorì ^iVensi. E 4a supporsi' 
ohe foss» Gominciatay se non la piMwà, alm'Aiio Tesé-^' 
cnzione dedottagli^ ih quél pimto ov%, eite€«ido if M^^ 
mero dispare, s'incontrano i due vestiti senza disegno. 
Grande è il progresso M\k rìdda del Vàso'Fhnìdois.s^^^ 
questa qui;, ma comune ad a.mbeduè ^ il. posto dell' orfo.i 
esterno, sudi che. è da confrcmtare la mìa oì^servazione 
nelle archaeóiogiseh-epigraphische Miìtheiiunffm aiis 

£. Petsrsbn . 
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FINEO £ BOREA 

{Tav* d^agg. 0) 

li vaso ora pubblicato per là prima volta mila tàv. 
d'agg. appartiene al sìg. cao. FateUi^ che mi Msicàra 
essere il medesimo venuto fiiora da un sepolcro scavato 
presso Altamura. Esso ha la forma di quelti che volgar- 
m^te si chiamano ^ dai manichi a cokmnetfe »; le 
%ttre sono rosse in fondo nero ; ma il disegno, benehè 
a bastanza eorretto, è piuttosto severo e non del tolto 
libero; tal che il monumento, che mi sembra di ^ean 
{ftbbricaziobè attica, può assegnarsi seioa tema di errare 
ai primi anni del secolo lY avanti Tera cristiaiia \ 

Sul^ faccia principale sono dipinte tre figure; ma 
in vari punti di essa si osservano dei fori ajitteamente 
fatti a due a due, con la intenzione certamente d'inse- 
rirvi dei pezzi di piembo a tener salda quella parte del 
yaao, «h'è fessa sottilmente, come si avverte dal suono, 
percuotendovi su con le dita, meglio che dairosserva- 
zìone. La prima figura, a destra di chi guarda, rap* 
presenta un uomo barbato, con tenia purpurea intorno 
aU^ testa^ sdì, corta tunica ornata agli orli e sul davanti 
(^ larga fascia, e i^ivaii con hmghe volute anteriori, 
esprimenti forse anch'esse delle ali, quali si imtano 
nelie figure di Mercurio deil'epoca dei vasi a figure 
nere \ £$s^ stende ambo le braccia con le mani aperte 

^ Sol TOTéscio del vaso sono dipinti tré efebi aTYoItì in lunghi 
mantelli nel solito atteggiamento di parlare fra loro: quel di mezzo 
appog^asi sopra Inngo e soittil bastone. Il Taso poi è alto m. 0,41; 

s Una delle gambe di questo personaggio è sotto il tarolo a 
quattro piedi, i qnali in qualche modo la nascondono; e fors^ è qUflSta 
la cagione per la quale la volata dello stivale di essa gamba non si 
giange a distingnere: ad ogni modo ci sembra da eBclndére la inten- 
idone nelFtotista di forbir di qael distintivo nna gamba sola. 
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vecso HA baaso tavolo a quattro piedi, m cui sono 
anHQUcchiati vari e Iwghi pezzi di earne: però non 
è chiara la sigmficaziofie del suo gesto, se* dM>è e^ 
acceoiìi aUe vivande, o se invece ^a in queir aUeggiar* 
giamento per avere or ora deposto il tavolo istesso. 
Innaozi poi al tavolo, e di rimpetto al già descritto 
igmo alato e barbald siede m re vecchio e cieco sopra 
una sedUa o trono a spalliera alta, terminata da pai- 
metta: e^ ebbe una tolta la barba ed i capelli di 
hiaQco, che il tMnpo ha interamenle distrutto, tion rima- 
nendovi altro , che la lineetta di nero la quale con*- 
lOToava appunto e segitaya i confini della barba e dei 
capelli; or questa circostanza, come io eredo, produce 
la illusione che gli aderisca sul capo una specie di 
borato di galea con paragnatàdi congiimte al disotte 
del mento; il paUio gli si avvolge alla pensona in modo 
da lasciatali U lato e remerò destro scoperti; la sua 
destra è distesa verso il tavolo, e con la sinistra si 
appoggia a lungo scettro. La cecità è espressa con una 
linea indicante la divisione delle palpebre, che restano 
chiuse. Dietro al cieco re finalmente vedesi un giovine, 
al certo della famiglia di lui, amico o congiunto; egli 
ha lUD^ calzari mantenuti da correggìe che si avvol- 
gono intorno alle gambe , clamide che. gli pende dal 
braccio sinistro a simigUanza dell' egida dal braccia di 
Minerva, e corta tunica cinta alla vita e priva di^ ma- 
niche ; i suoi capelli lunghi e disciolti formano un pìc- 
colo gru{^ sulla sommità della fronte, e p<oi cadona 
divisi sulle spalle e sul petto in diverse masse, Questfr 
giovine infine fe arinato di due lande; e lenendone una 
neUa mano sinistra, mostrasi in atto di elevare l'altra 
con la destra, come per vibrarla in difesa del re coli^ 
Irò l'uomo alato. 

Già non e molto, Flasck ha passato dottaiaente in 
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ragg^naianon tenga serie dei moniimeiHi chérHi 
riBMno^al mito di Fineo, aggiunigendone altari dwpne- 
ge^olissimi \ Senza dubbio nei eieco re dei 'vaM alta- 
murano è da ravvisare ancóra Fineo, ctie, per il mod&' 
onde si è ei^ressa la ceeità, e^r H (^mlleHMico tavolò 
con i lunghi pezzi di carne, trova un ri^ontro netta 
fi^a pubblicata da Flasch, ed in altre eciàndio * . fefb 
nuova al tutto, ch'io sappia, è sui ttonuilieitti 4ett*ailli-^ 
chità figurata fino it noi pervenuti la tradittoné del ^mtó 
che qui ci si presenta. Sopra ti -vaso di Àltamura tìifl 
non troviamo dirimpetto ad re di Traeia le^s^e Arpie, 
ma un uomo alato e barbato^ in cui dobbiamo senza 
meno riconoscere Borea, sovratutto dalla forma degfi 
stivali, tenuta >come propria e caratteristica di lui V 
Or quanto mi sembra chiaro lo iscorgere che il pittore 
siasi ispirato nella tradizione conservataci dal gramma-* 
tioo Servio \ e che nei dipingere Borea diHmpetto a 
Fineo abbia avuta là intenzione dì mostrare così,' cho 



\ ArchàoL Zeitg. 1880 p. 138 sgg., tav. Ìli. 

* Ibid. tav. XII, 1; la forma poi allungata dei pezzi dì carne 
siila mensa di Fineo fu notata nel testo con queste parole: es sìnà 
weder auf dem fische SpeUen m unUrschMdeny'nech hangm éokhSj 
wie sonst der Fall ist^ von demselben herab, oder liegen am Boden; 
e più innanzi: der tganeCa iéetrfxdrtaì/ mit den dtirch eimnder gè- 
taùTlìtnen^iitdfi6mìMngendenspéiseresten:pfi^^ 

* Annaii delV Jstit, 1843 pag. 15 e ,16 n. 3. 

' Phinetts Agenoris flUus Thracum rea;, vel ut quidam volunt 
Arcadiae, Cleobtdam Aqùilonis et Orithyiae fUiam habuit uxorerày et ex 
ed duos ftHos^ qUibus superaàduwit noveream: qu^s noverca adpatrem 
tamquam stupri adfeetatoréé detidit^ ob quam rem e9s Phineus caéùtif 
vii. quare irati dii^ vd, ut quidam vcHunty Aquila ventus, pro^ 
pter nepùtum iniuriam, eum caecàvit, et ad Pelagias 
iMsulai deiulit^ adposuiique Harpyias: quae eum ei diu 
dbofqbripetent, fioninosqué in^[ìtiptarent,' Me Jatonem eum Argonautis 
propler vellus aureum Colchos petentem suscepit hospitio^ cui etiam 
ductorem propler sympUgadas pefras dedit etc. etc/derv. ad Aen, IH 
209; 'eh. PSendò-Orph. A^gm- ▼• ^^ ^gg- ' 



il ga^igo àòfi gM veniVà da 6iove o dagK altri dei, ma 
da Borea stesso vendicatore della ripudiata figliuola e 
def^ accecati nepoti; taato poi credo malagevole il 
determinare i azione di costd. I^rocchè dall'atteggia- 
mento di lui sarebbe tanto giustificato il supporre ch'egli 
apponga il tavolo d' innanzi a Fineo, nella certezza che, 
allontanatosi, verranno poi le Arpie a compiere il sup- 
plizio; quanto d'altronde Tatteggiamento del giovine, 
eh' è dietro a Fineo, e che sembra voler con l'armi 
tener lungi dalla mensa Borea, indurrebbe a credere 
che costui, nella versbne rappresentata sul vaso prenda 
a dirittura il luogo delle Arpie, involando egli stesso 
gli alimenti dalla mensa del cieco Fineo; tal che quel^ 
giovine venga quasi a compiere l'ufficio di liberatore, 
che altre rappresentazioni del mito assegnano ai Boreadi. 
Lasciando intanto per ora da parte la determinazione 
del commetto espresso da Borea, è mestieri primiera- 
mente renderci conto del giovine protettore di Fineo. 
Accettando Tultima delle due supposizioni già fatte, 
dovremmo senz'altro appoggio che quello della nostra 
fantasia creare una versione del mito, secondo la quale 
il vindice avo, dopo aver privato Fineo del lume degli 
occhi, e dopo avergli lungamente spogliata la mensa di 
vivande, condannandolo alla fame e sostituendosi alle 
Arpie, stia ora finalmente per essere scacciato da un 
personaggio, che sarebbe anch'esso interamente di no- 
stra invenzione, e che nell'avventura di Fineo, com'essa 
è espressa dal nostro dipinto, rappresenterebbe la libe- 
razione e la fine di quei crudeli tormenti. Noi tutta- 
via, per riconoscere nel giovine dipinto sul vaso aìta- 
murano la qualità di liberatore, dovremmo senz'altro 
supporlo un essere divino, al che veramente non si 
presta là figura di lui, che mane» di simboli 6 carat- 
teri cbed facultino a tenedo per tale. Come d'altronde 
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m semplice mortale saprebbe irioofare della forza di 
Borea, ovvero delle Arpie, che sono i cani di Giove * ? 
A mio parere però, coDsideraDdo bebé ogni cosa, 
sarà facile, senza nulla imaginare di nuovo, mettere 
d'accordo le tradizioni da noi conosciute con la pittura 
di cui prendemmo a fare Tesame. Se il giovane in dis^ 
corso fosse sostiluito ai Boreadi, noi dovremmo vedere 
gli oppressori di Fineo fuggire davanti a lui, come 
appunto fuggono le Arpie sulla cassa di Cipselo e sul 
trono di Amido \ non che sopra altre rappresenta- 
zioni del mite fino a noi pervenute \ Invece Borea 
nel vaso altamurano sembra che nemmanco si accorga 
del preteso difensore di Fineo, e compie tranquillamente 
la sua azione, sia quella d'apporre, come io credo, il ta- 
volo con le vivande d'innanzi al re, neir intenzione di tosto 
poi lasciarle in preda alle Arpie, sia anche quella d'invo- 
lare egli stesso i cibi di sopra alla mensa. D'altronde 
anche in altre opere d' arte, più o meno antiche della 
nostra pittura, non manca, com' è naturale, d'accanto 
al cieco e vecchio re qualche persona che l'assista, lo 
protegga e gli serva dì guida, senza che per questo 
ella assuma la parte di liberatrice, e senza che abbia 
a lottare con esseri divini a lei superiori \ È degno 

* Servio nel luogo citato dice defle Arpie: piUsae de Arcadia 
pervenerunt ad insukiSy quae appellaìjaniur Ptotae^ ^ cum tUierius velf. 
leni tendere, fZetes et CalaU) db Iride admoniti sunt ut dedsterent a 
Jovis canibus. Passa poi a spiegare la ragione di nn tal nome; ed 
invero quand'anche fino a un certo panto le Arpie possano essere' 
sostiinite da Borea» se è giusta rofiservBzione dal Duca de Lnyiies 
que Ì6S Harpgies sorU le symbole des ouragans (Ann. deW InsUt. 1848 
p. 3; cfr. Jatta Catalog, p. 508), resterebbe poi sempre inesplicabile. 
la figura del giovine liberatore di Fineo, a meno di non crederlo ima 
diviniiÀt per altro aenaa appoggio veruno. 

* Pans. m 18; V 17. 

' Non. deU' Mt III 49; Jatta Catai, 1095; Mon. dell' Ist. X 8. 

* Cosi per esempio in n^a deUe pitture pubblicate dal Flasch è 
noa donaa che vedesi con lineO) porobabilmente la pioptia moglie < 



ranso s BOHSA dS 

sovratutto di essere notato che il PirebioiieH'flafora Jatta 
è armato di lancia, di mi per altro noa fo egli alcun 
uso, tenendola con la punta rivolta al suolo; tal che 
deve, a mio credere, attribuirsi à sbaglio, se non aUln- 
ceppamento, del molto più antico pittore del vaso di Alta- 
mura, se egli ha messe in tal guisa le due lancie nelle 
mani del giovine custode di Fineo, da mostrare che 
costui le adopri contro Borea e che si accinga a ferirlo. 
Che poi del resto ciò non era nella mente del pittore, 
vale pur troppo ad attestario il contegno dello stesso 
Borea, che rimane impassàbile e fa vista di non accor- 
gersi di queir atteggiamento nemico. 

Il personaggio inoltre che nel poema degli Argo- 
nauti prende il nome di Parebio e che nel tempo della 
sventura rimane accanto a Fineo, per dividere con lui 
il dolore del presente e la speranza di un avvenire più 
lieto, amico fedele e carissimo \ non sarebbe al tutto 
da credersi d' invenzione del poeta, il quale forse lo 

{arehàol Zeitg, 1880 p. 143); sulla tazza edita sei Mon. detTlnsUt. X 8 
vadesi ancora una donna; cfr. Annali 1874 p. 180; e sulla celebre 
anfora della ooUeai one Jatta qaest' affido è dato a nn nomo, nel qnale 
si è con ra|{ione licoaosoiato Paiebio (Duca di Lnynes Arm, d. Inst 1843 
p. 14; Jatta, Calai, p. 509). Con acata e giusta osservazione Flasch 
argomentò che la donna compagna di Fineo sulla kylix pubblicata nei 
Movu délt InstiL X 8 dovesse credersi la moglie, e che questa circo- 
stanza baatava a far comprendere come il pittore di essa non avesse 
conosciuta o seguita la versione del mito, secondo la quale Fineo at* 
trasse sopra di sé il divino gdstigo a cagione del ripudio della sua 
prima moglie, e del maltrattamento dei figliuoli avuti da lei ; peroc- 
ché, aegtie ^h a dire giudìxiosamente: schwerHeh nàmUch hàttejene 
Version dem K&nsUer Vtrankusung g9boteti, eine fiiimUiemtn(/ehÌrifìQ 
PiTson in der Umgebung des Phinms aufzufUhren (1. e. p. 199). Ora 
per r inversa ragione il pittore del vaso di Altamura, che chiaramente 
tenne dietro alla veisione che attribuiva la punizione di Fineo al ripu- 
dio della moglie ed al maltrattamento dai figliuoli) gli dovè porro atlat» 
un amico, e non già la moglie od altra persona dì famiglia. 

* naQ9Ìp»g, OS fn oinof ^Uita^^r* Ap^lkn* Argon^ II 459 , cfr. 
Anche iMd. vp. 487 cgg. . 
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trovò in qualche versione del lAitO! e per avventura ne 
trasse partito^ affidandogli la bella parte di amico <;!OStaiìte 
e fedele; questo almeno ben varrebbe a provare la 
pittura del vaso di Altamura, la quale precede di più 
che un secolo il poema di Apollonio. Infatti nel gio- 
vine posto a fianco del vecchio e cieco Fineo noi dob^ 
biamo riconoscere un amico fedele, quale che sia il suo 
nome, che ne custodisce la misera esistenza e gli serve 
di conforto, di guida e di compagnia nel crudo dolore 
della cecità e della fame, non senza la speranza, per- 
chè conscio come il re stesso di ciò eh' era nei fati, 
che pur sarebbe venuto il giorno della liberazione. 

Intanto la pittura del vaso altamurano è da porre 
in quella serie di monumenti che rappresentano; non 
la liberazione, ma il supplizio di Fineo, come bene li 
distinse Flasch: il giovine compagno del vecchio re è 
l'amico che gli rosta a fianco nei tempo della sven- 
tura; e noi potremmo anche chiamarlo Parebio, nella 
possibilità che non solo il personaggio ma anche il 
nome di esso sia più antico di Apollonio, se non fosse 
del tutto inutile Io insistere sul nome da dargli. Non 
sarà però senza importanza il notare che sul vaso 
Jatta Fineo appare in costume scitico e barbarico, 
e che in egual costume vedesi.ivi Parebìo; mentre sul 
vaso di Altamura il re è coperto da vesti grecaniche, 
e nel costume del giovine suo compagno non v' ha cosa 
che non possa entrare nell'abbigliamento d'un greco > 
personaggio. Questa varietà di costume potrebbe dipen- 
dere, a mio credere, dalla varietà delle tradizioni intorno 
al luogo abitato da Fineo, eh' è chiamato re di Tracia, 
di Salmidesso, del Bosforo, di Paflagonia ed anche di 
Arcadia '; e se il pittore del vaso di Ruvo, visibil- 

' V V. le foBti letteiaiie clBssivlie' Intorno al mito di Fineo rac- 
colte dal Doca di Ln^neB AnnaU delV fnstit, 19i8 p. 4 a 12. 



FIMBO B BOBBI 97 

mente ispirato da Apollonio, dovè rappresentare il vec- 
dììo e cieco re in vesti barbariche, il pittore del vaeo 
di Altamura non aveva questa necessità, e non concepi 
neppure la figura di Fineo come quella di un re di 
Tracia o d'altra straniera regione; anzi pare che la 
medesima osservazione intorno al costume di Fineo cada 
su tutte le rappresentazioni del mito, che non si col- 
legano con la spedizione argonautica, e che s^parten- 
gono ad epoca più antica '. 

Or la presenza di Borea nel nostro dipinto non può 
indicare altro, se non che il pittore tra le tradizioni 
anch' esse varie intorno alla causa del gastigo e del- 
. V acciecamenlo di Fineo, tenne dietro unicamente a quella 
che fu conservata da Servio , del quale ho innanzi tra- 
scriUo r intero luogo *. La presenza di lui dimostra dun- 
que, com'egli sia l'autore del supplizio di Fineo, ma 
non esclude le Arpie: queste non sono rappresentate per 
mancanza di spazio, ma neir intenzione dell' artista ver- 
ranno ben presto a depredare ed insozzare gii alimenti 
del povero cieco, al tormento della cecità già inflitto 
da Borea aggiungendo quello della fame: Aquilo ven- 
tm eum caecavitj ad Pelagias insulas detulitj adpo- . 
mtque Barpyias. Borea non si sostituisce a questi mostri 
e non invola gli alimenti dallq, mensa; il gesto di lui 

' Cfr. le citate pittare pubblicate nella tav. XTl àeWarch. ZeiL 1880 
e quella dei Monum. d. Instit X 8; e Millingen anc. uned, Mon, 
tar. XV p. 40; Stackelberg Qràb. der UeUenen. tav. XXXIII. 

' Nel Taso di Atene citato nella nota precedente e pubblicato da 
8tackelberg e da Millingen, il duca di Luynes riconoscendo Borea che 
lui mime punii Phinée en lui infligeant la cécité et le fléau des Har^ 
pyies (Ann, 1843 p. 16) aveva ingegnosamente divinata la possibilità 
cbe Tarte sì fosse impossessata di questa versione del mito; onde il 
vaso di Altamura pare ^ cbe sia venuto a confermare la congettura del 
ciotto gentiluomo francese , benché manchino in esso le Arpie , che 
appariscono in numero di tre sul vaso ateniese, ove si sono ancora 
riconosciuti i Boreadi. V. arch* Zeit, 1880 p, 140 e Millingen 1. 1, 

Ankau 1882 7 
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dóve ^ié^àrài iti dite modi, l'uno e l'altro egualmente 
pr^abile. egli dunque eon le braccia tese verso fi 
tavolò àccettna soltanto alle vivaiade per annunziare a 
Fìnefo che verranno a compiere il resto le Arpie, al cui 
nome il troppo confidente compagno del re si prepara 
a combatterle, imbrandendo le armi; ovvero egli ha le 
braccia così atteggiate per avere or ora deposta la mensa 
innanzi al re, a dinotare che anch' egli è colui che lo 
condanna alle Arpie '. Perocché la mensa con i lunghi 
e pendenti pezzi di carne nel nostro vaso merita di 
essére considerata come un mezzo artistico adoperato 
per caratterizzare la scena ed i personaggi in generale, 
anzi che Y azione particolare di Fineo ed il momento 
di essa. Fineo infatti per ora non tocca quelle vivande» 
ma senza di esse, e mancando le Arpie, difiScilmente 
si sarebbe colto il concetto artistico, e intesa l' intera 
composizione. 

Per tal guisa tutta la scena è spiegata senza nulla 
ims^nare di nuovo ; e prendendo a base della spiega- 
zione le tradizioni stesse che conosciamo del mito dì 
Fineo, ci siamo, se non m'inganno, data sufficiente 
ragione d' ogni personaggio di cui la medesima si com- 
pone. Quand' anche il giovane compagno del vecchio e 
cieco re non trovasse l'appoggio, come abbiam veduto, 
nell' antichità scritta e figurata, è tanto naturale che un 
povero cieco non possa vivere senza qualcuno che lo 
guidi ed assista, che basterebbe solo questa considera- 

* A mettere del tutto in accordo fra loro le parole dello scrit- 
tore e la pittura del vaso, basta notare che il fatto d* avere Borea 
già accecato Fineo è dimostrato daUa stessa cecità di costui; quello 
poi che egli^ lo condanna alla fame, dallo scrittore venne espresso con 
la frase adposuiique Harpyias; ed il pittore invece, per convenienze 
artistiche facili ad intendere, commisurato alle ragioni dello spazio 
e della diversità de* mezzi, dipinse come se fosse scritto adpasuitque 
menaam^ lo che poi vale idealmente lo stesso. 
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zìooe a far si che la presenza di lui si spieghi da sé 
stessa, ed a persuadere che da principio un tal perso* 
naggio sia entrato nel racconto dell' avventura. Gonchiudo 
notando la grande importanza mitologica del vaso di 
Altamura, che per la prima volta ci mette sotto gli 
occhi in modo sicuro la variante, secondo la quale fu 
Borea il punitor di Fineo: spero almeno che i dotti 
saranno per fare buon viso alla spiegazione da me 
proposta. 

G. Jattà 



NECROPOLI PREROMANA DI ESTE 

E scivi ESEGUITI NELLA LOGÌLItX DETTA MOBLOMGO 

DAI SI66. Nazari 

A tutti coloro che si occupano di archeologia, è 
noto, quanto grande è J' importanza delle scoperte fatte 
in questi ultimi anni qui in Este; tutti del pari sanno 
che tali e tanti furono gli oggetti rari, i cimelìi, i vasi 
fittili, ecc. tratti alla luce, che se ne potè formare il 
più ricco museo di queste regioni. Io quindi non voglio 
ripetere ai lettori di questo pregevolissimo periodico, 
quanto da altri, e ben più autorevoli di me, fu scritto 
in proposito; tanto più che del già raccolto nd comu- 
nale museo mi si dice verrà presto fatta dal prof. Pros- 
docimi una diligente illustrazione ; mi luniterò quindi a 
ricordare le scoperte fatte in questi ultimi mesi. 

A sud ove$t deirattuale Este, in una località detta 
Morlongo si estende per quasi un kilometro una vasta 
necropoli arcaica. Di essa restavane un vasto tratto ine- 
splorato qua^ appunto nel centro; ed ultimamente per 



100 NBGBOPOLI PREROMANA DI £STE 

cura dèi signori Nazari proprietari del fondo» sotto la 
intendente direzione dell' abate Francesco Soranzo , 
anche in questo tratto furono fatti vasti scavi. Ben 160 
circa furono le tombe che dairOltobre in poi sì sco- 
persero, e quantunque parecchie di esse sieno state in 
altre epoche violate da mani ignoranti e rapaci, tut- 
tavia quasi tutte offersero, quale più, quale meno, il loro 
tributo di vasi, armi, vezzi ed altri oggetti, apparte- 
nenti quasi tutti a quell'epoca remota, che da alcuni 
vien nominata prima età del ferro, da altri invece è 
detta epoca pelasgica. 

Dei vasi, per vero dire, pochissimi furono trovati 
interamente sani, perchè quelli fuori-tomba vennero in 
gran parte schiacciali dalla pressione del terreno, e 
quelli entro-tomba ebbero spesse volte la stessa sorte 
in causa del coperchio, che, infranto per opera del 
tempo dell'uomo, precipitò entro la tomba. Però il 
bravo Soranzo, combinando con una pazienza ed abi- 
lità straordinaria i cocci rimasti, ne seppe bellamente 
ricostruire parecchi ; e così presentarcene una serie com- 
pleta, che comincia dai più arcaici e viene sino a quelli 
che danno indizio della influenza romana. 

Panni superfluo il descrivere ad una ad una le sin- 
gole forme degli ossuari, coppe, tazze, ecc. tanto più 
che quasi tutte hanno il loro riscontro nei vasi del civico 
museo, e quindi sono già note per le anteriori pub- 
blicazioni del prof. Prosdocimi; mi limilo perciò a par- 
lare di quei vasi che si distinguono dai sinora trovati 
per qualche notevole particolarità. 

Merita anzitutto speciale menzione un vaso di terra 
nera cilindrico (tav. d'agg. P, 5) sostenuto da sei sot- 
tili e hmghi piedi tenuti uniti da un cerchio pure di 
terra, die fu trovato insieme ad altri riferibili al cosi- 
detto II periodo; opera importante, perchè oltre al dino- 
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tare una grande ^ abilità tecnica, accenna evidentemente 
ad una imitazione delle ciste a cordoni di bronzo battuto» 
che fiinnio trovate in questi dintorni , a Bologna ed 
altrove *. 

Al più antico periodo appartengono i vasi figurati 
(tav. d'agg. P. 1, 2, 3 e 4): anzi quello con una specie 
di luna calante e l'altro più piccolo ad ansa cornuta, 
ambedue fotti a mano, cioè senza il sus^io 4ei tor- 
nio, accennano a consimili che si riscontrano, fino al- 
l'epoca della pietra, trovati nelle stazioni lacustri. E 
forse con^mile provenienza hanno anche i nostri due 
vasi ; e lo deduco, perchè il simbolo della luna calante 
lo si vede qus^i sempre riprodotto nei vasi cinerarii 
dei popoli che abitavano quelle stazioni, e quivi invece 
non lo si vede mai; l'ansa cornuta poi quivi compa- 
risce ben di rado e la troviamo in quella vece molto 
frequentèmeiUe in vasi consimili al nostro, anche nei 
colli Euganei a S. Pietro Montagnon, dove tutto ao^ 
cenna ad una stazione lacustre. 

Di fabbrica indubbiamente locale è quello segnato 
tav. d'agg. P, 7. Esso fu riprodotto, perchè segna un 
notevole progresso nell'arte del figulo. La bella deé^ 
razione geometrica vi è ottenuta, non già colle sòlite 
borcfaìette flietalliche, come nei vasi lieri atestini an- 
teriori, ma con sottili laminette di bronzo battuto, appK-< 
cate quando là pasta ne' era ancor molle. I vasi invece 
segnati 10 e 12, che per gli oggetti trovati entro si 
devono dire posteriori ai fin qui descritti » segnano 
invece una notevole decadenza: essi non presentano 
alcuna traccia delle belle; decorazioni anteriori , e le loro 
forme sono goffe. Qui sono stati riprodotti più che altro 



* Per ulteriori dettagli veggàsi Tappendice contenente la descrì- 
sione déUa tavole. 
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pel fatto ohe eobro il secondo (che a sua volta era 
contenuto nel prìibo) si trovò il fondo di una tazza 
Ittica con uea maschera di Medusa su fondo ros»o:, 
maschera che fu riprodotta nella tav. d'agg. P. 11, 
pierchè forse ci può servire di scorta a fissare, almeno 
appro^simativ^miente, l'epoca di tutti i vasi atestini che 
s) assomigliano a (|aesti due. 

Di vasi m^aUi<^ w furono trovati non meno di 10, 
(fgtali di rame, c|aali di bronzo battuto; tutti però 
sen^a figure. Uno solo, che sembra una silula (tav. 
d'agg, P, 9) ; trovato ia una tomba ricchissima di oggetti 
metaUici, presenta Torlo superiore ornato di un lavoro 
f^ sbalzo cousìstenta in cartoli concenliks racchiudenti 
9fi grafi bottone. Goimmile lavoto, ma più ricco, pre-^ 
senta anche iU coperchio (tav. d agg:, P, 8) , che fii tro- 
vato in altra tomba, e che copriva una sifula di rame 
gran^sima, priva però di qualsiasi ornamento. Oltre 
a queMt vasi furono trovati due oenockoe, di terra con 
vernice rossa e nera; ma sieoumie «gbì nm furono tra- 
inati; associati a tombe, ma sparsi nd. terreno^ siccome 
iOPlUie e^si iQ«9( hanno figure, è inutile occuparsene: 
p^giò jt^^Q' iei»' altro, a parlavo degB ometti di aUiìt 
gliame^jlìOu 

: :BibMl0^ aghi crmalt,. e braociaklti di bronM, p«rlè 
di veltro e # afiEdoiiia, fusaiuole di terra e di vetro^ ne 
Ivono trovale iOi grandissima quantità dal nostro soleiAe 
fb. Soran0o; oggfUi d' oro invece quasi punto. — Si 
lWve9fi$ro joHanto alcune sotlilissinQke perle, di foglia 
d!(^ e .tre.di^chetli di feglià sottilissima, di qiwsto 
miglio i i qiHdi Jggeitii, benché di scaorsis^o vahme 
m<»terjMkiL^pp«ria^po fAteressaiitai nel s^so, che in 
quanto a tecnica hanno il loro riscontro nei bottoni 
%nei cppjBrti di foglia d^^ro, che furono, scoperti^ dallo 
Schliemann nelle famose tombe di Micene. Veramente 



qui floÉ si petè InMffwe la.pn^va materiale àtl Iflgm; 
ma £re> le perie foflaaro stato amba, ab origue vuoto, 
se i dischetti nm avessero avuto uo soetegpe, ^MbU e 
quelle al primo urto sarebbero rimastt schiaMiati. Ihiu- 
i]ue quest'amma, ohe appuito dall' eieere flOMppana 
9MM0 si giudica debba essete stata di legoo, vi dovea 
essere; tanto più ehe i discbetti hauno l'orlo. roveaeMiO 
dalla parte posteriore, evidestetaieato per tenerveU ag- 
grappati. E fu compcinwndo la foglia sopra qnest'aaifta 
che si ottenne la ripraduzioné dei cireototti coMeslriei, 
die vi à scorgono mqpressi per l'appunto eome net bei- 
toni summentovati scoperti daHo SehliemaUD. 

Con questi raffronti io non mi preauiao di fissare 
date neppure in via approssìmatì^va. Ajizitatto colali 
oggetti potrebbero essere ben più arcaici delle tombe 
in cui si rinvennero; in secondo luogo vi sono processi 
tecnici che in un paese vengonQ aUmMlonatì assai di 
buon' ora e che in aBrì : persistono più a lungo. 

Quanto a fibule, fra intere e rotte/se ne.seòpersero 
più che una cinquantina; vero è bene che tutto sa per 
giù riproducono i tipi già noti, una pere si distingue 
didle altre per le forme singolarissime e per la prexio* 
sita del lavoro^ sempre inteso relativamente all'eptea 
cui rimonta c|iè dieve essere assai remota, essebdo stata 
trovata in un vaso-4omba dei più arcaici. 

La singolarità di.questa fibula enìea (lav. d'agg. Q, 4t) 
consiste in ciò, che, mentre la sua parto posteriore è 
simile alle solite ad arco, J'antariore invece presenta 
un disco di 36 mtUìmetrì foggiato a guisa di bulla col 
suo peduncolo forato in modo che passandovi un cor- 
done avrebbe potuto servire come vezzo da appendersi 
al collo. Nd disco poi, in due zone concentriche e fra 
due bordi lasciati appositamente elevati nel metsdlo stesso, 
havvi un mosaico formato da pezzetti minutissimi di 
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pasta' vitarea^ ì eguali/ cai loro quadrettini (fi differenti 
colori, 'costituiscono \m vago disino geometrico, che 
è ié&Bt^où nelle due zone, ma di differente intonazione 
su ciascuna, r singoli pezzetti si combaciano, fra loro 
così perfettamente» che il lavoro si direbbe moderno; 
^ nel mezzo finalménte si erge un calicino, , forse de- 
stinato a sostenere ' una perla ora scomparsa. 
' tino dei più Tallenti archeologi di Roma che vide 
-codesto lavoro, non lo stimò arcaico e, non potendo 
lormarsi una esatta ideà> della sua antichità, perchè non 
gli ftirono chiarite tutte le circostanze del suo trova- 
mento, preferì di ascriverlo fra le opere dei primi secoli 
cristtani * ; ma sussistendo il fatto già menzionato, che 
la mastra fibula vmne trovata in un vaso-tomba dei più 
arcaici, essa deve essere stimata molto anteriore all'era 
cristiana, e forse non si va lungi dal vero consideran- 
dola lavoro oriimtale, perchè anche le bellissime perle 
di vefano 4 più colori che qui si trovano, anche negli 
strati più arcaici, ci rivelano che sin da epoca remota 
prodotti orientali pervenivano in questi paesi. 
: A proposito di lavori in v^ro, devo citare a parte 
du0j grandi fibule di brónzo nelle quali la solita navi- 
cella è sostituita da una gròssa perla vitrea infilata nel- 
il'arco. La materia di cui son fatte tali perle, è certa*- 
mente il vetro, ^ma un vetro poroso, friabile e di pasta 
ikì^jjira, tantoché potrebbe nascere anche il sospetto che 
si tratti di un rozzo tentativo fatto in questi paesi p^ 
imitare le perle orientali, allora preziosissime: anzi 
questo sospetto non apparirebbe molto lontano dal vero, 



* Debbo confessare, clie anche secondo le mie esperienze, simili 
taonnmenti si ritrorano soltanto tra ayt^nzi del basso impero; e perciò 
Q<»i posso aUontanajre il sospetto, che la fibula sia accidentalmente 
capitata neirarcaica tomba. 

W» HBLBia 
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se Bì volesse ricordare che anelie ad Adria è 9t)i|Q tre* 
vato del vetro imperfeltaAente fuso c(^e il nostro. 

Slmile per le fonne generali a questa descrìtta di 
vetro è una tena fibula (tav. d'agg. Q, 6) : . in questa 
però la navicella è di corno di cervo intarsiato di a^nbra. 
Degno dì nota, oltre il lavoro perfetto di questa i^ts^Tr 
siatura, si ò il sistema adottato per maitencire l' ela- 
stidtà dell' aroo nìttoUico; la navicella (o perla obe dire 
si voglia} fu taglila in sette dischetti di modo che cia- 
scuno riesce dall'altro indipendente e sono uniti solo pel 
comune legame dell'arco. 

Altri vezzi interessatiti trovò il nastro ab. Soranzo» 
ma qui per brevità non si citano che quelli illustrati; 
cioè le fibule con catenelle e ciondoletti (fig. 7)» l'ago 
crinale a due capocchie (fig. 8) , il pendaglietto rap- 
pì*esentaftte un volatile (fig. 10) , l'altro della forma di 
un caldanino (fig. 9) , e finalmente ' la capocchia del* 
l'ago mnale (fig. 4) notevole pel fatto che mentre i 
£»iifimmtovàti oggetti, e quasi tutti i consimili trovati 
sono di broitzo, questo invece è di piombo; metallo che 
comparisce soltanto in quel periodo che il prof. Pror 
sdocimi classifica corno terzo, carait^rM^ato dai vasi a 
zone rosse e nere (ocra e grafite) divise, da cordobr 
Cini rilevali. ; 

Fusaiuole e cilindri a due capocchie m ne trova- 
rono moltissimi, ma sicc<»&e essi Dion ;ci rivelano molto 
di nuovo, così passo alla descrizione dell'ultima figura 
della tavola. ; 

È desso uno strano animale di terra cotta nero, e 
sembra più che altro un caprìccio del flgulo. Fu ripro- 
dotto (tav.. Q 11} pel fatto che esso è il solo lavoro 
indKSCUtibilmente atestino sin ora trovato da queste 
parti, che riveli una qualche tendenza all'arte plastica. 
Che sia poi lavoro indubbiamente atestino lo deduco 
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dal Mo , che esso % tutto cospéirso di borchiétte ili 
brot»tó come i vasi neri cM qui A troyaùo; i quali 
sono éertetmente opera di ima va^ta industria locale, 
frovàndóseoe qui moltissimi, rarissimi iìiyéoe altrove e 
soltanto per una òerta zona intomo di Este^ dove tatto 
ft' credere the di qui vi pervemssero .*. 

' Confì'ontato col numero stragrande dei troyati «ggetti 
df abbìgUamento liesce alquanto scarso il nùmero delle 
armi; in Compenso però esse sono quasi tutte interes*- 
i^ti. Dégne di nota speciale sopo due amgniicfae 
accette fuse in bronzo, che presentano quella forma 
cb^e i paletnologi stranieri chiamarono paalàah, ca- 
ratteristica dell' età più remota. Meritano inoltre di 
essere ricordati due coltelli di bronzo battuto, uno cìol 
manico di osso, X altro di bronzo fuso , per la loro 
'eccezionale grandezza, misurando il primo c^im. 33, 
ed il secando 28 V 

Non mancano coltelli di ferro di varie forme: non 
i3i trovarono però mai quei di bronzo lunati, che aleuni 
ar^heologhi considerano servisi^ro da rasoi, e che sm^ 
tanto firequenti in altri paesi. 
^'' Ma k scopèrta di maggior importanza in tutti que- 
ìMi elicavi, sederla che da sola basti^rebbe a compen- 
sare le spese generosamente sostenute dai signori Nazari, 
e le premurose cure ddl'ab. Sorànzo, si è quella di 
due corazze trovate in due tombe del dtato III/ periodo. 



•\ 



* Si trovarono tempo addietro i timbri di bronzo ohe senrivano 
% fast^ le iiàpTonta nei vasi, ed inoltre un gran camolo di vasi che 
sembrano k) soarto di una gran fabbrica: tutto indica adunque che 
i& Este r industria ceramica era in fiore. 

^ Ho notato a b^a po^ questa distinzione fm bròMo battuto 
% bmxo lùso, perchè veggo che molti archeologi non la faiu»);4)i!a 
la ]becnipft Qei due casi è ben differente, e sarebbe impossibile otte- 
nere una lama lunga e sottile colla fusione, e, quand'anche con fatica 
io si potesse, essa si spezzerebbe al primo colpe. 
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Di una STentaratamente non si poterono raccogliere 
che frammenti, essendo stata tiolata la tomba, nella 
qoàle essa si trovaTa, ma la seconda i qnasi completa, 
matìcaiMJkyvì soltanto alcuni pezzetti della sua parte ante- 
riore, talché essa ci dà una chiara idea di ciò che era 
questa importante armatura in quelle epoche remote. 

Come si Tede nel disegno (tay. d'agg. R, t) , essa 
era formata di due pezzi assieme uniti, ma ciascuno 
di forma d^erente. L'anteriore otade potesse coprire 
tutto il petto, è molto più largo de! posteriore. La sua 
forma essendo costituita di curve molto complesse non 
si può definire con esattezza geometrica. Dirò dunque 
solo che presenta una serie di curve parallele e con^ 
trapposte, le quali terminano la placca da una parte 
(fom in punta e dall' altra invece sono bruscamente 
ioterrotte dalla cerniera, che in questa corazza consi- 
Me in una semplice piastrina rozza anziché no; ma che 
ncAl'attra (fav. cìt. 1) presenta un magnifico lavoro 
di circoli e brocche mollò rilevate e ben lavorate, ti 
parte posteriore è una semplice fascia larga cent. 11 i e 
lunga molto di piò di quello che occorrerebbe per com- 
pletare la circonferenza di un corpo umano; e che quindi 
girava per buona parte dietro la placca anteriore, evi- 
dentemente per renderla pfh solida. 

Ma quello che rende doppiiamente preziosa questJ^ 
corazza si è i! lavoro di ceselto e di incisione che tutta 
la eopre. Nella placca anteriore - f ra i cordoni che 
sono latti a sbalzo - vi' sono anitrelle, che si alternano 
eott lepri ; nella fascia posteriore vi sono cinque ^onó 
di caprioli e di cervi, e tanto questi che le anitre ed i 
teprt sembrano inseguirsi a vicenda. 

Consimifi dkegni» presentano anche ì frammenti rfef- 
Taltra corazza, soltanto quivi le solite anitrelìe sf alter- 
nane con fantastici animali quadrupedi, e T esecuzione 
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delIavorOf quf^Qtunque iDdichi la stessa pravfDÌQii2ia, yi 
è più accurata^ più ricca e meglio distribuita.. 

Confrontate assieme, tanta è la loro somiglianza che 
si direbbe siano ambedue uscite dall' istessa fabbrica e 
che quella trovala antera non sìa c^e una ripetizione 
alquanto dozzinale della prima. 

. A proposif a/ della provenienza di tsdi armature, in 
im iqìo aptecedente scritto - pubblicato or son quasi 
due mesi nel giornale Zr'£t^ani?o, - eonsiderayido che 
la tecnica delle loro ìncisioiti è appunto quella dei notìgr 
simi specchi . etruschi^ . e che la forma dei rappresen- 
tativi animali trova un riscontro nei v^asi enei quivi 
trovati ed in altri monumenti arcaici etruschi di Bo^ 
gna, Chiusi ecc., esposi il parere che siano da coq-* 
siderarsi provenienti dall' Etrurìa. Ed ora, quantunque 
abbia ultimaniente letti alcuni scritti di valenti arebao; 
logi nei quali si sostiene V ipotesi che quivi nell'antica 
Ateste venissero lavorate non solo le . s^tule fidate 
che qui si trovarono, ma anco, le due consimili linve- 
nute in Bologna^ ora dì<^o, vieppiù mi riconfermo invece 
nella mia opinione. 

La storia dell'arte di tutti i paesi ci mostra, che 
sia neir epoca antica, come in quella del medio evo e 
del rinascimento, il progresso avvenne passo, a passo e 
che ogni avanzamento fatto nelle arti maggiori, architet- 
tura, pittura e scultura fu conseguito da un corrispon*- 
dente progresso nelle arti minori del vasaio, dell'orafo, 
del fabbro ecc. Qui invece abbiamo il fatto che là sok 
industria indubbiamente locale, voglio dire la ceramica, 
non solo non si serve mai dei motivi di ornamentazione 
e di figura che si veggono nei vasi enei e nelle corazze, 
ma sd comparire di queste ci mostra in quella vece una 
notevole decadenza. 

Abbiamo l'altro fatto che mentre i vasi ci presen** 
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tano una regolare evoluzione di forme, queste opere 
invece ornate di cosi bei lavori, che appalesano un'arte 
già progredita, ci appariscono qui di colpo senza nes- 
sun precedente negli strati più arcaici, che ci riveli 
quei primi tentativi, quegli incunabuli dell'arte, quella 
fase insomma per la quale ogni industria deve essere 
passata. 

A Bologna invece la ceramica ci mostra numerosi 
e svariali esempi di figure che hanno molta analogia 
colie incise nelle nostre corazze. Ivi l'arte non compa- 
Tìsce soltanto nei vasi enei, ma o più o meno in tutte 
le manifatture dell'industria; e se nemmeno colà ci è 
dato scoprirvi tutte le fasi per le quali deve essere pas- 
sata, se non ci è dato rimontare sino alle sue origini, 
possiamo almeno seguirne per lungo periodo il progres- 
sivo svolgimento. 

Si deve adunque nell' antica Felsina e non in Ateste, 
a mio parere, ricercare la officina donde uscivano sì 
i vasi enei, che le corazze figurate. Ed il fatto, che 
qui e nei paesi non molto distanti da Esle se ne tro- 
varono in maggior quantità che nella stessa Bologna, 
nulla prova; perchè abbiamo anche l'altro fatto che in 
Italia si trovarono vasi greci in numero molto mag- 
giore che in Grecia stessa, e nessuno, che io mi sap- 
pia, basandosi su questo, osò asserire che essi fossero 
colà pervenuti dal nostro paese. 

Che poi tutti questi bronzi figurali trovati in Este 
ed i consimili trovati in Bologna si debbano considerare 
opera degli Etruschi, oppure che essi siano lavoro di 
umbri artefici, come da alcuni archeologi ora si vuol 
sostenere, io qui non istarò a discutere (che sarebbe 
un abusare dell' ospitalità gentilmente concessami in que- 
sto riputatissimo periodico) ; solo noto il fatto, che la 
comparsa dell'alfabeto etrusco in questa necropoli di 
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Morlongo sembra coiDcidere coir epoca delle sudde-^ 
scritte corazze. 

Fu infatti rinvenuta - evidentemente in connessione 
col gruppo di tombe che ci diede la corazza - una 
stela semplicissima ];Huttosto grande di trachite dei colli 
Euganei, che avea alla sommità la seguente iscrizione 
chiusa fra due linee: 



MOt3^l3^3tlX^0^©t3 



E quivi, ben sapendo che molti valentissimi archeologi 
si provarono a spiegare consimili iscrizioni senza venirne 
ad un soddisfacente risultato, io che non ho alcun diritto 
di impancarmi fra i dottori, mi guarderò bene di ten* 
tarne la spiegazione. Faccio dunque punto, pregando 
che mi si perdoni se divagai in considerazioni forse erro- 
nee, certamente in parte superflue per coloro che sono 
approfonditi nell'archeologia. 



* Essendo la trachite per sua natura molto porosa non si può 
precisare se U punto della seconda lettera sia un difetto deUa 
pietra o sia stato verameote inciso. 
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6escrizión$ delle figure contenute ndle tmxdé. 

FiG. h Vaso ossuario di terr» aera lucidato , fa tre* 
vaio in semplice buca fra terra di rogo , alla profondità 
dì metri 1,50; profondità che corrisponde allo strato piii 
arcaico di tombe. Nissnn oggetto metallioo vi fa rinve* 
noto entro. 

Fjo. 2. Taso tomba fatto a mano e mal cotto, fu tro- 
vato con aUri dne vasetti pure fatti a mano ed una rossa 
coppa, senza oggetti metallici. Notasi qui che dal Jbtto 
che in questi due vasi illustrati non si trovarono metalli, 
non si può argomentare che gli abitanti di Ateste in quel- 
l^epoca arcaica non ne conoscessero Taso; attesoché in altri 
vasi Gonsiomili trovati a grande profondità 0e ne rinvenne 
almeno la traccia. 

Fio. 3. Vasetto nero trovato in una tomba ad arca, 
formata delle solite lastre di pietra calcare degli attigui 
colli. I disegni sono stati ottenuti con un punsone qua- 
drato e nelle impressioni fatte fuvri poscia messo uno 
smalto gesso bianco. Nella stessa arca furono trovati 
altri vasi neri con ornamentazione di borchiette metalli- 
che, due spille semplicissime, una fibula ad arco semplice 
ed un coltello di ferro. 

FiQ. 4. Vasettino nero fatto a mano, trovato ftisieme 
ad altri puranco neri ma fatti al tomo, alcuni dei quali 
borchiettatì. Di identici a questo ne furono trovati parec- 
chi a s. Pietro Montagnon, nei colli Suganei, 10 miglia 
distanze da Bste. 

FiG. 5. Essendo di questo vaso già fiitta una detta^ 
gliata descrizione, qui si nota soltanto ohe esso è alto 
cent. 45 e che fu trovato in una arca assieme ad aUari 
vasi neri 

Fm. 6. Coppa trovata in una tomba del I periodo. Fu 
qui riprodotta, perchè presenta molta analogia con .quelle 
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trovate a Golasecca ; analogia già notata da valenti archeo- 
logi in tutto il complesso dei vasi scoperti in questa 
necropoli. 

Fio. 7. Vasetto rosso con decorazione fatta con liste 
metalliche - rame o bronzo battuto - fu trovato in una 
tomba che qui sì descriva per la sua singolare ricchezza. 
Essa era formata colle solite sei lastre di calcare, e con- 
teneva oltre il vasetto disegnato xm gran vaso ossuario eon 
coperchio e due altri piccoli vasi pure listati di bronzo» 
altri due ossuarii di media grandezza a zone rosse e nere 
(ocra e grafite) che il prof. Prosdocimi considera carat- 
teristici del suo III periodo ; ed un quarto ossuario grande, 
coperto con una ciottola, alquanto rozzo che a sua volta 
conteneva due bicchieri pure di terra cotta. Intorno a que- 
sti vasi eranvi quattro coppe a zone rosse e nere ed altri 
tre vasettini pure rossi e neri. 

I suddetti quattro ossuarii contenevano un numero con- 
siderevole di perle di vetro e di ambra, e di più 18 fibule 
di forme divèrse, cioè serpeggianti, a disco ecc., 5 brac- 
cialetti; 6 pendaglietti della forma di quello inciso al 
n.^ 9 tav. d^agg. Q ; 5 anelli; ed imo dei cosidetti bastoni 
di comando di bronzo, come purè sono di questo metallo 
tutti gli oggetti di abbigliamento summentovati e tre pezzi 
di aes rude. Di piombo invece si trovò una capocchia di 
ago crinale, e di ferro im coltello. Oltre a tutto questo - 
entro il maggior ossuario, - fu trovata una corazza di bronzo 
tutta infranta, forse per rito sin dall'epoca del sepelli- 
mento, ed in altro ossuario fu trovata la placca magnifica 
di un cènturone. Notasi inoltre che questa tomba certa- 
mente non era delle più ricche: in prossimità ad essa ne 
furono trovate altre tre dì dimensioni grandissime della 
capacità di circa due metri cubi. Sventuratamente queste 
tombe (che forse erano dei capi) sono state trovate com- 
pletamente svaligiate. 

FiG. 8. Coperchio di bronzo, largo cent. 32, lavorato a 
sbalzo, di un gran vaso di lastra di rame, alto cent. 86. 

Fio. 9. Vaso di lastra di rame o di bronzo, attornp ad 



\ 
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esso vi stava la corazza, e sembra che sia stata così infi- 
lata nel vaso onde preservarla meglio» 

Fio. 10. Yaso«*tomba di color bigio lavorato al tomo, 
ma rozzamente. 

Fio. 11. Fondo di tazza greca dipinta, irovato entro 
il vaso n/ 12. 

Fio. 12. Vaso ossuario a zone dipinto con ocra. B^so 
stava entro il vaso n.* 10 e conteneva, oltre il fondo di 
vaso greco, il pendàglietto inciso alla tav. d*a^. Q fig. 9, ed 
una piccola fibula, commisti a pochi avanzi di ossa com- 
buste, che per la loro tenuità si giudica dovessero appar- 
tenere ad un fanciullo; nel qual caso il fondo del vaso 
greco sarebbe forse stato il suo giuocattolo pre&letto , e 
diffatto il suo contorno è consumato, quasi sia stato bai-- 
lonzolato lungo tempo sul terreno. 



TaT. d'agg. Q. ^ 

4 

FiG. 1. Perla di foglia d'oro (la figura è riprodotta afla 
grandezza naturale). i 

Fig. 2. Capocchia di ago crinale di foglia d'oro ( grand. ' 
naturale). 

Fig. 3. Uno dei tre bottoni d'oro che dovea avere il' 
disotto di legno, fu trovato assieme alla caìpocchia sud- 
detta entro vasi neri borehiettati (grsmd. naturale); 

Fig. 4. Capocchia di piombo di ago crinlile (grandi ià- 
turale ). 

FiG. 5. Fibula di corno di cervo con intarsiatura di 
ambra (grand, naturale). 

Fio. 6. Fibula-bulla con mosaico composto di smalti^ 
bianchi, rossi, azzurri e verdastri (grand, naturale). Pre- ' 
sentando questa fibula, per le circostanze del suo ritro- 
vamento, uno speciale interesse, trovo opportuno citare 
testualmente il brano relativo del diario degli scavi tenuto 
con molta cura dall' ab. Soranzp; diario che mi servì ^di^ 
base a queste annotazioni: 

Annali 1883 • ' 8 
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« Fra la tomba , che porta il ni;m. progr. 31 ed iU 
« gruppo vasi contrasegnato colla lettera I^ si trovò una 
« tomba rovistata (num. 32) e sedici cent, sotto di questa 
« alla profon<iità totale di met. 0,51 si trovò un vaso- . 
« tomba ansato di pasta nera e gra£Sto, circondato da due 
« vasi accessorii fra terra di rogo^ schiacciato, contenente 
« ossa di perfetta ustione : fra queste la fibula , più mezzo 
« spillone di bronzo, un anellino, e brani di altra fibula ^ ». 

Fio. 7. Fibula di bronzo con pendagli pure di bronzo 
(Va della grand, nat.) trovata in una tomba del oosidetto 
11^ periodo. ^ 

Fm. 8. Ago crinale di bronzo a due capocchie trovato 
assieme con due fibule a navicella e dentro un vaso nero 
del P periodo: la sua lunghezza è 20 cent. 

FiG. 9. Pendaglietto di bronzo trovato entro il vaso 
tav. d'agg. P fig. 12. Quasi tutti questi pendaglietti presen- 
tano dei fori circolari nel loro ventre; in questo tali fori 
sono riempiti da cilindretti di altra materia che dalla sua 
durezza sembra pietra (grand, naturale). 

FiG. 10. Pendaglio di bronzo che sembra rappresenti 
un gallo (grand, naturale). 

Fig. 11. Animale fantastico di terra cotta nera con 
borchiette di bronzo; fu trovato nella necropoli di Mor- 
longo, ma non però nei fondi Nazari. In prossimità sua 
eravene un secondo, però cosi malconcio dal tempo che 
non merita più occuparsene. 

Tav. d'agg. R 

Fig. 1. Frammento (riprodotto alla grand, naturale) 
della fascia posteriore della corazza incompleta. Nel dise- 
gno si dovè interrompere per mancanza di spazio la cer- 
niera che univa il pezzo riprodotto colla placca anteriore. 
Tale cerniera terminava anche al disotto come sopra ed è 
lui^a cent. 14 : da essa si partiva la placca anteriore che 

* Cf. la nota aggionta alla pag. 104. 
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(lovea avere forma identica alla sua corrispondente della 
«corazza completa , come risulta da frammenti rimasti. 
;Sotto la fascia posteriore vi area altra fàscia per maggior 
: solidità e questa è ornata di sole righe di spirali, perchè 
.evidentemente tale seconda fiiscia non era esposta alla vista, 
-come Faltra che la copriva* 

Fia. 2. Corazza completa. La sua piastra anteriore dalla 
cerniera al gancio misura cent* 48. La àltem di qtteMa 
parte era in origine cent 37; ora mancano aleui pezzi 
della parte bassa e superiore. La fascia posteriore è lunga 
74 cent, larga 11 f. Tiene infissi anelli jpet potersi strin- 
gere a seconda della corporatura 'del gtierriero che dovea 
indossarla. 

ViQ. 3. Animali delle tùH^ comprese fra i cordoni 
della parte anteriore delia suddetta corazza (grand* lUH 
turale). 

FiG. 4. Animali della fàscia posteriore (grand, natu- 
rale). La tornila che ci diede questa corazza, conteneva 
inoltre il vaso grande di rame (tav. d*agg. P fig. 9), tm 
bacile ed una patera, tripodi pure di rame, due alari di 
l3Fonzo, alcune fibule ed un bastone di comando pur^esso 
di bronzo, una daga di ferro col manico di corno di 
cervo, e un ossuario di terra a zone rosse e nere divise 
dai soliti cordoni, il quale conteneva altri 4 vasetti della 
stessa specie. 

Este 30 Mar^o 1882, 

FSBEBICO COBDBNONS 
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Fra i moDumenti antichi esistenti nella sala nobile 
e . nel cortile della residenza municipale di Tivoli vi è 
un : frammento di iscrizione sfuggilo tanto airattenzione 
degli ; scrittori tiburtini quanto a quella dei forestieri 

r 

che hanno visitato Tivoli nel corso di questo secolo. 
E vero che una copia di tale frammento si trova stam- 
pata da Gaetano Marini negli Atti e Monumenti dei fra- 
telli Arvali (1795) pag. 6 '; ma questa copia/ fatta pro- 
babilmente poco tempo dopo la scoperta del marmo, 
prima ch'esso fosse incastrato colà dove ora si trova *, 
npn è. priva di difetti. Vi mancano p. e. le linee 2-5 
intere; e siccome quella copia è l'unica, almeno runica 
stampata ', essendo, come dissi, il monumento rimasto 
inosservato durante questo secolo, così una nuova ripro- 
duzione del monumento non pare inopportuna. Ecco 
la copia che io ne presi neirestate passata : 



^ Ha per autore questa copia il P. "Reggi, come attesta nn fogUo 
di mano del Marini fra le carte ora legate insieme nel codice vati- 
cano 9127. 

2 Ponto peraltro scelto assai male, cioè molto in alto sopra una 
deUe grandi porte della sala nobile del palazzo. Da questa circostanza 
si spiega anche, come il monumento sia rimasto inosservato tanto 
tempo. 

3 Un^altra copia manoscritta si trova fra le carte del Fea, n)a 
quasi irriconoscibUe, 
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ET-MMVCIVSTroVRTlNVS mi VIRI 
^/LIAITA ADITV DATO SEXTlLIO EP^// 
DNTINEBATVR VTI FERMI 
lPENSA•OMNIS^=»THEN<^ 
5 ESQjyiLINA PONIRESI 
FPDERI-CENSVER 
E VIRGINIS- VE//TALI5 

AVNIFICVS ERGA REMPVBjliv, 

TA-BASE MARMOREA SVB 
10 '^AESQVILINA 

PERMITTIQVE ITTIT> 

OSIGNIFICARI ADII 

ATVS • N . CONSVLTO k. 

CETERIC 
^5 EM PLVME 

qui si tede 1-lNT 

ra?anzo di RVNT 

un orciuolo tITIANOC 

ADFVL'' 

2^ F//y/F> 



Quantunque delle venti linee, onde si componeva 
riscrìzione intera, non rimangano che parti lacere ed in- 
coerenti, nondimeno è^ chiaro, a qual genere apparten- 
ga il testo completo. Le lettere f-p-de-r^i-censver 
che ci rimangono della lìnea 6 e debbono supplirsi e 
leggersi : [quid de ea r§i] feri piacerei, de ea re ila 
censtummt --ftBsiQ d'introikizione particolare ai decreti 
del > spnato romano e dei consigli municipali -, queste 
lettere, combinate colla menzione che si fa nella linea 1 
dei sommi funzionari, cioè dei quattuorviri, del muni-^ 
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cipio dì Tivoli, lo caratterizzano ùMoe im decreto del 
consiglio municipale ossia smatns di Tivoli. Quanto al 
contenuto di questo decreto, pare che si trattasse di 
un permesso, (1. 3. 11) da accordare ad una persona 
benemerita del comune [mmificus erga rempuhlicam, 
1. 8), forse quel SexlUius del quale si parla nella li- 
nea 2. Le piccole lettere dell' iscrizione (alte fra 1 
e li centimetro) sono poco adatte per riscrizione 
principale di un monumento onorario ; e siccome presso 
la parte inferiore dell' iscrizione si scorge Tavìnzo di un 
orcio, ornamento ordinario dei fianchi dì piedistalli 
scritti , così è assai probabile che anche il nostro de- 
creto fosse scolpito nel lato di i^n piedistallo, il quale 
nella fronte doveva portar in lettere più grandi un'altra 
iscrizione col nome dell'autore e coli' indicazione dell'uso 
del monumento. È naturale il desiderio di conoscere 
quest'altra iscrizione ; e, per una rara e singolare com- 
binazione, questa volta siamo in grado di appagar siffatto 
desiderio. Fra le iscrizióni copiate a Tivoli nel secolo 
decimosesto da diversi autori e poi smarrite, si trova 
una del seguente tenore : 

e • SEXTILIVS 
V • V • TIBVRTFVM 
LIB • EPHEBVS 
HERCVIANIVS 
, AVGVSTALIS 
, CVRATOR 

ossia C^S(e«JU7tttó, virginis Vestalis Tibutlium liiertus^ 
EpbebuSj Mermlfmius Augmlatif^ curatùr.,:^; e quanto 
alla spiegazione i basta dire , che le vergini Ve^iì di 

' Si trova pubblicata dal - Gmter pag. S15, 5, dal Volpi Vetus 
LaHum 10 p^ K8, io diL aitil 
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Tivoli, di una delle quali C. Sextilius Ephebus fu liberto, 
non ci riescono nuove, non essendo tal sacerdozio par- 
ticolare a Roma, anzi offrendoci T iscrizione pubbli- 
cata dal Grulero pag. 1088, 3 anche il nome di una 
tal vergine vestale tiburtina ; che la corporazione degli 
Herculanii AugustaleSy alla quale apparteneva Sestilio 
Efebo, addetta, come ognuno vede, al culto di Ercole, 
protettore particolare di Tivoli, ed insieme a quello degli 
imperatori, si trova mentovato in molte altre iscrizioni 
dì quella città e corrispondeva presso a poco a quel 
che erano in altri municipi! gli Augustales ed i seviri 
Augustales; che la carica di curator, della quale era 
rivestito Sestilio Efebo, probabilmente si riferiva appunto 
alla corporazione degli Herculanii Augustales, ricor- 
rendo fra le iscrizioni di Tivoli anche un'altra volta * l'ac- . 
coppiamento dei titoli Herculanius Augustalis curator ; 
e che, infine, dopo la parola CVRATOR probabilmente 
seguivano altre parole, già perdute o indecifrabili, quan- 
do la pietra fu trascrìtta per la prima volta nel secolo 
decimosesto. Deduco quest' ultima osservazione dal 
fatto che anche la stessa parola CVRATOR da qual- 
cuno degli autori fu copiata male e da altri trascurata 
totalmente, forse perchè la pietra in questo punto era 
già danneggiata. - Niente di più naturale dell'idea che 
il C. Sextilius, virginis Veslalis Tiburtium ìibertus, 
Ephebus di questa iscrizione sia identico con quel Sex- 
tilius Eph. . del quale si paria nella linea 2 del fram- 
mento ora conservato nel palazzo municipale di Tivoli.* 
E questa supposizione diviene poi certezza pel fatto 
che nel fianco del piedistallo sul quale si trovava l'i- 



*■ T. Sabidio PhoebOy Here{ulanio) Aug(wtàli) eur{atorì)j quaestorif 
patri opHmo: Viola Tivoli nel decennio dalla deviazione del fiume 
Aniene^ a piag. tl7 deUMntrodaziooe. 
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QVOD L- ALFENATIVS 

nil • K • SEPTBMBRES 

COGNITA • PETITIONE 

El BASIM MARMO 
5 HERCVUS ET AVGVS 

AVCTORITAS PER 

VM C SEXTILIVS SA 

EPHEBVS NON HOD 

EXORNATVRVS SET 
lOTHENSAVROHERC 

AGERE GRATE EXT 

QVOQVE NOMINE S 

IN INSCRIPTIONB L 

ACILIVS 
15 OVE -EX 

EQVIVE 

ENSVE 
VILLAET 
RIBENDO 
20 ATTIVS 

Le quali parole, mediante poche coiTezioni ed al- 
cuni supplementi suggeriti all'autore di questa notizia 
in gran parte dal suo maestro prof. Mommsen, si riu- 
niscono col frammento ora conservato nel palazzo mu- 
nicipale di Tivoli nella maniera seguente : 

Qnod L. Alfenatins et M. Mucius Tibartinns UH viri 

IlII. k. Septembres adita dato Sextilio Ephfeòo], 

cognita petitioBe [dus, qua c]0DtiBebatar, nti yeTmiliteretur] 

ei basim majmo[ream sua iJmpesfMi omni sub then8[at4ro] 
5 Herculii et Anguspor um porta] Esquilina ponere, * si ... . 

anctoritaa per..». [q[uid) d(e)e{a) r(0)] f(ieTÌ) p(Iaceret) d(e) e(a) r(e) i(ta) ceiisiler[un(] 
(7[ttm C. Sextilius, Sa[ a]e virgìnìs Yestalis [lib.^ 

Ephebns, non bod[t0 primùm] mnnìficas erga rem pnblic[am, 

exomaturas 8[i]t ^ [eam |xw]ta base marmorea sub 



1 È veto che la mia eopia porta qui PONIItE* ma neUo stato 
attuale del monumento è quasi impossibile di distinguere 1q let- 
tere E e I. 
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10 thensauro Here[fflt> por[ta Esqnilina : 

agore grate[.t 5]ext[i/io Bphdfo] penoittiqne it tiio[to] 
quoque nomine 8[uo inscript]o significarì, adi[ecft) 
in ìBscrìptione Viateris i^njatos ii{ostri) consulto, q[uo 
naoìliiis ceteri quo- 

15 quo examplum e[iiu 
ijequi velìnt. 
(^ensuerunt. 
JSj]uilla et Titiano c[os. 
iS]crìbendo aéfaeiiurU 

20 . • . Attiua. • » • . 

Ecco l'iscrizione laterale del piedistallo di Sestilio 
Efebo, l'Otta anticamente in due parti, delle quali l'una 
rimase unita alla fronte e fu copiata con questa nel 
secolo decimo sesto, l'altra, sconosciuta fin verso la 
tino del secolo passato, è ancora superstite, di nuovo 
ricomposta e restituita. Però colle vicende che subì 
riscrizione, una parte di essa andò perduta, cioè la 
parte di mezzo di ognuna delle prime tredici linee (le 
parole delle linee 14-20 non soffrirono danno, trovan- 
dosi nello spazio di mezio di queste linee non delle 
lettere, ma rorciuolo); ma queste lacune, se in qualche 
punto rendono oscuro il significato deiriscrìzione, per 
la maggior . parte sono facili a supplire. Che riscrizione 
contenesse un decreto del senatus di Tivoli relativo ad 
un permesso da accordare a Sestilio Efebo, risultava 
già dal solo frammento oggi superstite ; ora possiamo di più 
precisare l'oggetto del permesso. C. Sewtilius Ephebus 
s'era rivolto al senato colla domanda di poter innalzare 
un piedistallo di marmo sub thensavro Bermlis et Au^ 
gustar um porta Esquilina (1. 2^6 aditu dato Sextilio 
Eph^bo, eogfkita pùtiliùnè em, qua c&ntinebatur, uti 



^ Invece di sU^ tatte le copie portano sei. L^emendazione ò dovuta 
al Mommsen* 
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permitteretur ei hasim marmoream... sub thensauro 
Herc. et Aug. porta Esq. ponere). Siccome il piedistallo 
dovea farsi a spese del richiedente (sua impensa omni 
1. 4) , così la domanda in sostanza era piuttosto una 
generosa offerta ; ed il senato non solo diede al petente 
il permessa richiesto, ma, con parole lusinghiere [non 
hodie primum munificus efga rem publicam, 1. 8) gliene 
rese grazie (agere grates Sextilio Ephebo, 1. 11^ e gli 
accordò la facoltà di scolpir sulla fronte del piedistallo 
il proprio nome, mentre sul fianco doveva mettersi il 
tenore del permesso stesso (adiecto in imcriptione la- 
teris senatus nostri consulto, 1. 12. 13j, affinchè l'atto 
generoso di Sestilìo Efebo, reso, così a maggior pub- 
blicità, trovasse degli imitatori (quo facilius celeri quo- 
que exemplum eius sequi velintj. Ognuno vede che il 
nostro piedistallo corredato di due iscrizioni, una nella 
fronte col nome di Sestilio Efebo, l'altra eoi tenore del 
decreta senatoriale, è appunto la basis marmorea in- 
nalzata da Sestilio Efebo sub thensauro Herculis et Au- 
gustorum secondo la sua petizione. Non è questo il pri- 
mo esempio di un piedistallo destinato a servir di base ad 
un thesaurus "^ ed insignito di iscrizione. U eh. De Rossi, 
parlando, pochi anni fa, all'Istituto archeologico dei mo*> 
numenti conservati nell'abbazia di S. Pietro in Fenen^ 
tillo fra Terni e Spoleto, notò un cippo di forma co- 
nica, superiormente spianato, portante riscrizione: P. 
Crastinm P. f. Paulus, C. Tittienus Q. /*. Macer tesau- 
rum f(aciendum) c(uraverunt) . Un cippo proveniente da > 
Palestrina e dopo veduto nel museo de Minicis a Fer-^ 
nao» pprtava riserizione: prò salvi c caesaris avg . 

GERM ET REDITV F P PR THESIS QjCOSIDIVS TER- 

' ^ Intórno alla ortografia thensaurus inyece di thesaurus si veda 
il Marini ArvcU. pag. 590. 

2 y. BuMHno deltlnsHtuto 1876 p. 36. 
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Tivs DD (Petrini Memorie prenestine p. 295. Orelll 
1759), della quale ìscriiiofle le ultime lettere dal Ma* 
rioi e dal citato De Bossi furono spiegate: THRSaurum 

Impema 'Sua Q:.COSIDIVS TERTIVS DeDit. Questi due 

monumenti hanno la particolarità, che nella superficie 
di ognuno di essi si vede un incavo, ove pare che fosse 
assicurata una cassetta di metallo destinata probabil- 
mente a ricevere gli assi della stipe sacra; e che ad 
una tale cassetta si poteva applicare benissimo il termine 
dì thesaurus, se ne vedano i documenti presso il citato 
De Rossi. Allo stesso genere di monumenti forse ap- 
partiene -almeno secondo la descrizione che ne vien 
data nelle Notme degli scavi di antichità nel Regno 
d'Italia 1879 pag. 221,- un cippo trovato tre anni fa 
nelle vicinanze di Macerata e portante Tiscrizione : Ma- 
xima Nasia Cn. f. Apoline dat. Tutti questi tre mo- 
numenti sono di pietra volgare ; quelli di Palestrina e 
di S. Pietro in Ferentino di pietra calcare, quello di 
Macerata di pietra tufacea ; probabilmente anche il the- 
saurus di Tivoli avrà riposato sopra una base di pietra 
volgare, finché Sestilio Efebo ve ne sostituì una di mar- 
mo. Che nel tempio liburlino di Ercole, uno dei più 
antichi tempii del Lazio e celebre anche sotto gli im- 
peratori, si custodissero considerevoli tesori, risulta da 
un passo di Appiano Alessandrino, secondo il quale 
Cesare Augusto, nella guerra con Lucio Aètonio, veden- 
dosi in strettezza finanziaria, ricorse ai tesori del tempio 
capitolino di Roma e di divèrsi altri sacrarti del Lazio, 
fra i quali era anche un tempio tiburtino, senza dubbio^ 
quello di Ercole. Appian. betì. civ, 5^ 24 : ix tdv UqcSv 

€Óave(CstOj ifvv %àqitv ànodiùHeiv imiaxvtwfievogy ànó'rs 
'^PaifiTiQ oc toi KamTiùìÀOfO xaì ccttò'^AvtCov xaì j^ccvovfitov 
xàl NefAovg xal TC^vqoq^ èv cug fiàh(fta noXstSi, xaì 
vvv €Ì(fi d'rjaavQOÌ xQTjfiàtiùv léQàv óatp^lstgj 
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la quale ultima frase è un docomento della prosperità 
che godeva il tempio tiburtino anche nel secondo se- 
colo dell' e. V. Peraltro mon crederei che.il nostro pie- 
distallo abbia servito di base ad un ex-voto prezioso 
ad altro simile oggetto appartenente al tempio di Er- 
cole ; piuttosto, come i monumenti di Palestrina e di 
S. Pietro in Ferentino, avrà anch'esso sostenuto un 
recipiente, una cassetta destinata per le piccole offerte 
dei devoti. Ho detto che sulle basi dei thesauri di Pa- 
lestrina e di S. Pietro in FerenUlIo si scorgono ancora 
le tracce degli oggetti che anticamente vi riposarono 
sopra ; se lo stesso sia il caso della base di Tivoli, 
non è possibile verificare, essendo una parte del mo- 
numento perduta e V altra incastrata in un muro, cosi 
che la superficie orizzontale ne è invisibile. - Se il the^ 
saurus dei tempio di Ercole nella 1. 8 del nostro testo 
vien chiamato thensmrus Herculis et Augmtorum, questo 
si spiega dal fatto che il culto di Ercole a Tivoli, 
forse già dai primi tempi dell'impero, era stato riunito 
a quello degli Augusti ; basta ricordare, quanto si è 
detto di sopra intomo al collegio degli Herculanei Àu- 
gustales, - Il posto da dare alla base del thesaurus 
Herculis offerta da Sestilio Efebo vien precisato dalle 
parole porta Esquilina (almeno questo è il supplemento 
più naturale) ; onde risulta che non soltanto a Boma, 
ma anche a Tivoli esisteva una porta di questo nome. 
E pare che, come a Roma la porta £s()uilina corri- 
spendeva alla via tiburtina\ così anche a Tivoli, per 
arrivare a Aoma, si dovesse uscire da una porta Esqui- 
lina. Imperocché quella parte della nostra iscrizione 
che fu copiata nei secolo decimosesto, si trovava allora 



* Jordan Topographie I 1 pag. 222. 858. 
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faorì del paese, micino alla porta odierna del Colle S 
snlla salila per la quale si arriva tanto al ponte del- 
TAcquorrìa, quanto a quello Lucano, e per la quale pas- 
sava l'antica strada da Tivoli a Roma. Corrisponde 
anche benissimo questo posto alle idee che i moderni 
si sono formate iotomo alla situazione del tempio tibur-* 
tino di Ercole ; imperocché tanto le argomentazioni 
del Nibby ', quanto gli scavi fatti nel 1862 da un archi- 
tetto francese ' ci hanno fatto riconoscere questo tempio 
negli avanzi conosciuti prima sotto il nome di villa di 
Mecenate ; e s'intende ehe il thesaurus Herculis dove- 
Ya trovar^^i, se non dentro, almeno davanti o vicino al 
tempio di Ercole. Però queste ultime conclusioni sono 
assai incette, perdìè di quella parte del piedistallo del 
thesaxxms che ora è superstite, non si sa il luogo dove 
fu scoperta; ed anche l'altra parte facilmente poteva 
essere Stata portata in quel punto, dove si trovava 
nel secolo decimosesto, da un luogo situato più Jn 
alto. - La data della seduta del senato tiburtino, nella 
quale fu presentata la petizione di Sestilio £febo e fu 
rilasciato il ridati vo permesso, fti il gi(M*no qùartum Kor 
lendas Septembres (1. 2) Squilla éit Titiano consulibus 
(1. 18) , ossia il 29 Agosto deiranno 129 detl'e. v. I 
nomi dei consoli ordinari di questo anno furono M. 
Gavius Squilla Gallicanus e T. Atilius Rufus Titianus ^; 
ma siccome per le date bastava un nome di ognuno 
dei due consoli, così troviamo nelle iscrizioni ed in al- 

^ Tibure extra portam OoUiSy Tibure in deseensu monJtis in ipsa 
vidi In via qua itur (da Homa, s'intende) ad Tiburum prope portam 
sono le parole adopei:ate dagli antori del secolo decimosesto per ìndi- 
care il Inogo, doTe copiarono il monomMita ^ 

2 Nibby Analisi della caria de'dintorm di Rima 3 p. 190 sg. 

8 Ved. Bosa Bull, dell' InsL 1862 p. 6. Foucart Reoue archéolo^ 
giqtte^ nouvdle sèrie tom. '7 (1863) p. 81 sg. 

* Vedi Klein Fasti eonsuUvres* 
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tri documenti determinato l'a. 129 mediante la formoja: 
Gallicano et Titiano cmsulibus. Della formola Squillai 
et Tiiiaam consvÀibus, oltre il nostro senatusconsulto,: 
conosco soltanto un altro esempio, cioè un bollo di mat- 
tone trascritto da me nel museo ostiense, il qual bollo, 
non sarà inopportuno riprodurre qui, essendo, per quanto 
io sappia, finora inedito : 

5gVILLA ETTITIano 
eXPRSTATMAX 
-lADRJANBRVt 

* 9 I 

Finora le lacune nel testò della nostra iscrizione, «au^ 
sate dalla rottura ddla pietra o dal tempo, non ne 
hanno impedito la retta intelligenza, ma ora :soiìo da 
accennarne diverse altre che non è possibile di siq^plire. 
Per la maggior parte esse sono di poca importanza. 
Poco ci importa del terzo nome di Lucius Alfenati¥s, che 
nella sua qualità di quattuorvir insieme con Marcus Mvn 
cius Tiburtinus presiedeva alla seduta del senato ai 29 
Agosto 129 ; ed egualmente indifferenti sono. per noi 
i nomi dei senatori presenti alla registrazione del de- 
creto (scribendo adfuerunt, 1. 19^, i quali, nomi, ec-. 
cetto il solo nomen gentilicium di un Attius (1. 20), 
sono perduti o indecifrabili. Lo stesso dicasi del co- 
gnome della antica padrona di Sestilio Efebo, ^che sapr: 
piamo soltanto aver cominciato colle lettere Sa (ì. 7). Ma 
deplorevole è la perdita di quella parte della 1. Icbe. 
aveva l'indicazione del luogo ove il senato tiburiilK) sL 
riunì ; ed assai oscuro mi riesce il significato della fine 
della terza e del principio della quarta linea. La 
diflGicoltà sta nella parola auctoritas. A Roma questa 
parola soleva intendersi come termine tecnico per si- 
gnificare il parere del senato, specialmente allorquando 
questo parere non era stato espresso mediante una vo- 
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tazione regolare ; e si adoperava specialmente Del caso 
che un tribunus plebis col suo velo avesse annullato 
il risultato della votazione. Giacché in questo caso, 
malgrado che la votazione riuscisse senza effetto, spesso 
ne fti registrato il risultalo iperscribere) , probabilmente 
per constatare in questa maniera, qual era stato il parere 
della maggioranza, o anche per non aver bisogno dì 
una nuova votazione nel caso che il tribums plebis 
ritirasse il suo veto (Mommsen Staatsr'echt tom.I, ediz. 2, 
p. 268. 269). Trascrivo alcuni passi di Cicerone per 
render più chiaro questo significalo della parola anelo- 
ritas. Cic. ad fam. 8, 8, 7: « quis hnic senalus consulto 
intercessisset, senalui piacere auctorilatem perscribi . Ibid. 
1, 2, 4: déhis rebus .... senatiis auctor^ttas gravissima 
intercessit; cui cum Calo et Caninius inlercessissent, tó- 
men est perscripla. E siccome nella nostra iscrizione 
la parola aucloritas vien seguita dalle lettere per, che 
formano appunto il principio della parola perscribere, 
così è assai probabile che anche qui si leggesse una 
volta una frase simile a qrielle usate da Cicerone nei 
passi citati, e che la fine della terza ed il principio 
della quarta linea si abbiano dà supplire per esempio 
in questa mmìev^ si[cut de e [a) r[e)] aucloritas per[scri' 
pia es{]. Allora farebbe d'uòpo supporre che il senato 
di Tivoli sì fosse già occupato un'altra volta della peti- 
rione, di Sestilio Efebo, senza però prendere una riso- 
luzione regolare, e che nondimeno il parere manifestato 
allora dalla maggioranza dei senatori fos^e stato regi- 
strato. Questa supposizione incontra diverse difficoltà: 
prima, non si vede il motivo che' impedì af senato di 
terminar l'affare con una votazione regolare fin dalla 
prima seduta; e poi le paiole della nostra iscrizione 
adita dato Sextilio EphebOy cognita petilioneeius qua 
continebalar ecc. sembrano indicare, che in questa 
occasione per la prima volta fu presentata al senato la 
petizione di Sestilio Efebo. Resta dunque oscuro quel 
passo del decreto tiburtino. 

Aknali 1882 9 
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8. 

È un caso raro di trovare in un libro stampato nel 
secolo decimosesio delle iscrizioni nuove, vuol dire 
iscrizioni non ripetute in nessuna delle grandi raccolte 
epigrafiche e, malgrado la loro importanza antiquarìat 
non citate da nessun autore moderno. Ma quanto aliiscrì- 
zione che formerà il tema di queste pagina questo caso 
si spiega in parte per l'estrema rarità del libro ove 
essa si trova riportata, in parte pel carattere cprioso 
dell'iscrizione stessa. Il libro, al quale dobbiamo riscri-* 
zione, è stampato sotto il pontificato di 8isto Quinto ' 
a Roma, come pare; ha per autore Marc' Antonio Nico- 
demi medico tiburtino ' , e tratta della storia di Tivoli. 
Si conosce di questo libro un solo esemplare, conser- 
vato a Roma nella biblioteca della Sapienza ' , il qual 
esemplare inoltre è incompleto, essendo mancante tanto 
del frontespìzio quanto di tutte le pagini posteriori alia 
p. 2i0. Che poi cotesto esemplare sia veramente l'u- 
nico, non soltanto lo dice questa noia scrìtta da non so 
qual mano sulla copertura del volume: Nicodemi Marci 
Àntonii unicum quod extat exerìiplar, ma potrà dedum 
anche dalla circostanza che tutti gli autori, che citano 
il libro del Nicodemi, lo citano soltanto fino a quel 
punto al quale arriva l'esemplare della Sapienza. Se 
non che questa circostanza potrà anche spiegarsi colla 
esistenza di diversi esemplari, ma egualmente incom- 
pleti; e tanto questa incompletezza quanto la rarità del 
libro si spiegherebbero colla supposizione che la stampa 
del libro sia rimasta interrotta colla p. 210, e che gli 

' Qaesto pontefice si trova menzionato come vivente alla p. 114. 

^ Di questo personaggio si ha notizia anche daU*epitaffio da lai 
posto aUa pr<^a mogUe nel 1599, stampato dal MartineUi Boma eas 
Mfìiea sacra p. 77. 

^ Questo esemplare, secondo nna nota manoscritta alla pag. 1, 
apparteneva prima alla BiMiotheca Aniciana coUegii Gregoriani de 
Urbe, ord(tni^ s, Bwi(edic)ti. Questa biblioteca, passata aUa Sapienza 
nel 1666, fu raccolta aal P. Benedettino Costantino Caetani prima del 
1641. Vedi Nardocci Notizie detta hiUiokca Alessandrina pag. 6; id- 
CakUogus bibl, Aìexandrinae cod. 30. 
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esemplari comineisti, cpialunque flesse il loro namero, 
non siano stati mai messi in circolazione. Certo è ohe 
Don si è aMito mai notizia di una seconda copia stampata 
del libro del Nicodemi; e quanto a diverse copie ma- 
noscritte, queste sono state prese senza dubbio dall'e- 
semplare della Sapienza ' . — Diversi scrittori di storia 
liburtina, p. e. Antonio del Re \ il Marzi *, il p. Volpi \ 
Sante Viola V hanno citato il lì rj del Nicodemi , ed 
hanno riprodotto anche iscrizioni ivi riportate; ma, per 
combinazione, soltanto quelle iscrizioni che il Nicodemi 
stesso aveva rilevato da altri libri, specialmente dalla 
Orthographia di Aldo Hauuzior o che almeno si tro- 
vano anche presso altri autori, mentre due iscrizioni 
riferite dal solo Nicodemi rimasero trascurate total- 
mente. Gootrlbuiva a questa trascuranza in parte, come 
già dissi, anche il carattere angolare di vsa di queste 
due iscrizioni, che la rendeva inintelligibile ad. autori 
meno esperti in epigrafìa, come lo erano i citati scrittori 
tiburtini. Ma fa meraviglia, che anche il Suarez, dotato 
di sapere antiquario non comune e specialmente molto 
pràtico di iscrizioni antiche e che conosceva il libro 
del Nicodemi e ne aveva egli stesso riveduto una copia 
manoscritta, quella cioè che sì trova ora alla biblioteca 
barberìna, abbia corredato il testo della nòstra iscri- 
zione, nella copia ora barberìna, soltanto colla nota 
laconica Ba^c inscriptio recentior est et non sapit otevum 
Augusti ^y senza aecennare all'importanza della iscrizione 

^ Una copia esiste aUa biblioteca Barbetini (XX2,.55 ^à 1973) 
corretta e corredata di qaalche nota dal Snaret; un* altra possiede 
il comm. Fiancesoo Bolgarioi a ISroli ; nna terza atea vista a Ti?oli 
il Volpi presso untai Folvio Brigante (Volpi .F0(|tj laCtUm 10 p. 546). 

- DeU* opera di Antonio del Be^ intitolata dett'mitichitó Hbur^ 
Une e divìsa ìa dieci capi, n conserTa gna oopia manoscritta alla 
biblioteca Barberini (LIII 52. 53 già 2^5) bancante del capo Y, 
il qnale è stampato a Eoma nel 1611. 

* Hittorie TiburHne del sig. Francesco MartìOs seconda impres- 
sionCi Roma 1653. ? [Ustoria atnpliala d} TivoU scritta dal oarwnico 
Francesco Marti}, Roma 1665. 

* Vnlpi velus Latium profanum voi. X 1*745. 
- > Sante Viola Storia di Tivch 3 voU. 1819, 

6 cpa. Barb. XXX 55 f. 40. 
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9 fienea comunioarh a nessuno 46i dotti coi quali si 
trovava ih relazióne. Ma bastino queste osservazioni 
preliminari; e veniamo all'iscrizione stessa'. 
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* L*aiitore di questa notizia, avendo parlato delF iscrizione in 
discorso anni fa in ni^a seduta dell^Institato archeologicv (ved. BuUet- 
tino 1878 pag. 100), ora si può servire di qualche osservazione che 
fece in quell-occasione Fili. G. B. De Bossi. 
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L'iscrizione ci presenta una lista di nomi propri in 
gran parte estranei alla nomenclatura dei tempi clas- 
sici, ma più meno comani nel quarto e quinto secolo* 
Le persone annoverate nella lista si dividono in tre 
categorie. Cioè alcune di esse portano il titolo di decanus 
(col. I, 1. 7; cqI. Ili, 3); altre, e queste son molto 
più, quello di ctmtor. Poi al nome di ciascun decams 
e di ciascun cirdtor vien aggiunta una nota, se ha 
figli no; nel primo caso si mettono i nomi dei figli 
maschi, e soltanto il numero delle femine (puellae). 
Inoltre dei predetti figli ogni nome porta un distintivo 
particolare, ossia quello di circilor, lo stesso che por- 
tano molti fra i genitori, o quello di Adcrescens. 

Per maggior chiarezza io trascrìvo alcuni brani 
della lista: 

Janttarius cireii{or) sim fUtis, — Col. J, 9. 

Constantitu circit{or) 7iab{6l) fUium Pascasium c%rcil[orem] — 

Col. in, 6. 

R[óìmanus ct'ret/for), hab{el) fU{ios) //, Silvanionem et Leopardum 
Adic]rescent{es}. — Col. II, 8. \ 

Ursus * circit(or), hab{et) fU{ios) III^ LeonHum Adcrescmtemy [e]t 
puéUas IL — Col. II, 14. 

Ursus circiUpr), hab{ei) fiHas IL — Col. II, 11. 

Son dunque di tre diverse categorìe le persone anno- 
verate nella lista, cioè decani, circitores ed adcrescentes. 
E chiaro che i decani sono i principaleSi i capi od 
anziani dei circitores*, e gli adcrescentes i giovani figli 
dei medesimi destinati ad entrar nel ceto dei circitores, 



^ La parola alius serve a distingfaeM Ursus dall'altro circitoré 
di onèsto nome col. 1, 11. * Nella medesima maniera si disthìgiiono i 
due Januarius eoi. I. 9 e col II, 2. 

? n unificato primitiva della parola dgeamu è capo o ooman- 
daate di dieol persone (V^ei SI, S «d altri). - È vero che, nel secolo 
qvarto, si trova^ fra i cod detti paioHm^ anche mi ceto composto inte* 
ramente di deaani (red. Cod, Theod. 6, 38, 1 cqlle noie di Godefroy), 
ma trovasene anche Uno comporto interamente di decuriones (ib. 6^29)4 
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arrivai ad tma certa età o iù caso éi vacanza. Non 
deve f^ merafìgtia di trovar registrati in un catalogo 
qualunque del secolo quarto anche i giovaù figli dei 
monbri effettivi del ceto ' . Nel secolo quarto le occu^ 

i Abbiamo fra le iscrizioni anclie altri cataloghi di questa epoca 
colla stessa particolarità. Uno esiste a Lanciano, rantica.ilm7anum; 
è 0tàto pobblioato dal Mommsen nelle Infcr. Ifeap% n. 52d2 e sarà 
riptodotto in forma più corretta secondo npa copia del sig; Dreasel 
daUo stesso Mommsen Corpus Inscr. LaL voi. IX n. 2998. - Un aUro, 
inedito, per qaanto io sappia, esiste, por troppo acefalo, nella GaUeria 
lapidaria dèi Vaticano (primo compartimento delle iscrizioni cristiane), 
ed è questo : 

i.bO 
S'SS CONSTANTIVS 



eVRIVS 

iVNIVS 
HERCMNIVS 
5 LEOPARJDVS 
lOVIANVS 
LEO 
LEOPARDVS CVM FIUIS 

///////// 
iof/ll/ll// 

///////////// • 

MERCVRIVS 

CONSTANTIVS 

MONTANVS 
ÌS ELOQVBNTIVS 

VICTOR FIUVS HERCVU 

LEOPARDVS 
'lOVIANVS 



VICTOR 
PASCASIVS 
5 SEVERINVS 
LEONINVS 
MERCVRIVS 
VTRICEUIO 
AVCEUIO 

IO LAVRENTIVS 
VALENTINVS 
VICTOR 
VRBtCVS 
VIIAUO 

'i5 SATVRNINVS 
GAVIENTIVS 



f t 



FORTVNIO 

VICTORINJANVS CVM FIIIIS DO^S 
VICTOR 
«OCoCoTA 

(Si vede che alla col. I, 4 si deve leggere Herclanius, col. II, 14 
ViiaUà e coL II, 16 Gaudentius). È vero che qni non si leggono i 
nèmi dei figli, ina vi ò soltanto la semplice indicazione Viclerin4ft^ 
nus cum filiis duobus (col. II, 18), Leùpardus eumfiUis (I, 8). Bere- 
TffltiKziDne dfv* essere stata di ii^ascrìvere anche i nomi dei figli: e 
lo deduco did fatto che dopo le paiole leopardm cum fUiU vi sono 
tre righe caftcellat» apposta, mentre iit numero dei figìi ^ Leoparàus 
manca; probàbilmente prima Je ne leggevano i nomi in quella rigii9> 
cancellate. . . . i. 
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pacioni e le fwntòmà di sviriattoiiio ^eneM erano dive- 
note ereditarie e si traamettovano di padre in* figlio. 
Tanto per i corpi mìlilarì quanto per gli oflBei goTer^ 
nativi organizzati militarmente s'era stabilita la regola 
ette i figU dei soldati o degli impiegati doveyatio pre- 
sentarsi per esser arraolali nello stesso minoro nel quale 
miiilavaiio i gemtorL Stiant veteram^ Hbiron mo$, qws 
mlitarihii af^ta^ ininisteriié imitum robur astenial, off&- 
rendo$ ùue mlitiae, (tice nn rescritto imperiale de)^ 
l'a. 3«5 {Cod. Tbeod. 7, 22, 7); non so/um tn divem$ 
officiis fnilitanleSj sed etiam vaeantes rebus prapriis tele- 
fott^rtff» ac militum filioe armatae militiae volutnus sih 
ciari, dice un altro del 380 (ìbid. 7, 22, 10). Nel caso 
che il figlio di Qu soldato per motivi di salute non fosse 
adatto al servizio militare, allora era obbligato di entrar 
in qualche altro ufiBcio governativo: Qu^ si ^sdam 
aut mbecillitas valetudinis, aut habitudo corporis mt me- 
diocritas proceritatis ab armatae militiae eonditiane itim- 
moverit, eos iubemus in officiis ceteris militare {Cod, 
Tkeod. 7 , 1,6). E anche prima di arrivare all'età neces^ 
saria,ifiglideisoldatifuronoregislratinei cataloghi militari 
[matriculae] colla nota idcr^^cft». Hi qui inter adcres- 
eenles matriculis attinentur, tamdiu alimoniam a 
parenlibus sumant, guoad gerendis armis idonei fuerint 
aestimati, ita ut cesset super eorum nomine praebitio ^ 
fiscalis amumae, ordiaò Yalentiniano nell'a. 372 [Cod. 
Tkeod . 7, 1, 11). Da quest' ultimo regolamento, indi- 
rizzato ad un magister militum, comandante in capo di 
tutte le forze militari d'una delle due parti dell'impero, 
si rileva inoltre che dal comandante di qualche truppa 
si era introdotto l'uso di accordare agli adarescentes 
anche il vitto corrispondente in quell'epoca allo stipen- 
dio; ma questo uso fu disapprovato dall'imperatore ed 
ordinato che d'ora in pQi, nella miliiia armata, ^ adere* 
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scente&.sì manteneescro a Bpese dèi gemtori. Però tièrso 
i membri della miiitia palatina, la soldatésca cioè àd^ 
detta alla <^ustodia delia persona delI'ìDiperatore ed ai 
/servizio della corte, ^li imperatori si mòstraTano più 
indulgenti. Cod. Theod. ^,1,2: dfmesiio&mm filios vtl 
propinquos parvos vel impubens imAesticorumi cettUna 
iiggregamm, ita ut nm sotum màtriculis imeràntur, vmtm 
annmorufn subsidiis loeupletentur. Owxtemas efenifn 
anmnas eos, quos armis gestandis et procinctibm bellicis 
idoneos adhuc non esse constiterit, in sèdibus iubemns 
adipisci. Come nella militia armata ed in quella pala^ 
tintty cosi anche per i figli degli apparitori dei goveroatorì 
civili delle province [cohoHales, cokorlàìini) v'era l'ob- 
bligo di rimaner quel che eraqo i genitori [codi Theod. 8, 
4, 28. 30; cod. Just. 12, 21, 7) ; ed in generale aveva 
ordinato Costantino ne( 331 : hi qui eùD offieialibus fuo- 
rumcanque officiorun^ geniti sunt^ sive eorundem pàrentes 
adhuc sacramento ienentur, sive iam dimissi erw^ty in pa- 
renlum ìocum procedant (Cod. Theod. 7, 22, 3). Ed in 
questa maiiìera deve spiegarsi, se nel catalogo di Tivoli 
figurano fra i drcitores anche i giovani figli d$i mede- 
simi qualificati come adcrescentes. Singolare nel nostro 
oalalogo è soltanto che vi sì trova registrato anche il 
numero delle figlie (puellae); il che forse si potrà spie- 
^gar così, che, come altrove sappiamo aver ricevuto gli 
impiegati il vitto tanto per sé quanto per i giovami figli 
(ved. di sopra), così in questo caso si dava il vitto 
anche allefeinine. — A qual genere di ceto appartenga il 
uostro catalogo, questo dipènde dalla interpretazione da 
darsi alia parola circi tor. Qiiesta parola, derivata da cireum 
e da ire; vuol dire lino che gira ; «econdo lìlpiano 
lIMg. li> 3, 5), il 'popolo se ne serviva nel sen^ di 
mercante girovago. Ma qual senso abbia la piarola nel 
nostro cabo, può dedursl dalta frase finale deiriscrizioMe^ 



trot iBcnìtimi tibu&tikk 137 

dove Si legge: ctrintom fo[r]mae suprascriptae (col. HI 
li). Ora si sa che sotto farmae si intendevaDO, nell'e- 
poca imperiale, le oòstrezioni e specialmente l'opus 
arcùatum degli acquedotti pubblici; e fra il personale 
destinato alla custodia di questi condotti erano secondo 
h testimonianza di T'rontino , appunto anche dei citcitores ^ . 
È chiah) che circitores di questo genere stanno beùissiino 
a Tivoli, per il territorio del quale passavano non meno 
di quattro degli acquedotti urbani annoverati da Frontino;^ 
cioè l'imo vetusjh Marcia y YAnio novust la Claudia; 
mentre diflScilmente vi si spiegherebbe resistenza di circi- 
tores militari o di circitores palatini, de'quali, è vero, 
abbiamo notizia da diversi passi di autori di quell'epoca V' 
A qual acquedotto poi fossero addetti i circitores della 
nostra lista, si leggeva probabilmente in una specie di 
intitolazione sul principio delia iscrizione, non veduta o 
* non copiata dal Nicodeini; e die veramente vi fosse una 



*- Frontiaus de ogni» 116. 117: mperest tutela dMCtuum^.. panca 
de familia quae huius rei catua parata est explicanda sunt . familiae 
suni duae, oliera pubiica^ altera Caesaris,» viraque autem fhmilia in 
aiiquot ministBriorumspecies diducitury viHeos, easteUarios^ eirci tores^ 
siUcarios^ iectores aliosque opifiees, ex his aliquos extra urbem 
esse oporlet ad ea quae non sunt magnae inolitionis^ maiarum 
tamen auxUium videntur exigère. Se anche i cireitores della nostra 
Ikta fossera Ai condizione servile, non saprei dido. 

2 Cad. Theod. 6, 27, 3; Cod. JusUn. 12, 20, 3 (decreti imperiali 
relativi alla schola palatina degli agenies in rebusy dei quali nna 
classe si chiamava circitores). — Cod. Just. 1, 27, 2 § 2^. 25. 28. 31. 34 
(eostitaàone imperiale del 584, dovè si 'fissa il ntunero degli appa- 
ritori ^ei duces delle nuove, province aftieaM, fra i quali apparitoli 
erano anche dei circitores). A circitores puramente militari si riferis- 
cono le iscrizioni Ó. t. L 111 6292, V 4100. 6784.. 6799, e di tali 
parla anólie Hieronymus Ep. ad Pammaóhium adversus emkìrès Juan. 
BierpsQt, (voi II p/Uft, ed: Bom. 1676), A che genere; di eir&itor^_ 
si riferiscano le iscrizioni di Roma Marini iirv. p.. 267 (servo della pasa , 
iihpbriale) e Fabréiti pV 736,' 470, non tiaprei dirlo. ■ . ' 
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\0Ìfi intitolt^anie, lo deduco dalia parola supraseripm 
Delia frase citata di sopra. 

Fiuora non ho toccato la questione, cop quanta 
accuratezza sia fatta la copia dell'iscrizioDe o quanta 
fede le si abl)ia da attribuire. È chiaro che, fn gene*- 
rate, la copia è dì una relativa esattees^a. Molti degli 
sbagli che vi si l^gono non debbono mettersi a conto 
del Nicodemi, ma a quello del tipografo, p. e. se vi 
si le^e Bmanus invece di Romanas (col. il 8), ad^ 
&ceseent, invece di aicrescent, (li 10), Pert^rinum in- 
vece di Peregrinum (III 9), forme invece éì formae 
(III 14); lo stesso si dica della sigla & sostituita dap^ 
pertutto alla parola et. Altri errori sono perdonabili in 
una iscrizione lunga e sp^s^o mal conservata [chara- 
cteres multi exesi, multi escisi, dice il Nicòdemi) ; è 
perdonabile anche l'aver copiato filios UH Ouimm (col. 
U, 3) invece di filios IH Jovinum, e filios UH Onorium • 
(col. 1, 4) invece di /i/ia9 /// Honorium. Merita lode an- 
che la maniera colla quale sono segnate le lacune. 
Soltanto in un punto pare che il Nieodemi abbia fatto 
un po' di imbroglio. Nella fine dell' iscrizione, dopo il 
catalogo propriamente detto, si tira la somma delle 
diverse categorie di persone soinoverate nella lista; e si 
dà, secondo la copia del Nieodemi, per i decani il 
numero di 3, per i circitores 19, per gli adtrescentes 4, 
e per le puellae 2. È chiaro che i due ultimi numeri 
sono corrotti, figurando nel catalogo molto più di quat- 
tro adcrescentes e di due puellae ; ma i due primi a 
primo aspetto sembrano star bene ; giacché difatti nella 
lista di decani si trovano tre (col. I 1. 7; III 3), e 
la parola circitor vi si trova ripetuta diciannove vòlte 
(col. I 9. ih 16. 18. 20; U 1. 2. 6. 7. 8. 11. 
12. 14; 17. 18; IH B. e. 7. 8). Però studiando un 
po' la lista si Vede sobitp che abneno U numero dèi. 
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eircitores, forse anobe quello cki decani, et^ più grande. 
Ilpritto figlio dd circitore Reslus, Sabalùa (coi. 1, 12), 
egli stesso già padre di due adarescentes, deve esser 
^ato cìFcitore, come Io erano i suoi fratelli miùori Sar* 
baucÌDUs (col. I, 16: filius cum$upra, cioè di Restus) 
e Hootaous (I, IS: frater cuius supra, cioè di Sarbau- 
cinus) , ooDOstante che maochì nel nostro testo la parola 
ciróit^r. Il padre di Honorm, Laurentm e Jtmimus 
(col. I 4) deve esser stato o decano o circitore ; e così 
nella lacuna indicata dal Nicodemi sul principio della 
col. Ili, dev' essere scomparso il nome di un decano o 
di un circitore. Pare inoltre cbe nel numero complessivo 
dei circilores fossero compresi anche i decani; almeno 
questo sembra esser il senso delle parole fient circitores 
una cum decanis (col. Ili, 12. 13). Tanti indizi ci fan 
supporre ragionevolmente che il numero dei circitores, 
quale lo vediamo nella copia del Nicodemi, è minore del 
vero. Dunque, si dirà, il Nicodemi ha sbagliato anche 
in questo numero; forse egli avrà preso un carattere per 
un sdtro, leggendo XVIUI invece di XXIIII. Io credo 
piuttosto che il Nicodemi, quando preparava il suo libro 
per la ^mpa, trovando nella sua copia dell' iscrizione 
un numero di decani e di circitores non corrispondente 
affatto al vero, abbia voluto correggere questo difetto 
introducendo nel testo quei numeri che egli credeva 
ì yeri, quelli cioè che aveva trovati contando i casi di 
ripetizione delle parole decanus e circitor, È questo,, 
senza dubbio, secondo le nostre idee dei doveri di un 
epigrafista^ una interpolazione, ma una interpolazione 
scusabile in queli' epoca e la quale, fortunatamente, non 
ha portalo danno al resto dell' iscrizione. 

Resta a dire qualche parola intorno al luogo dove 
il Nicodemi vide riscrizioae, e alla maniera nella quale 
esaa:prob#li)weQ^^i^Qil6, a finire., V iscrizione si faro- 
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yarTa';ai temi» del Nicodemi m Tivoli in S. LaurentH 
in colli Mariaedimlò, Questa chiesa, chiamata anche 
S. Lorenzo Minore ' e S. Loreozuolo ', per distinguerla 
dalia cattedrale S. Lorenzo, nel 1620 fu ristorata ed 
intitolata ai Santi Lorenzo e Filippo Neri; e se a quel- 
l'epoca vi esisteva ancora Tiscrizione^ essa sarà scom* 
parsa in questa circostanza; perchè si sa, che appunto 
in quel tempo i rìslanri delle chiese furono la rovina 
delle antichità che vi si trovavano. 

H. DfisSÀU 



DI ALCUNI BRONZI ETRUSCHI 
TROVATI A CHIANCIANO. 

Discorso letto dal mèmbro ordinario Gun-Fbakgesco Ga-« 
MURRINI nella solenne adunanza del 21 AprUe 1882. 

( Tav. d'agg. T). 

I pezzi di scultura in bronzo, che adesso offro a 
Voi, cortesi e dotti uditori, espressi in fotografia, sono 
a parer mio nullameno che gli avanzi di una higa a 
naturale grandezza, che era sormontata da una dea, 
che fu Diana, e la mano ed il piede spettavano ad un 
uomo, che probabilmente stava a lato del carro. Nel 
vederli non so se sia più da consolarsi, o rìihpiangere: 
che mentre una nuova e micabile opera antica (mi 
penso di etnisca scultura) ci viene . disvelata, le sue 
concezióni sono cosi miserevoU da dubitare a primo 
aspetto, che cosa fosse, che mai presentasi^, e di quale 
epoca, e quanto il suo pregio. Le quali qose mi ac- 
cingo a dichiarare^ confidando, che non sia un inde- 






' Trattato anonimo' nel còdice ValUcellianó ti. S?.', 

i Oocéhiante /#tonW deUe chiese di IHiJolì^^taA l^M) p.;21S. 
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gno tributo da porgere in iquésto gidnko faustìsiisì^ alla 
^6 capitolUia, die di t^i conquide ora si allegra, 
divenuta refùgio e scuola della storia e dell'arte aQtica« 
così volendo il genie di Bona, iquando queUa ne fii il 
centro glorioso e la vita. 

La biga fu infranta, come fulminata, e sbabsatave 
la dea, e T ónda dei secoli disperse le siperbe reli- 
^e, e questi gli avanzi, ohe ci sono pervenuti, dei 
miserabdo naufragio. Il solo timone, invero là parte meno 
nobile, si vede tutto perfettamente, sebbene! troncato 
ia mezzo. Il bronzo, come in tutti i frannnenti, ò unito» 
lucido, e di palina di smeraldo, la quale sovente dà 
indizio dell'originaria doratura. L'asta dei timone, limgo 
m. 1,17 > è come avvolta intomo da una seMpKeefa^ 
scia, e tutta insieoHe al giogo finisce dinanzi (neir acr»^ 
terium) con una testa di grifo, mentre! a piede neiràtn 
laccatura col carro vi sta sopra rilevata una ranoc*^ 
chia. L'artista rfaa mostralo il giogo imposto al timone 
con doppio legamento, T uno cbe lo unisce nel mezzo 
fra due orecchiette con raddoppiato giro in crocè, e 
l'altro con due larghe strisce (nell'uso comune di 
cuoio), che si partono dàlia mossa delle curvature, e 
vengono a raccomandarsi fortemente all'asta. Il giogo 
ha gli archi (comua) larghi élegwti, che terminano a 
cartoccio con gli estremi a scud^o o rotella * [casiata 
iuga) . Fra gli archi e le ordcchiètte faremo operati* 
due fon per i cavicchi, fra i quali {^issavano le briglie. 

Che questo timone fosse attaccato a due oavalli, 
gli stessi frammenU :ce 1q insegnano. Perocché sassiste 
una zsimpa dinanzi, e l'estremità di una di dietro, e 
le due orecchie, e la coda: ed oltre ad essei^ ritrovati: 
insieme giustamente si adattavano al timone per là toro* 
grandezza. La zampa dinanzi si atende a tutta foréa, 
e si lancia in altQ : quella di dietro accenna alla ten-: 
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sicHie del nervi del cavallo in corsa, mentre io zoccolo 
era puntato in terra, e si fermava sul piano con un 
grosso pezzo di piombo. La coda islessa, annodata in 
mezzo, non va giù diritta^ ma forte commossa colla 
punta inclinata in fuori mostra di seguire l'impulso del 
cavallo. 

Scomparso è il carro che sosteneva la de;si: non 
so^ come sieno rimasti due acciarini [obices), uno del 
mozzo {modiolus) delle rote, e quello più grande t^*- 
minante in fiore, che fermava la sala del carro ài U-^ 
mone. Pare che il tamburo della biga fosse ornato di 
aoagM, che un piccolo ddfino rilevato in una piastrella 
vi si poteva bene applicare, e vi richiama altri simiti 
oriìamentì. Quel bastone, che vediamo intramezzato da 
due anelli, può essere stato il manico della firusta, ed 
abbiamo esempi di forma simile ; e la lunghezza è con- 
forme al distacco dei cavalli aggiogati in avanti. 

Ma della divina agitatrice della biga, cui h bello 
e proprio il passare cosi veloce, solo ci Ai salvato il 
sinistro braccio, la cui mano striuge leggiadramente 1 
freni, i quali erano fatti di due strisce di rame. Gira 
con libero arco la lieve clamide dalla fascia brachiale 
al pólso, e che flessuosa dalla parte del capo o del dorso 
si dipartiva, e di spesse pieghe increspata dall'aria eoìn-^ 
mossa. La molle rotondità delle forme, nelle quali non 
traspaiono o i nervi o le vene, e la mano gentile dalle 
tenui dita e delicale ugne, che ad una giovane donna 
spettasse quel braccio, rivelano sicuramente. Ma noi 
avranno del tutto ignorato qual donna, qual dea fosse 
effigiata nel rapido suo carro, se uno scherzo di fór-- 
luna., non avesse qui lasciato tanto da appagare la cu- 
riosa brama. Una grande mezzaluna è sorta di quelle 
rovine, come fuori di lontana selva suole apparire, ed 
ha gettato il suo raggio per significare la dea, Per 
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(jpiesto SUO dfetìntivo speciale eUa non può esser altro 
che Diaoa^elene. Laonde si scorge adesso, che bene 
le fii appropriato quel timone preceduto dalla testa del 
grifo iperboreo, simbolo sacro ad ÀpoHo-Sole, come 
a Selene S ed al suo estremo eolia ranocchia allusiva 
alla fitwialis Diana ; la quale, come addimostra la mi- 
rabile opera d'arte, si ebbe culto grande e solenne in 
quella regione. Non solo poi il carro che la trasportava, 
ma altre sculture la decoravan d'attorna. Perocché la 
mano ed il piede sinistro maggiori del naturale pale- 
sano l'arte diversa e la statua d'un uomo, che per lo 
atteggiamento della mano sembra abbia tenuto un av- 
volto papiro un bastone. Confesso che non mi fu dato 
di scorgere, in modo da esseme pago, quale relazione 
si abbia costui coHa figura principale. 

Ma di grazia donde si trassero questi bronzi? Nella 
fertile contrada di Etruria, che ha il nome di Val di Chia- 
na, sorge superbo Cbianciano fra quei colli e quei monti, 
che a ponente dalla parte di Chiusi la cingono. A due 
miglia li sgottano abbondevoli le acque minerali, e pei^ 
i k)ro salutevoli effetti avute in onore a tempo aittieok 
ed oggi ancora nobili e frequentate. Sono due sorgenti, 
che dalla slessa collina fiaiscono, Tuna calda per bagni^ 
detta Y acqua santa, e l'altra fredda attonante, wAò 
Orazio : qui caput et stomackum supponere fonlibus aii- 
dent Clu$inis. La collina su in aUo si parte in due, 
ohe vengono unite per mezzo di breve ed umile rese*- 
dio, come transito [saltUs). Sul quale ripiano, da dove 
si vede ad oriente T estesa valle oon i suoi tre iai^i, 
dei quali memorabile è il Trasimeno ^ ed a ponente si 
allontanano i monti, entro i quali cupamente si aggirano 



* Basti li| ^stìmoniansa di una eeldD^e piùliaca di Cleante ^J^b^ 
fus èywpeqofAévfi ènl yQvnSgj a(pó<f(fa tpdétifdog. Stiab. Vili p. S4B« • 
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rOri^ia e rOmbroM, aostrossero gli Etruschi un tem-r 
pio» e nel tempio inalzaropo e sacrarono il monumento, 
ora a pochi frantami ridotto. Anch'oggi vi verdeggiano 
i boschi, ma nel vetustissimo tempo le vergini ed opa- 
che selve, i silenziosi recessi, e le termali fonti, che 
restitnivano la salute, resero al popolo italico venerando 
il; Inogo, e quindi presso, gli Etruschi il culto esplica- 
tosi per la progressiva e civile concezione della divi- 
nità assunse, sia pure in epoca ancora più tarda, le gror- 
che rivelazioni della mitologia e dell'arte. In quwto 
che in Italia particolarmente, cotuntur^ aU'affermazione 
di Seneca {Epist. ILI 3) aquarum caleiUium fonies, 
et st^gn$, quaeiavk vel apixcitas vel inmensa allitudo 
9acraviL Onde h ben naturale, che colà avesse il suo 
culto Diana, mmtium cmtos, nemormnque virgo, e che 
tutta la regione all' intorno fosse a lei dedicata. Simil- 
mente in altri luoghi d'Italia, e in speciale in Campa* 
nia si ricorda che a Diana Tifatina Sulla grates $olvity 
mius ntmini regio illa murata eroi: aquas, salubrità- 
te fnedendisque corporibus nobiles, agxosque ownes ad- 
iixii deae \ Conveniva adunque, per le naturali con- 
dizioni del luogo, che gli Etruschi vi venerassero Diana, 
la quale dagli scolpiti ayaozi apprendiamo, che fosse sotto 
I-aspetto di divinità lunare. E questo infatti ne fu il 
concetto primitivo, «l nella greca che nell'italica reli* 
gione,. a ricoposcere neUa pallida vergine dominatrice 
della notte, come l'itnihagine della morte tranquilla ma 
inesorata, cosi la virtù riparatrice e fecondatrice: e 
s'intese nei timidi animi il nume cui era sacra l'ombra 
dei jtelvQsi monti e delle profonde valli, e da cui parve 

^ VeU. Pat. L II. Si ha pnre nn* iscrizione di Vespasiano, che 
restituisce quei beni (Doni Imcr, p. 12 n. 41). Cosi in Grecia, come è 
noto; e pare anche in Itaca per nn^iscriaione Uqq^ q x^Qog t^s ^AQxé- 
filini .Paciaudi iùmwìL Moponn. X p. 160. . \ . v. 
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derivare la forza emanakice dei fonti, dei fiumi e dei 
laghi, ove si specchia e rifraogesi, e di misteriosi fan^ 
tasmi si popolasse la notte. 

La veracità della nostra argomentazione riceve ino- 
pinata conferma dal nome, che a tempo antico si dava 
a quelle sorgenti e a quelle colline, e che traversò tutto 
il medio evo, e quindi si tacque. Ora i, termali edifizi 
si spellano i Bagni di Ghianciano, ma in una carlsk 
del 1349 sta scritto Aqua balneorum de Cianciano, $ive 
Sillena'; e più indietro se ne trova un'altra del 1320, 
che tiene : ut Cornarne Clanciani poterti et possit aedi- 
^care circa balneum Sellene; come in alfara del 1281. 
Balneum, quod vulgariter vocatur balneum de Sellena. 
E si noti quanto quel vulgariter sìa prezioso nel casp 
nostro. Ma non tanto le acque, sibbene la contrada tutta 
ritenne fino al secolo decimoterzo il nome di Sellene^ 
indizio quasi certo che quei dintorni erano primitiva*^ 
mente sacri a Diana. Poiché nel 1279 viene nominato 
UDO stagno alla fonte, che ora dicesi Y acqua $anta (si 
rilevi come la venerazione antica si conservi) , in questa: 
guisa: Aquae quaevocantur Stagno, posi tae in curie 
et iurisdictione Sellene*. È questa corte era 
ben distinta da quella di Ghianniano, leggendosi in una, 
donazione fatta alla badìa di Gampo nel. 11 71: omnes 
res . . . . quae inveniuntur in Cianciano et in tota curie 
eius et in Sellena aut in curie eiu&. A chi^brao^a saperne 
di più, dirò che ivi tennero larghi possessi i Longobardi,, 
desumendolo da un'altra donazione del 1176: concedere, 
unam peliam terrae iuris nostrae ecdesiae saftcli Mi- 

* Sopra i doctimeikti oba addaco si consnltì l'erudita dissertisione 
del Paolozzi, la quale fa ùisevita nelF oper^ Le acque di. Chianciano . 
del dott. Baldassarri, Siena 1756 in 4^ 

2 Dice il Paolozzi che « acqua santa » denominavasi in prima 
raoqna dello stagno di SeUena^ L e. p. 2. 

Annali 1882 10 
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ehaeHs de Selleria quae terra est iiixta caslnm de 

Petrorio, cui ab alio latere est vinea farolfenga, a capite 
est terra farolfenga cum areis, a pede est vta ecc. Che 
ben sa di pretta origine longobiarda quella terra farci- 
fenga e la chiesa che in Selleria fu dedicata a S. Michele/ 
dei Longobardi protettore precìpuo. Quella denomina- 
zione poi che non sia derivata dai tempi romani, ma 
provenga da quelli etruschi, ce ne. fa testimonianza 
un' umetta cineraria in terra cotta tratta ftiori da una 
di quelle colline, da me veduta nel prossimo paese di 
Monticchiello, la quale reca incise in lettere latine, ma 
air etnisca maniera, le voci MI SELENIA, cioè stm 
Selenia, o hic Selenia (sita est). Cioè, qui sono la donna 
di Selene, o addetta a Selene *. 

Dappoiché il nome del luogo è venuto a porre il 
suggello alla dichiarazione dei monumenti, procediamo 
spediti come in regione più nota e a Irar profitto delle 
circo^nze del ritrovamento. Nel breve tratto od area 
fra le due colline occorse nel 1868 ad un accorto vil- 
lano che a caso frugava, un etrusco idoletto e qualche 
pezzo di aes rude. Avuta licenza dal proprietario, il 
signor Vincenzo Casuccini, di esplorare con agio, ben 
presto fra le rotte tegole e il terriccio bruciato una 
dietro Tallra trasse fuora da poca profondità le infrante 
sculture in bronzo, che vedete qui espresse. Tali fram- 
menti fecero nascere la lusinghiera speranza di trovarne 
ancora dei più belli, e reintegrarne qualche parte: da 
che si stabilì una società di persone facoltose ed intel- 
ligenti, le quali intrapresero le ricerche su larga base. 

Talvolta fui presente agli scavi, i quali si diressero 
in prima a costatare e disgombrare il piano del tem- 
pio. Il suo pavimento era fatto di smalto a calce ; l'area 

* Gamarrìni Appendice id Corpus L L M FabreUi n. 529. 
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quasi quadrata con i Iati maggiori di m. 19 da oriente 
a ponente, e con i minori rispettivi di m. 17. L'orien- 
tamento non era precìso, ma piegava a nord-nord-est : 
la quale linea, credo, fosse l'augurale, come quella 
della naturale direzione delle due colline, delle quali 
il sacro resedio ne formava il passaggio e l'unione. Non 
s'incontrò vestigio di muro, né avanzo di costruzione 
a sasso, e solo le infrante tegole ed i bruciati legni 
testimoniavano della copertura del tetto. Chiaro dive- 
niva pertanto il tempio essere stalo di legno, a cui fu 
dato fuoco. Una tale costruzione ci fa ricordare che di 
legno furono i primitivi tempii sì in Italia che in Gre- 
cia, specialmente quelli situati nelle campagne e nei 
boschi. Occorreva che in qualche modo fosse custodito 
e chiuso il sacro recinto : così Pausania vide un ns^Cfiolog 
(I e. 29) per un fano di Diana, ove dentro erano erette 
le sacre immagini *. Nella stessa Val di Chiana, presso 
Foiano avvenne or sono venti anni la scoperta di un 
tempio in legno cìnto da due palafitte ati' intorno, e 
con sola copertura a tegole, e vi si trasse una ricca 
stipe in gran parte di idoli di bronzo antichissimi, ora 
nel museo di Firenze *. E mi dispenserò di produrre su 
tale costumanza prove ed esempi da altri notati: ohe 
talora la venerazione, o il rito, o le condizioni loò^U 
conservarono o ripristinarono i templi in légno. È cosa 
poi naturale, che rantìohissima religione verso Selene 
in mezzo alle selve indicasse qui e prescrivesse che lo 
si costruisse di quelle sue piante, -come ne teniamo il fatto. 
Se tal genere di recintò e la sua distruzione mi 
tolsero il modo di conoscere l'ordine architettonico e la 

* Abbiamo in Festo, ed. Mueller p. 117 tempia fiunt ab augu- 
ribus^ eum loca aliquà tabulis aut linteis sepiuntur èeriii Derbis definita. 

2 Si tratta di quelli descritti dai Migliarini Btdl. di eorr, Art^. 
1864 p. 138, - 



HB DI AJXUNI BBONZL ETRUSCHI 

disposizione di un tempio etrosco, non rimasi pmo di 
altre curiose notizie. Dalla parte di mezzogiorno si sco- 
persero uno presso l'altro fino entro il perimetro del 
tempio tre sepolcri, ognuno dei quali conteneva delle 
ossa umane con a lato quelle di un cavallo. Ciò mi 
diede grandissimo sospetto deirorribìle rito, che forse 
si compieva nella inaugurazione del tempio alla Luna 
in altra solenne o funesta occasione. £ mi fé' sov* 
venire che antichissimamente anche in Grecia furono 
cosparsi di umano sangue gli altari di Diana, e come 
fino all'epoca romana i Druidi nelle nordiche selve offris- 
sero i crudeli sacrifizi airapparire del nume. Onde pur 
troppo è da credere, che gli Etruschi per cattivarsi la 
dea per ben tre volte, sia pure in tempi successivi, 
dinanzi alla sua immagine sacrificassero un ucm^o ed un 
cavallo, ed ivi stesso siccome dedicati li ponessero 
sotterra. Che i cavalli fossero sacri alla Luna è noto, 
e ce lo insegna il nM)numento, ed un piccolo cavallo 
in bronzo pure ivi si rinvenne, come per accertare che 
non era vano il mio sospetto ' . 

Altre due statuette ad umana immagine si raccol* 
sero, che non ho vedute, e che erano residui del te- 
soro del tempio. Pure un piatto, che pareva di bilancia, 
forse per pesare Vaes rude, di cui venne fiiora qual*- 
cbe pezzo. Importante fu il trovamento di un semisse 
etrusco con i tipi della rota da un lato e dell'ancora 
dall'altro, nel luogo stesso dove erano stati levati i 
frammenti di scultura: perocché questi, come si costatò, 
furono gettati dagli invasori fuori del perimetro sacro 
lì presso a un balzo, che adesso è molto ripieno dal- 



* Vi erano in Eoma tradizioni di sacrifìzii umania Saturno (Bion. 
AUc. I 29. n 10). £d in tempi storici in Etrnria e in Umbria si 
uccidevano gU androgini (Jul. Obsequ. in più luoghi, e Liv. XXZI 12). 
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l'accpie, e che a tempo etrusco si apriva a modo di 
voragioe. Disgraziatamente nulla apparve di loro, cpan- 
tonque a grande profondità quella voragine s' indagasse 
con dispendio e fatica non lieve : e frattanto si vide che 
quella si strìngeva a cono rovescio, dal fondo del quale 
doveva scaturire l'acqua minerale, come si argomentava 
dai depositi feirigni, altra ragione, anzi la principale, 
del culto primitivo. Da quel tempo, or sono dieci anni, 
gli scavi ma sono stati ripresi. Alquanto più lungi si 
trovarono varie monete imperiali fino a Costantino, e 
così sembra che in quest'epoca fosse dissipata la pagana 
superstizione verso quell'acque. 

Dalla parte sud si scopersero le vestigia di una via 
battuta, che rasentando alcune fabbriche del tempo ro- 
mano si dirigeva al tempio, onde probabilmente era la 
porta colà rivolta; ed infatti ivi abbiamo notato l'esi- 
stenza dei tre sepolcri, che indicavano un sacrifizio. 
Stava a lato della via una pietra arenaria rozzamente 
ridotta a forma cubica di trenta centimetri di lato, cioè 
circa un piede romano, con il numero YIU inciso a 
segni romani. La via aveva la direzione di Chiusi, che 
dista di là da dodici miglia antiche, onde quel numero 
YIII segna forse il punto di diramazione della via prin- 
cipale, la Cassia. Noi sappiamo dall'itinerario di An- 
tonino che a dodici miglia appunto da Chiusi esisteva 
una stazione, appellata ad Stattuis, e da questa con un 
tratto di venticinque miglia si giungeva ad Arezzo. Seb-* 
bene a primo aspetto si potesse uno lusingare di aver 
trovato a Selene quella stazione^ e i monumenti in bronzo 
spiegassero quell'appellativo, l'esame topografico mi ha 
poi mostrato ad evidenza, che presso il tempio ora 
descritto, situalo com'era. addentro nelle colline fra Chiusi 
e Siena, non poteva passare la Cassia, la quale costeg- 
^va certamente il piano della valle. Quindi la stazione 
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ad Staluas avrà tolto quel titolo per altro motivo; sia 
per le effigie degli imperatori, o ééi curatores viarumy 
sia per qualche insigne sepolcro. Perocché non vi pò* 
teva mancare quella di Adriano, il quale, come si ha 
ddla notissima colonna miliaria rinvenuta da quella parte 
della Cassia e circa a dodici miglia da Chiusi, viam 
Cassiam a Clttómorum finibus Florentiam . perduxit ; 
e perciò pare che la stazione fosse situata con^ molte 
altre ad fms, cioè dove terminava il territorio di Chiusi. 

Mi premeva delucidare questo punto topografico, 
che in qualche modo si connette alla storia del tem- 
pio. Abbiamo qui constatato due epoche assai distinte, 
una etrusca, a cui spettano le sculture ed altri oggetti, 
e Taltra romana dall'impero. Esse trovano una buona 
spiegazione, pensando che il tempio sia stato distrutto 
sdr epoca etrusca od etrusca-romana, e quindi abban- 
donato, e sulle giacenti rovine ognora più ricoperte 
crebbero l'erba ed il cardo delle macerie amico. Ma 
la venerazione si manteneva al sacro luogo nella i-U- 
stica gente, la quale pure da etrusca si trasformava a 
romana: onde all'èra dell'impero ritenuto il nome di 
Selene, si frequentarono, e lassù presso il cumulo del 
vetusto tempio qualche edicola si costruiva e qualche 
abitazione, come dagli embrici qua e là sparsi e dalle 
ricordate monete si addice ancora di rilevare. 

Ma donde provenne l'ardito concetto nell'Etruria 
media di tradurre in scultura di bronzo e a sembianze, 
naturali la Dianar-Selene che spinge i cavalli nella 
biga veloce ? Certo che il suo corso, come quello del 
sole, non era concesso esprimere in modo più vivo 
e nobile ; dapprima con cavalli alati per figurarne la 
velocità e la sostanza celeste, poi nel dominio del- 
l'arte tratte le forme dalla viva natura. £ poiché la 
grec» trasformaziene fu accolla in Etrurìa, come tutto 



Io inciyilimwto, cosi eoaviene gettare prima lo sgù^o 
io Grecia per rintracciarne il tipo. 

Pausaoia nel descrivere la base del Giove di Olim* 
pia (Y.il, i) dice che vi era effigiata in rilievo anche 
la Luna, che a lui pareva incitasse un cavallo, sebbene, 
sc^giunge; da altri si dicesse, che fosse trai^ortata dai 
muli.. Credo che Pavsània abbia ben visto, e Fidia 
meglio scolfÀto ; poiché la luna miniitrat equis (Pro- 
pert. Ili li. 1125) e così nei rilievi, siano pure romani, 
che abbiamo della Diana celeste. Da Pindaro viene que- 
sta chiamata Innoaia^ e in (^Itro luogo Vnnw èXatéi^u 
{01. Ili 27 fragm. prosod. 2) e se io mal non mi appongo, 
qoanflo egli [Pph, 11 7) celebra Gerone re di Siracusa, 
che vinct^ndo al carro nei giochi Pizii splmdefUibm redi- 
mivit Ortygiam caronis, fluvialis sedem Dianae: non 
sine qua illos lenibus manibm domuit amate fraenatos 
pullos (trad. Bened.), forebbe dubitare colle sue parole, 
che Diana nel suo tempio di Ortigia fosse rappresentata 
soprala biga. Cicerone ben ricorda [in Verrem IV e. 13) 
il suo tempio a Siracusa presso la reggia di Gerone» 
mft non parla del simulacro; né le monete in ciò soc- 
corrono se non lievemente, che per lo più presentano 
Diana colla faretra al modo prassitelico. Fu però grande 
rinfluenza che spiegò Siracusa nel secolo quarto e quinto 
di Roma nelle coste tirrene per mezzo di commercio, e 
la dramma di Populonia ^ foggiò sulla siracusana, e 
il tipo vi dooiina di Apollo e di Diana, succeduta al 
tipo dell» Gorgone, simbolo lunare. 

Roma stampò ne'suoi più antichi denari di argento 
reflBgie di Diana-Selene in biga veloce *; e qui il Ca- 
yedoni pensa che sia il tipo primitivo dopo quello dei 
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* Ò aoto che la biga di DiaiMi era ancora portata dai cervi e 
dai tori. ... : 
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Dioscuri \ Siamo cosi alltf fine del secolo quinto, e più 
tardi venne ripetuto e più volte : che si vede nelle 
monete segnate da diverse famiglie, in speciale per 
noi nella Valeria (Cohen pi. XL n. 6) dove, Diana-Se- 
lene tiene le brìglie nella mano sinistra, e nella de- 
stra la frusta. £ non senza ragione si produeeva nd 
denari di Roma, sia dapprima per la imitazione che 
si fece dèlie monete della Campania, sia perchè la 
Luna era in tal guisa rappresentata in bronzo nel tempio 
di Giove capitolino, come ce lo ricorda un bassorilievo, 
il quale ci serve inoltre a meglio conoscere la nostra 
scultura *. Che ivi la mezzaluna fa da pendaglio o falera 
al petto dei cavalli, volte le corna all'ingiù : ed infatti 
doveva star così pure nel monumento che si dichiara, 
essendovi i segni deiratlaccalura nel mezzo dell'arco, e 
poi megUo a questo scopo si adatta che suda testa di 
Diana, a cui sarebbe di non proporzionala grandezza. 
Per tali esempi e confronti ci troviamo in grado di 
dedurre, che fossero eretti consimili monumenti ad onore 
della Luna neir Italia centrale. Invero a me pare di 
vedere che la mane di bronzo, alquanto maggiore del 
naturale, ed ornala al polso dell' o^, la quale si serba 
al museo d'Orvieto, da dove non fu lungi ritrovata, non 
sia che la mano sinistra di Selene agitante i cavalli. 
E quantunque la posizione delle dita differisca dalla 
scultura di Chianciano, ce ne toglie ogni dubbiezza uno 
specchio etrusco, ove la Luna è disegnata in biga cor- 
rente, che con atteggiamento egualissimo (Gerhard etr. 



' Ragguaglio dei ripostigli p. 155, dove aggiunge: € Questa tipo 
uoveUo (di Diana-Selene in biga) è poi manifestamente ritratto dal 
tipo identico di Diana Ti&tina delle monete osche di Capoa e di 
Gabtia ». 

^ Questo bassorilievo è riprodotto neU'or^. Zeit 1812 Taf. 57. 
Vedasi pure Baoul-Bochette Mm, inéd* pL LXXU, p. 897. 
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Spiegel tav. 73) della saa mano sinistra» pare eiota di 
l^aeoialetto, sostiene le brìglie. Adunque ancora a Vol-^ 
sinii sì venerava Selene sotto questa forma. £ piacemi 
aggiungere, che la moneta d oro etnisca, la quale reca 
da un lato una testa di giovine donna, e dall'altro il 
cane pomero, e nell'esergo il nome Yelsu, può ben 
riprodurre in quella la testa di Diana-Selene. Dessa 
spetta a. Yolsiniì, come ce ne ha assicurato un reeentis* 
Simo . ritrovamento '. Ha palesata tale opinione ad un 
dotto Italiano mio amico mi obhiettò contro, facendomi 
ossen'are, che la testa per il suo acconciamento mostrasi 
piuttosto di Venere, e che ciò si comprovava coiraltra 
moneta d'oro etrusca, pure di Yolsinii, e con il numero 
e peso relativo, la quale presenta la testa di Eros; ed 
inoltre il cane pomero essere tutt'altro buono che per 
la caccia. Ora lasciando da parte l'acconciatura, che può 
essere simile all'una e all'altra dea, viene ad una delle 
obbiezioni a rispondere Cicerone (de natura ieor. Ili 
e. 23) : Dianae item plures, prima Jovis et Proserpime, 
quae pinnatum Cupidinem gemme didtur ; e forse ciò 
era secondo retnisca teogonia. E l'altra viene tolta dal- 
l'etrusco specchio sopi*a citato, nel quale si vede graffito 
un bel cane pomwo proprio sotto il carro di Selene. 
Con che si giustifica di aver ricraosciuto nella moneta 
d'oro volsmiese la testa di quella dea, del cui splendido 
monumento orvietana ci è giunta solo la mano sinistra. 
Si noti ora che il nunmio è di esimia arte etrusco* 
ellenica, e fu prodotto nella seconda metà del secolo 
quinto di Boma, e naturalmente prima della distruzione 
di Yolsinii, avvenuta nel i90. 

Noi c'moltriuno sempre di più a provare che la 

* Il ritroYameiito avvenne nei primi d^l corrente anno 1881 neUe 
idtnre deirAlfina situata fra Orvieto, Bolsena e Bagnorea; ora forma 
l^arte dellii lieOblssimA coUèsione del mareh^ Carlo Strozsi di Pirdnite. 
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scultura ohe studiamo/ è di etrusco lavoro; e gli Etni- 
schi della valle di Chiana, che ci hanno mostrato in 
bronzo la Chimera, la Pallade, e l'Oratore dei Mu- 
seo di Firenize» e il lampadario di Cortona, hanno 
ancora diritto a questo monumento. Non è al proposito 
inopportuno il fatto, che tra quei frammenti stava con- 
fuso un semisse etrusco oolla rota e coli' aiicora, il 
quale viene a porgere valida testimonianza, che il mo- 
numento non solo esisteva al tempo della moneta, ma 
che probabilmente fu allora distrutto. Ora questo si- 
slema monetale etrusco deriva dal semilibrale romano, 
e si usò presso la fine del secolo quinto, dopo che 
Roma ebbe conquiso TEtruria. 

Tutte le cose adunque più o meno certe, e che 
furono fin qui esposte, vengono insieme ad additarci 
che l'opera fu etrusca, prodotta nella prima metà del 
terzo secolo av. Cr. Ma oltre queste prove, che diremo 
estrinseche, non ve ne sono forse delle dirette nel con- 
frontò dell'arte, e non ce le rìleva Tesarne della scul- 
tura? Non sarebbe invero sfuggito ad un occhio bene 
esperto a distìnguere i periodi déirarle etrusca, che 
qutòti frammenti per il loro stile e la loro teenua 
conveniva collocarli nel grande periodo etrusco-elieflicOt 
i cui estremi sono segnati dalia Chimera e dall'Ora-* 
tore, e segnatamente approssimarli, sebbene più finiti 
e gentili, alla Pallade del Museo mediceo. Io non dirò 
che non vi sia qualche trascuratezza nel giro del brac-- 
cio, ma la mano è così vera, che altro non è dato 
desiderare dL più perfetto; Il franco atteggiamento colla 
clamide commossa e fluttuante dimostra; che Y artefice 
non trovava più ostàcoli a trattare liberamente ed in 
maniera mirabile i più grandi ed arditi concepimenti. E 
quanta vigorìa di ìnuscofì ' e finiieziza in quètla zampa 
dÌAaQ2;i del cavallo A tutta forssa corrente : ancor più (^^ 
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nel braccio qui mi si rivela l'arlfeta. Come a perfezione 
abbia condotto lutto il timone con quella testa di grifo" 
modellala sì vivacemente, che pare che lo stesso genio 
abbia quindi brillato in Michelangelo, quando da fan-' 
ciullo producevji la sua maschera satiresca. Dà questi tre 
elementi, nei quali abbiamo alcune parti della figura 
umana, e dell'animale, e del genere ornativo, mi sembra 
che la scultura, sebbene in frammenti, segni l'arte la più 
elevata, che abbia onoralo TEtrurìa ; più perfetta forse 
dei Greci per la tecnica, non inferiore al modello de- 
dotto dalla viva natura fortemente appresa, mentre il 
genio ellenico ìspiravasi tutto all'idea estetica, sdegnoso 
di un realismo dominatore nell' arte italiana. E dico 
arte italiana^ che non fu nel secolo terzo, che si dise- 
gnava la inarrivabile cisla ficoroniana ? non di questo 
tempo le tombe precipuamente etrusche, che tuttavìa 
ci offrono oggetti in bronzo di toreutica squisitissima, 
allorché i vasi greci dipinti volgevano alla lor deca- 
denza ? 

Per ultimo il pensiero mi spingerebbe a ricercare, 
per quale motivo o destino si sia distrutto un monu- 
mento di tal valore e in tanta venerazione nel secolo 
terzo av. Cr. , quando ciò non avrebbero osato al certo 
i Romani conquistatori, che piuttosto l'avrebbero tra- 
sportato in Roma, non mai disfatto ed abbandonatone i 
pezzi nel luogo stesso. E poi si sa, che dopo la bat- 
taglia suprema del lago Vadimonio lasciarono general- 
mente rÉtruria in pace, anzi difendendola dall'incursioni 
dei barbari. Ebbene qui termino con una congettura, 
la quale offre dati molto probabili. Nel 224 av. Cr* 
scoppiò la guerra Gallo-Cisalpina : ci narra Polibio che 
i Galli condotti da Concolilano ed Aneroesto erano già 
pervenuti in Etruria, dove impunemente mandavano tutto 
a sacco, senza che nessuno glielo potesse impedire 
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{insnoQeiovTo t'qv xiiifctv no((^ouvtsg àiamg; mÌ9vàs i* 

avtoTg dvtiTcetTOfiévov^ 2,25). E <iic6 cb6 già erano 
intorno alla citta di Chiusi a tre giorni da Roma (ìjàt} 

ó^ cttxAv ncQÌ TtoXiv ovttùv, ìj xaXshca fièv EXovffMv)^ 

quando si annunzia loro che vi era un esercito romano 
alle spalle; alla qual nuova volgonsi indietro pieni di 
desiderio di combattere. Vincono, e la battaglia accade, 
come è T opinione più ricevuta, in una delle colline della 
Val di Chianiai verso la parte di Asciano. Come fossero 
quindi disfatti completamente nella Maremma senese, non 
è a ricordare. Polibio ci ha detto che distruggevano nel 
territorio di Montepulciano \ ed avranno forse risparmiato 
il tempio di Selene, esposto com'era nel mezzo della 
campagna, e prossimo al luogo dove essi combatterono? 
cosa mai poteva loro impedirlo? Mi sembra adunque, 
che la distruzione del tempio in legno, e lo sfascio e 
l'abbandono dell'esìmia scultura in bronzo si debba sup- 
porre come il probabile effetto del passaggio funesto dei 
Galli Cisalpini nel 529 di Roma. Sembra a Voi, dotti 
uditori, ardita tale congettura dopo quello che ho avuto 
l'onore di esporvi? Da voi ne attendo il giudizio, come 
inoltre richiedo la venia di avervi intrattenuto di troppo 
col mio ragionamento. 



2 Si vegga la dissertazlofie del Qnazzesio Intorno ùd aleuni fatH 
dtUa guerra galUea cisalpina p. 519: 
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SCAVI DI BOLSENÀ 

(fap. ù^aqq. S) 

Nei primi mesi di quest'anno, il comune di Boi- 
sena fece fare, nella collina che è sopra la città, alcuni 
lavori, i quali avevano per iscopo la ricerca di acque 
sorgenti. Fra detti scavi uno ne fu eseguito nel terreno 
posseduto dal Rmo sig. D. Giov. Batt. Scotti, che è 
posto nel mezzo dell'area sulla qusJe sorgeva Volsinium 
neiretà romana. I lavoranti, in quella occasione trova- 
rono avanzi pregevoli di un antico edificio, e con essi 
degli utensili domestici in bronzo e le parti di alcuni 
bellissimi candelabri del medesimo metallo ; le quali cose 
davano giusta persuasione, che uno scavo regolare sareb- 
be stato di notevole importanza per Y archeologia. Ghia^ 
malo subito dal chmo possessore, come sogliono fare 
i cortesi miei amici di Bolsena, per esser presente ai 
lavori, ho potuto vedere scoprire una bella casa roma- 
na, in una parte della quale giaceva una tavola scrìtta 
di bronzo con altri oggetti degni di riguardo, sepolti 
a cagione di un incendio assai rimoto, né mai più da 
indi innanzi toccati. Assai occupato per cagione di 
viaggi e di altri studt, mi proponevo di riferire le sco- 
perte soltanto dopo averle studiate in modo acconcio, 
e quando fossi tornato in mezzo alle mie carte ed ai 
libri. Ricevo però autorevole invito del eh. Henzen 
a non tardare più oltre a renderle note; ed obbedi^- 
sco prontamente, benché fuori di Roma e perciò co- 
stretto a contentarmi degli scarsi miei appunti. Ho rife- 
rito queste cose per i^cussurmi. Se sar^^ còs^ opportuna, 
tornerò a trattare l'argomento, in ispécie per render^ 
più complete le osservazioni numismatiche e per chia- 
rire la topografia di Yokinium, ,di cui glji studi flnors^ 
divulgati danno assai ristretta contezza. 
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Di Volsinium nella età etrusca ha trattato colla dot- 
trina consueta il oli. Gamurrini, il quale approva il parere, 
che dopo la distruzione avvenuta per fatto dei Romani 
nel 490 u, e, la città risorgesse, non già nel mede- 
simo luogo, ma presso Bolsena sulle sponde del lago, 
in un sito che facilmente ^a già un etrusco castello '. 
Neir età romana, massime sotto V impero, e fino ai se- 
coli tardi, ne fu notevole lo splendore; della qual co^a 
ragionerò ampiamente quando divulgherò il comento 
sul cimitero cristiano di essa città V II posto dove que<- 
sta si trovava, è una vasta collina, circoscritta ai fianchi 
da grandi fossati e nel basso dalla vìa Cassia moderna. 
I travamenti che avvengono ogni dì, e le vestigia che 
spariscono sopra la terra, dimostrano, che le abitaziom 
erano divise da vie interiori, le quali si tagliavano ad 
angolo retto, ed avewo origine dal caricline e dai decu- 
mani, siccome avveniva nelle città limitate in confor- 
mità dell'antichissima costumanza italica. Il terreno 
Scotti è collocato in modo da rendere certissimo, che 
la casa giacente sotto di esso avea il suo ingresso lungo 

• / 

i Btdh InsU 1879 p. 14; Ann. Inst. 1881 p. 28 e segg.; ci Not* de^ 
scavi 1880 p. 263. 

3 Cf. Desjardins Talie de P&uUnger p. 191, e segg. Dal paTU 
mefite della vetusta basilica <ii S. Cristina scavata nel seno del ci- 
mitero, ho tolto iscrizioni profane onorarie e storiche, che divulgherò 
presto neUe Notizie degli soavi. Le più notevoli sono dne epigrafi in 
onore di M. Aurelio e di Caracolla; la seconda delle quali, che ho 
ricomposta mediante infiniti frammenti, dovea far parte di un mo-r 
numento o di un arco decorato dì marmi e di pilastri, spogliato nel'* 
Talto medio evo* peor £are il detto pa<YÌmento. Un'altra epìfillo moniit 
mentale di pregio vi ho trovato, ed è la seguente: 

IS BYBLIOTHECAM ASOLO 

. . . . ea MQVE LIBRIS ET STATVIS 

' Mestamento dedit ^ » •» 

È relativa alla costruzione di 'una biblioteca che fu ornata' di sta- 
ttte, la «juale foìse dovrà essete coUocata tra. le rovine ^alsttnentf 
credute del tempio di Nursìa (Adami St, di Bolsena^ l^ *1S)y sembrandi^ 
queste non altro fàorì di grandi terme ed essendo verisimile che U 
biblioteca fosse ad uso del pubblico ooUocata «elle mB^esioie^ ' : 
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una delle yfe principali che dal basso sativano iti alto. 
Nella tavola S, fig. 2, è accuratamente delli>eata la pianta 
dell'edificio ed è segnato con nameri il posto preciso 
dove sono stati trovati gli oggetti. Il giornale delle 
esplorazioni e la minuta descrizione di ogni cosa riserbo 
per ma relazione che darò neHe Notizie degli Scemi 
dell' illustre comm. Fiorelli. A noi bastano le seguenti 
osservazioni. 

I primi lavori avevano messo in luce rovine, che 
poi ho riconosciuto essere cpielie del tablino con parte 
deir atrio e del peristilio (pianta £, f, 6'). Presso 
quest'ultìmo hiogo giacevano due bellissimi candelabri 
di bronzo, uguali di forma, alti 1,60 '. I loro piedi sond 
tre, e rappresentano zampe di leoni. Sopra di essi è uns 
patera egregiamente lavorata di belino, con fogliami ed 
ornati, dalla quale esce Tasita massiccia ohe sorregge 
la parte superiore '. Questa è co«ìposta a forma di 
vaso, decorato con delicata maniera di racemi assai 
belli e messo sopra una specie dì capitello con volute 
e teste di drago. Al capitello «ono a^iuntì.due uncini 
per lato, collo scopo mamfesto di provvedere al collo- 
camento di encarpi e festoni mobili, che, còngiungendo 
fra di loro i candelabri o le pareti, doveano compire la 
decorazione del luogo ' . Una padelletta elegante poggia 
sulla sommità. Lo stile e la forma di questi bronzi es- 
sendo conformi ad altri notissimi, non occorre istituire 
confronti o citare esempi, e solo è ad aggiungere che 
il pregio di quelli, assai grande, li rende degni di di- 

• 

* È noto che presso gli antichi erano chiamati canddabra, e che 
eanddabrafiw dicévasi chi li fabbricava, v. Gfori Mwr. Etf. IH p.' 130. 

^ Trovata di poi nella stanza B. . 

^ Qaesti ancini non sembrano aver dovuto sostenere lacerne appese. 
con catenelle, siccome vedesi in altri candelabri di Pompei e d'altri 
luoghi, per la ragione della loro foma speciale e delloro^ posto tsoppQ 
vicino alFasta di mezzo. 
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ventare l'ornamento di un museo, sia (piesto anche 
ricco (v. tav. S fig. 3. 4. 5)* 

Fatta questa scoperta, il Bmo Scotti ordinò che sii 
seguitassero gli scavi. Si trovarono allora due colonne 
di materia egregiamente intonacata di stucco, presso di 
un muro in opera reticolata, (D) . Era questo senza dub- 
bio un fianco del peristilio della casa, m altro lato del 
quale con uguali colonne è volto verso il mezzodì, (G) . 
All'estremità, verso ponente, si trovò il termine, costituito 
da altissimo muro reticolato, il quale dovea congiungersi 
ad angolo re^to col muro settentrionale. L'uno e Taltro 
aveano di dietro la rupe, perchè, il luogo essendo in 
pendenza, le case doveano essere collocate a modo di 
scaglioni . Tutto lo spazio non è ancora sgombro delle 
terre, ma si è riconosciuto che nell'estremità il peri- 
stilio costituiva una specie di stanza semisotterranea (JPj 
destinata facilmente a custodirete anfore ed i dolii; e di 
fatto, si è trovato uno di questi in frantumi, col seguente 
inedito bollo doppio impresso sul collo : 

M • L • PETROlfoRM P • CAVI 

VETER-M • ET TIRoNIS SECVNDI * 

Nel mezzo del peristilio è una vasca di opera signìna, 
con una base in mezzo ; le sue pareti esterne sono di- 
pìnte color verde. Dovea essere una fontana, circon- 
data facilmente da un giardinetto e ornata di statua. 
A mezzodì soltanto erano stanze che mettevano nel peri- 
stilio. Questa ed altre irregolarità di distribuzione delle 
varie parti della casa, le quali si vedono nella pianta, 

*: Bottìlineij eoa lettere, in rilievo. Il primo ha le impronte qua^ 
drate di una rosa o melogranato sopra^ di oggetto incerto sotto. Il 
caro amico Dressel mi suggerisce ginstamente il confronto col bollo 
d'Agincoart, Ree. de ff'ogments en terre cuUe^pL XXXII n. 7 (Af. JPa- 
tron. Veieran. . .\]Leo ser. fedi). Nello stesso Inogo erano circa 180 
libbre di piombo liquefatto ed nna ferrata composta di 6 Tergbe attra* 
Torsate da altre 6. 
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squo Cagionale daHe circostanze di luogo, già dianzi 
accennate. Non è ancora scoperto il sito segnato jT; 
in jff è vernilo alla luce un piede di piccolo candela^ 
bro di bronzo a tre zampe. Più avanti, in i e C, sono 
accadute le scoperte importanti le cfuali sono cagione ch'io 
mi sia fermato alquanto nel descrivere questa casa voi* 
sinieae. Dalle rovine era già uscita una suppellettile do- 
mestica, le cui più notevoli parti soltanto sono slate 
qjii registrate. Giunto lo scavo alle due stanze indicate, 
questa gappellettite si è trovata in numero maggiore di 
molto. Vasi di bro'nzo e frammenti di oggetti dello stesso 
metallo nella stanza A davano a credere che un caso 
inopinato avesse sepolto il luogo con le sue masserizie^ 
sotto rovine che non furono più rimosse. La supposi* 
zione divenne certezza, quando sotto i miei t>cchi furono 
tolte le macerie dalla stanza C. In più luoghi era stato 
notato uno strato di avanzi anneriti che dimostravano un 
incendio.' Questo strato apparve molto evidente nella 
camera di cui parlo. Sotto di esso si trovarono altri 
vasi ed oggetti in broazo interi e a pezzi. Poi apparve * 
(in C^) una lastra scritta di uguale metallo e vicino alla . 
medesima, sul piano slesso del pavimento, un mucchio 
di monete riunite insieme dall'ossido, con intorno le [ 
tracce manifeste di. una stoffa o di una tela carboiuz-r . 
^;Ua. È chiaro, che si deve pensare ad una borsa caduta 
smarrita appunto nel momento dell'evento disastroso 
ohe distrusse l'abitazione. Il contenuto era dì circa 180 
monete, 102 delle quali sono slate sciolte dagli scava- 
tori; il volume mi fa giudicare che le rimanenti pos- 
sono essere circa 80. La tavola di bronzo deve darci 
il nome de) padrone ; la borsa perduta nel momento 
dell' incendio, insegnandoci l'età di quest' ultimo, è do- 
cumento pregevolissimo per la cronologia dell'abitazione 
e degli oggetti in essa ritrovali. Vengo perciò a ragio- 
nare dislesamente dell'una e deirallra cosa. 

Annali 1882 11 
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La tavola è alta 0,70 , larga 0,48 *. Ne do la copia 
senza aggiungere nota speciale nei luoghi ove sonò 
errori di ortografia o di sintassi, ovvero omissione o 
abbondanza di punti, essendo accuratissima la trascri^ 
zione e molte volte riveduta *. L' ossido però avendo 
coperto certe parti , rimane cosa alquanto dubbia se 
alcuni fra detti punti sono veramente o no nelloriginale: 



\ 



AP- CL A VDIO- I VLI ANO • II COS 
LBRVTTIOCRISPINOr 

X • K A L • F E B e 

IN «SCHOLA COLLEGI FABRVM CIVITATIS VOLSINIENSIVM.QVfiM CO£GBK.VNT* 
T'SOSSIVS*HILARVS'ET'CAETBNNIVS«ONESIMVS'Q^I«BM-DEMQM^VERBA-FECER* 
qVANTO* AMORE •QVANTAQVE AD'FECTIONE LABERIVS GALLVS • PP-V-E»ERGA 
COLLI VM • N • AGERB • INSTITVERIT • BENEFICIA • EIVS • lAM • DVDVM • IN • NOS • 
CONLATA «CONPIR-MANT • ET lÙEO • ANCHARIAM • LVPERCAM VXOREM 
EIVS • FILIAM • ANCHARI • QVONDAM • CELERIS • B • M * V • CVIVS • PROLBS • ET 
PROSAPIA • OMNIBVS • HONORIBVS • PATRIAE • R * SINCERA • FIDE • FVNC • 
TA • EST • INH • ONOREM • EORVM • ET • PROMORVM • EIVS • CASTITATAE • 
ET- lAM • PRISCAE CONSVETVDINIS • SANCTITATAE • PATRONAM • 
COLLEGI • N • COOPTEMVS • Sf ATVAM • ETIAM • EI • AE • REAM • IVXTA • EVN • 
DEM • LABBRIVM • GALLVM • MARITVM • SWM • IN • SCHOLA • COLLEGI • N • 
PONAMVS •Q^«D«E«R*F'PV»l*C' RECTE ET • ME • RITO • RETVLISSfe ^ 
• 5:QJ N • N • VT • ANCHARIAM • LVPERCAM • HONESTAM • MATRQNAM - SA^C • 
TE INDOLIS * ET • DISCIPLINAE • CAERIMONIS ' ETIAM • PRAEDITIS • FEMINAM • 
IN • HONOREM • LABBRI • GALLI . p • p . E • V • MARITI • EIVS • PATRONI • COLLEGI • 
R»ET-IN MEMORIAM ANCHARI • QVONDAM • CELERIS • PATRIS • EIVS 
DIGNISSIMAM • PATRONAM • COOPTEMVS - STATVAMQVE • EÌ • AEREAM • 
IN • SCHOLA • COLLEGI • fi • IVXTA • EVNDEM • LABERIVM • GALLVM • MARITVM 
SV^/M • PONAMVS • VT • EIVS ERGAA NOS PIETAS • ET NOSTRAERGA EAM • VO 
LVN • TAS • PVBLICAETIAM VISIONEM CONSPICIATVR G5 TABVLAMQ^O 

QVE-PATROCINALEM-INDOMOEIVSADFIGI , 

1 La sommità è ornata di fastigio triangolare con isporgenze 
alle estremità, fatte per imitare le antefisse. Sa queste sono incisi 
rami di palma. Lo spazio di mezzo è vuoto. Ohe cosa Ti fosse sopra - 
lo dirò più tardi. 

2 La disposizione delle singole* parole è riferita nella copia se- , 
guente nel miglior modo consentito dalFuso dei tipi. Una perfetta 
somiglianza coirorìginale è impossibile senza un fac-simile. AYverto 
cbe raltima riga è in caratteri «n poco più piceoU. 
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Per ragione di chiarezza, trascrivo l'iscrìzione in 
lettere corsive, dividendo le parti di coi essa si com- 
pone : 

Apipio) Claudio luliano II, L, Bruttio Crispino 
cos \ X Kal [endasj Feb [ruarii] . 

in schola collegi fabrum civilatis volsiniensium, 
quem * coegerunt T. Sossius Hilarus et Caetennius One- 
simus q[mnq(uennales), ibi idem q[uin]q[uennales) verba 
fecer[unt) : 

quanto amore quantaque adfeclione Laberius Gallus 
p[rimi\p[ilaris) ' v{ir) e[gregim) erga coll[eg)ium 
n[oslrwn) agere inslitueritj beneficia eius iam dudum 
in nos conlata confirmant; 

et ideo Anchariam Lupercam uom'em eius, filiam 
Anehari quondam Celeris b'onae) m[emoriae) ì>{iri), 
cuius proles et prosapia omnibus honoribus patriae 
n{ostraé) sincera fide functa est, in honorem eorum, et 
prò morum eius casHtatae et iam priscae consueludinis 
sanctilatae, patronam collegi n( ostri) cooptemus, 

statuam etiam ei aeneam iuxta eundem Laberium 
Gallum maritum suum in schola collegi n[ostri) pò- 
namus, ' 

q{uid\ de) e[a) r[e) f{ieri) p[laceret), u[niv€rsi) 
i[ta) c{ensuerunt) : 

recte et merito retulisse q{uin)q{uennales) n{umeri) 
n[ostri) ut Anchariam Lupercam, honestam matronam, 
sancte indolis et disciplinae caerimonis etiam praeditis' 
feminam, in honorem Laberi Galli p{rimi)p[ilaris) 



« T»«, 



L* incisore sbadatamente lia posto la sigla CCS dopo il primo 
nome, invece dì collocarla dopo il secondo. 

2 Leggi qu()d; rerrore viene dal fatto, che talvolta colkgiwn è 
considerato come mascolino, collegius, nei documenti epigrafici, deilA 
qnal cosa, al pari che di altri simili scambi, non è necessario produrre 
degli esemj[)i. 

' Sopra questa sigla e la sua ititerpretazione dirò nel cemento. 
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e{gregu) v{m], mariti eius, patroni collegi n[ostr%), 
et in memoriam Anchari quondam Celeris patris eim, 
dignissimam patrcnam cooptemus, 

statuamque ei aeream in schola collegi niostri] .iuxta 
eundem Laberium Gallum maritum smm, ponamus, ut 
eius erga nos pietas et nostra erga eam volmtas publica 
etiam visione conspiciatur, 

tabulam quoque palrocinalem in domo eius adfigi. 

La tavola è un decreto di patronato, fatto nell'an- 
no 22i dal collegio dei fabbri di Volsinio, a favore di 
Ancaria Luperca. Le ultime parole: tabuldm quoque 
palrocinalem in domo eius adfigi mostrano chiaramente 
che la casa era l'abitazione di essa donna ed assai pro- 
babilmente quella altresì di Laberio Gallo suo manto. 
11 decreto col quale un collegio conferiva ad . alcuno il 
patronato, era talvolta inciso in bronzo, ed offerto al 
nuovo patrono. Della qual cosa fanno testimonianza si 
la nostra tavola, come altre ancora, nelle quali, per 
esempio I si legge essersi stabilito tabulam aeneam cum 
inscriplione huius decreti in domo eius poni ' : hoc testi- 
mMium incidi in tabulam aeneam et quam primum eis 
offerri *; il che trova perfetto riscontro nei decreti simili 
concessi dalle città: tabulam aeneam huius decreti 
n[ostri) verba continentem offerri ei \ ovvero: tabula{mj 
hospital{em) inci$a[m) (ex?) hoc decreto in domo sua 
ponere permittat \ ìn uno di questi, dato dal popolo di 
Gorfinio, le tavole sono chiamate allo stesso modo della 
nostra : tabulae patrocinales aheneae \ 

^ Marat 563, 1; Wilmanns Ex. inscr. lat. 2855; cf. 2857.. 
^ V. La tavola scoperta non è molto tèmpo ia Pesaro, Fiorelli 
Notizie degli scavi 1880 p. 261; Henzen Bull, ddV Itisi. 1881 p. 51. 

* Mommsen Inscr. Neap. 6034; Corp. Inscr. Lat Villi, 3429 (vo- 
lume prossimo a veder la lace); Wìhn. 2856. 

4 Wilm. 2853, cf. Mommsen /. N. 4343. Vedasi Telenco di detti 
decreti nella Rdmische StaatsverwalL del Marquardt I 506. 

* Mommsen /. N 5360; C /. L Villi 3160; Wilm. 2062, 
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I decreti incisi cosi passavano a decorare le dimore 
di ccrforo che gli avevano ricevuti, e ad essere c<rf- 
locati nelle parti pubbliche della casa, dove erano espo- 
sti alla vista di tutti siccome testimonianze di onore. 
Prova ne siano le parole surriferite : in domo poni, ad/igi 
ed il fatto della scoperta di lamine consimili ancora 
affisse alte pareti domestiche '. La nostra tavola h stata 
raccolta tra le macerie, ma èra caduta dalia parete vici- 
na, e studiando con cura il giacimento, ho osservato che 
sotto di essa era il muro che prima la sosteneva. Le 
lettere stavano volte all'insu , e V iscrizione guardava 
ponente; il che dà piena ragione al pensiero che 
fosse affissa alla parete del peristilio, e che rovescia* 
tasi questa nella stanza C, avesse trascinato ^eco l'altra 
slanciandola là dove fu ritrovala. II modo col quale 
era tenuta ferma al posto, è slato manifestato da tre 
singolari rampini in bronzo della forma di un dito 
ricurvo, trovati vicino. Le altre tavole di patronato 
decretate da collegi, la cui provegnenza è conosciuta, 
si sono trovato del pari in case private. Tali osserva- 
zioni ci fanno certi, almeno per regola generale, che 
gli edificii in cui detti decreti tornano in luce, erano le 
dimore delle persone a cui questi si osservano diretti. 
Poiché non avvi esempio di uguali tavole che, invece 
di essere destinate alla persona onorata, fossero incise 
per la scuola del collegio o per altri luoghi V 

Questi decreti, quando erano stati fatti, doveano 
essm*e registrati nell'archivio dei collegi, ed in alcuni 

^ V. e. L L. VI 1684^, dove sono taccotte le testimonianze 
sulla scoperta delle tavole ospitali eoncesse ad Aradio Valerio Pro- 
calo, trovate stttle colonne del sno palazzo al Celio. 

^ Non ignoro che il p. Garrneci è di parere opposto (Civ. CaiL 
1880, iV p. AHI), e perciò tonferò a ragionarne di proposito, quasdo 
il tempo non mi mancherà come oggi. LMscrizione Ghrut. 1*72; 7 non 
ri oppone alla regola indicata^ 
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ca^i, per ispeeiale disposizione di quei medesiisDi collegi, 
essere trascritti in bronzo per essere offerii ai patroni. E 
perciò non sempre questi ricevevano la tavola aenea, ma 
ad essi era trasmesso soltanto un diploma equivalente» 
Queste cose si rilevano da una iscrizione ove è detto : 

Coretium Fuscum Vesta [m] Martinam patrùnam.. . . 

CoreliumSabinum.,.. iampridem patronos per duplamum 
a numero n[ostro) cooplatoSyfiunc tabulam aeneam potrò- 
natus eis off erri etc. * e da un bronzo, scoperto di 
recente a Pesto, il quale si esprime coi termini seguenti: 
iamdudum per decretum nostrum patronatus ho(n)orem... 
optulimus , tabulamque aeream subsecuturam polliciti 
sumus, itaq(ue) optimum est... ut sponsioni... pareamus *. 
In altra siaiile epigrafe leggendosi la proposta fatta dai 
quinquennali utpatronum..,, iamdudum lectum publica 
testi ficatione manifestetur \ cioè a dire col mezzo della 
tabella di bronzo, troviamo ancora in questo caso distinta 
la nomina del patrono dalla manifestazione solenne 
deironore conferitogli. 

I collegi, al pari delle città, concedevano il patro- 
nato, non soltanto per ottenere protezione e godere dei 
vantaggi che venivano a procurarsi col rendersi ami- 
che famiglie ricche e potenti, ma anche siccome un 
onore ed un attestato di benemerenza per beneQcì rice- 
vuti. Delle quali cose , per essere le medesime assai' 



*■ Mlir. 564, 1; Wìlmaiins 285d. 

2 Fìorelli, Ab/, degli scavi 1876 p. 28, 29. È notevole^ che que-^ 
sia tavola al rovescio contiene un decreto scritto colle stessissime 
paiole, ma offerto ad un'altra persona e soltanto dieci/anni dopo il 
primo. Si pnò credere che il più antico per una resone speciale non 
fosse stato mai offerto. Ma attesa Tetà tarda di esso (a. 337) è forse 
meglio congetturare, che la seconda persona fu erede della prima e 
che, per risparmio di. danaro^ concesse il hronze per farvi, inèideve U 
nn^vo decreto ordinato a soo favore. 

« Mar. 563, 2. 
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note, no» occorre parlare da yanlaggio. È notevole però 
il modo, per mezzo del quale essi si esprimeTano nelle 
frasi con cui, per uso costante, indicavano la ragione del 
concesso decreto. Poiché quelle vengono ad annoverare 
con difese parole di osservanza e di gratitudine i me* 
riti del patrono, ed anche ddla mo^e di lui e della 
intera famiglia; 11 bronzo volsiniese torna, non diver*- 
samente dagli altri, a darcene un saggio. In esso figu^ 
rano i nomi di Laberìo Gallo, di An^a Luperoa sua 
moglie e del defonlo padre di lei, Ancarìo Celere. È 
lodata la discendenza di Ancarìo, e la sua prosapia, 
àccome quella che in Yolsinio avea tenuto con onore 
tutte le cariche della città. Sono magnificati i benefici 
ricevuti da Laberio. E per siffatte ragioni, come pure 
in ossequio a tutta la famiglia ed alle virtù di Ancarìai 
quest' ultima è acclamata patrona. Le parole : et prò 
sanctitale iam priscae consuetudinis danno a conoscere 
r usanza dei fabbri di rendere perpetuo l'onore nella 
medesima famiglia. La quale testimonianza dà luce alle 
altre tavole patrocinali , in cui una pari costumanza non 
è espressa così chiaramente, ma in certo modo può 
essere imaginata. Così, nel noto decreto del fabbri di 
Sentino, la tavola è concessa a Corezio Fusco in hono- 
re(m) atque dignitate[m) quondam Memmiae Victoriae 
(matris eius), essendo volontà ut per ordinem generis 
sui omnes..,. patroni appellarentur *, ed in altra con- 

* W. 2857 (serbata nel museo dei ConserYatorì). Dal confronto 
fra questa tavola e le altre Mur. 569, 2 e 564, 1, sembra risaltare 
con certezza il segnente albero: 

Memmia Victoria ^'^ 

^ 1 li 

Cofetins FuBcos - Vesia Martina coniai [CoreHos Victorinns fraEer](?) 

I 
Coretios Sabinas 



J 
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sifQil^ GoFezia Vittorino riceve la tayola p^ehè (U getm 
[Carmi Vibimi) .... perlinens ' . Non manca esempio di 
pabr(Hiato dato alla moglie, essendo già patrono il man- 
to ^ come è nella iscrizione nostra. La donna poi ohe 
conseguiva tale onorificenza, era chiamata paUrma col- 
legiillì qù^e titolo conveirà porre a confronto con quello 
di pater e di mater collegii che nelle antiche epigrafi 
è : frequente '. Non già però dovremo confondere Tuno 
coiraltFo; trovandosi distinto come minore il grado di 
pater coUégii, manifestamente uguale a quello dì mater, 
da quello di patrono o di patrona. E così diverrà chiaro 
che quest' ultima dignità sarà slata concessa a persone 
di maggiore distinzione, tanto per rimeritarle dei loro 
beneficii, quanto, e forse assai più, perchè il loro stato 
rendeale capaci di recare grandi vantaggi al collegio 
colla protezione che venivano ad esercitare. 

Una iscrizione di un collegio di cultori di Giove 
Dolicheno [cultores huius loci) menziona e nello stesso 
tempo dislingue il patronus huius loci dal pater, mo- 
strando la differenza che correva fra i titoli sopra i quali 
noi disputiamo \ Ciò spiega perchè, nell'album del col- 
legio dei fabbri dì Luni, un tale onorato col titolo di 
pater collegii biselliarim è collocato airultimo posto nel 
latercolo dei patroni, vedendosi che invece di accomu- 
narlo cogli altri patroni di maggiore dignità, come pen- 
sava rOrelli ', si volle metterlo soltanto dopo di essi \ ' 

* Mur. 563, 2. Su qaesto argomento cf. Wilm. 2860 (Borghesi 
Oeuv. e. VII, 172); Boissieu Inscr» da Lyon pw 204» 

2 BuU.ddVInsL 1881 p. 52. 

8 Per. es.: Wilm. 92. 320* 2J9Q, mm^ 2858; G. L L. Ili 882 
4045; Ann, Imi. 1868 p. 392; Orelli 4134. Mater coU,: Wilm. 820. 
2448 (= a l L m 810). 2190; .2434 (= CLL L Ul 1207). 2108. 
2190. 2857. Anru cv(. p. 875. 892. 

* a L L VI* 406, cf* 408. 
5 OreU. 4055. 

« Mnr. 522. L 
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Uno dei dii^omi da Doi spesso citati (W. M88) mo^Ara, 
che la relazione fatta al collegio in favore di persone 
cui si volea conferire il patronato, era a nome di nn 
pater e di un parens toUegii, i quali certamente non 
avrebbero usato questi titoli, se fossero stati anch'essi 
patroni. Lo stesso dovrà dirsi detta m(Uer collegii, la 
quale perciò non è da considerare siccome la moglie 
del pater o del palrùnus collegii, secondo T opinione 
espressa dal medesimo Orelli \ che volle riconoscere 
nel citato albo di Luni anche le filiae {collegii) come 
figlie dei patres e dei patroni; ma invece dovrà dirsi, ohe 
il titolo di mater fu concesso in benemerenza per le 
stesse ragioni che facevano concedere quello di pater, 
In fatti una lapide sepolcrale ne insegna, che una mater 
collegii fullonum fu moglie del magister del medesimo 
sodalizio (W. 2108). Né sembra ostare il diploma 
W. 28S7, in cui si può credere, che a cagione della 
dignità di mater avuta da Memmia Vittoria, i suoi 
figliuoli e discendenti salissero un poco più in alto otte-' 
nendo il titolo di patroni. Ed a proposito delle filiae 
sarà bene avvertire, che in detto albo esse usano gen- 
tilizii che non trovano riscontro in quelli dei patroni, 
fatto il quale induce a credere che non ci fosse rela- 
zione di sorta fra gli uni e le altre V L'albo del collègio 
degli Asiani contiene il latercolo degli uomint da un lato 
e dall' atltro quello delle donne, una delle quali è chia- 
mata mater, ed è posta in priibo luogo precisamente per 
la preeminenza del suo rango nel collegio *. Così, una 
iscrizione bovilleose menziona un tale, quem primum 
ofmitm ailecium pahremappelliaLrMntaMecti scenicorum \ 

* L. e. 

• V. W. 2190, iuM»:l. 

• a /. /-. m 870.. 
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<}uesta dignità in genere richiama alla mente il pa- 
trmu$ primus ' ed il princeps coUegii \ che s'incon- 
brano, benché assai di rado, nelle lapidi. La prima 
espressione potrà intendersi di un grado maggiore fra 
i patrmiy analogo a quello che il pater occupava tra i 
semplici sodali, ed in certo modo da paragonarsi al 
primato che neir ordinamento municipale e militare era 
conceduto ad alcuni in una medesima classe di persone'., 
L'altra offre maggiori difficoltà. Neil' iscrizione dei cul- 
tori di Giove Dolicheno si trova il titolo di princeps, 
ma sembra riferirsi ai patroni o ad un certo numero di 
essi \ Qualsivoglia giudizio vorrà pronunziarsi sulla 
precisa natura di cotesti principi, non bisogna dimen- 
ticare che il sodalizio di Giove Dolicheno sembra essere 
stato composto di orientali, come orientale è il prìncipe 
degli Agrippiasti di una epigrafe spartana (Henzen Bull. 

cit. In nota), osservazione che favorisce il pensiero 
del comm. De Rossi' a proposito del princeps liberti- 

norum conosciuto pel mezzo di uno dei programmi di 
Pompei ', col quaJe titolo egli stima che si volle esprì- 
mere il capo della sinagoga '. 

Venendo a considerare V ordine con cui è scritto 
il nostro decreto, troviamo in primo luogo la data con- 
i^lare deiranno 2Si, che ci dà Tetà come delle persone 
abitanti la casa, così del quando fu in essa collocata 
la favola. Questo tempo è in circa quello in cui appa- 
risce il massimo numero di documenti relativi a collegi 

• G. I. L m 1051. 

• a L L Vt 406 ; Henzen Bull Imi. 1858 p. 44. 

' Cf . anche il curtOor primus óoUegii, Or. Heni. 4437. ^7214, Mon» 
!nst. 1856 p. 12, ed i sex primi eoUegii, Borghesi, Oeuv. e. VII p. 133. 

• V. il a L L cit. e Wilm. n. 92, 3. 

• a L L IV 117. 

• Bua. arch. cHst. 1864 p. 70. Non parU del pater e dellaf maier 
symgogae^ sa i quali si paò consaltare il Garmooi, Oimikra dsgU an- 
tichi Ebrei p, 52 e segg. cf. dv. Catt. q. 313, 1863 p^ Ili a. 19* 



SCAVI m BOLSBHA 171 

dì artefici. E nmna meraviglia è di trovare mia comv- 
nità di fabbri in Volsinio, città che non meno delle 
altre dovette possederne. Lontano come sono dal centro 
dei miei stndi, non ho sotV occhi 1 apparato epigrafico 
relativo a Bolsena. Mi sembra però che la nostra iscri^ 
zione sia la prima a manifestarci qaesto collegio, se viene 
tolto un piccolo frammento in cui credo di doverne rico^ 
noscere una menzione *. È stato copialo dal eh. Ga* 
murrini : 

DM 

CETENnio*.../". 
PLAETorìano qq.t 
FABRtmi 
REDI.... 
C O M,inius * 

E da osservare che uno dei quinquennali del nostro 
bronzo si chiamò Caetennius, ma il cognome dimostra 
che non è la medesima persona. Non so se quest'altro 
Getennio potrà dirsi un nuovo quinquennale da registrare 
negli ignotifasti dei fabbri volsiniesi. Nel caso poi in cui 
la prima lettera della quinta riga sia stata male intesa per 
corrosione della pietra, si potrebbe per avventura pensare 
alla seguente restituzione : FABRum suEEDl \\ anorum^ 
che farebbe venire ' fuori una nuova menzione dei fabri 
suhaediani, sopra i quali, dopo altri, si veggano le 
egregie cose dette dal Marucchi *. 

Interessante per i fasti consolari è la coppia ipatica 
che è a capo del decreto; poiché Bruzzio Gridino vi 
figura col prenome di Lucio, mentre nelle altre iscri- 
zioni ha sempre quello di Gaio \ La quale dissonanza 
. '■ •' • 

^ FioreUi Nòt degli Aavi ISSO p; 289; ef. 1881 p. 54. 

- È frequente questo gentiÌÌEio a Bolsen». . 

^ Bull, dèlia Oomm. wch. cam, 1877, p..25&<^. 

^ y. SleiB, PasH eonsulares, Lipsiae 1881, p. 97 a. tt4l ì' 
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sarà fadlmente a carieo dello aerìttore, ovvero deU'ìQ- 
cisore» che dod sono stati da meno Tuno dell' altro nel 
commettere errori, siccome ognuno ha dovuto avvedersi. 
GoDvieue però coofessare, che la tavola è di stile e di 
ortografia assai migliòre che don la maggior parte degli 
altri decreti di patronato. E poi da notare eziandio, 
come sdtrove spesso sieno avvenuti scambi per ciò che 
spetta ai prenomi dei consoli ; e andrà a persuadersene 
chi vorrà paragonare le iscrizioni che, a cagione di 
esempio, sono indicate nella nota \ Il decreto fu fatto il 
23 di Gennaio, ed in tal modo siamo in condizioni di de- 
terminare Tanno preciso. È noto che durante l'impero i 
consoli duravano in carica due, tre, quattro o sei mesi 
soltanto, ovvero anche non più di un mese. Indi la 
distinzione dei consoli ordinarti, ovvero anche ex Kalen- 
dis Jamariis, dagli altri che erano suffetti '. Alessan- 
dro Severo, sotto il quale fu incisa la tavola, ordinò 
che i consoli rimanessero, come sembra, per due mesi '. 
I suffetti deir a. 224 non si coiK>scono \* ciò non ostante 
non è probaUle, che se invece dei 23 Gennaio si leg- 
gesse un giorno posteriore al Febbraio, i consoli men- 
zionali dal decreto sarebbero stati diversi dagli ordi- 
nari, ossia dai medesimi che il bronzo ci fa conoscere, 
essendo divenuto sempre piò raro in quel tempo Tuso 



1 Wihnanns 1»; Reniet Inscr. de VÀlg. 8520 — Orelli 3741; C 
I. Z. VI 866, 

2 V. Do Rossi Ann. Inst 1874 p. 20S-4, Imer. c*r. p. XVj Boiv 
ghesi, Oeuv. e, VHI p. 252. 

« Lampridio Vita Sev, Alex. 43; Henzen neìVEphem. epigr. I 198. 

* NelVEphem. ep. Ili p. 117^ n. 103 e indici, sono indicati due 

consoli sniditi del 224^ Peregrino e Emiliand. Qqisto è nn-enore baio 

da sbaglio di stampa accaduto nei G. L L VII, lOS e non corrotto 

nei suoi indici, il.)|wdd ha introdoisto nei faati4el 224 i consoli ordì' 

! natii del 2A^^ 
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di registrare le dalie coi consoli soffétti ' . Appio Claudio 
Giuliano ha la menzione iterata dei fasci. È ignoto però 
in che anno fosse console per la prima volta^ essendo 
qaesto suo consolato da porre fra i numerosi suffetli 
che il Borghesi tanto stentò ad ordinare. Ad ogni modo 
non può essere collocato se non nel perìodo di anni 
definito dal tempo del secondo consolato, dall'età in cui 
si potevano tenere i fasci e dai limiti della vita uma- 
na, vale a dire tra il 180 incirca ed il 224. 

Volendo però restrìngere entro confini più determi- 
nati il primo consolato di Giuliano, converrà investi- 
gare alquanto le notizie che si hanno sopra la sua per« 
sona. Il Borghesi stabilì, che il nostro Giuliano pro«- 
babilmente fu figlio del personaggio del medesimo nome 
distìnto da Frontone col cognomen di Kaucellio, con- 
sole suffelto nel 168 ', e padre del CI. Giuliano con- 
sole parimente staffelto nel 237 *. Veramente il passo 
di Capitolino ^ sull'anno del consolato di quest'ultimo 
Giuliano non è sembrato cosi chiaro ad uno degli ulti- 
mi editori di quello storico * ed al Klein *, i quali 
hanno preferito il 238; ma questo a noi poco importando, 
ci restringiamo a far notare, che se il nostro Giuliano 
fu, come pensava il Borghesi, il prefetto dett'annofia 
conosciuto neir anno 201 ' , il suo primo consolato do- 

* V. Moannseii, Staahrecht n, % p. 87; <tf. BpK ep.1, 137, 198. 
Nel periodo di passaggio fra il costpme di aegnarei consoli Buffetti 
e qnello di indicare i soli ordinarli, si trova, benché assai di rado, 
la menzione degli uni e degli altri insieme (v. W. I p. 99). 

* Dal Klein, Fasti consulares a, 158 (cf. pra<;/'p. Ul-IY)) è con- 
siderato come incerto Tanno di questo consolato, il quale p^^^ stato 
testé difeso dal Lacour-Gayet, Mélanges d'arok* et d%i9t I fi92. 

' Omvres eomplàtes ITI 128. 

* In Mou». «e B<ab, 0. XVII. 

' Sciiptorés HisL Aug,(^* Jordan p. 64. 

* L.o. a. 288. 

' Orni 313 6. ' 
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vrebbe essere collocato dopo quiBslo tempo. Il Borghesi 
però tornò più tardi soli' argomento ' e riflettendo ohe 
quel personaggio forse era lo stesso che salì alla pr^ 
fettura del pretorio pochi anni dopo il 201, venne a 
distinguere 11 console dal prefetto dell'annona e del 
pretorio, certamente per la ragione che la prefettura 
del pretorio non era la vìa regolare per ottenere i 
fasci, e stimò che l'uno fosse il figlio dell' altro. Questa 
distinzione è stata viemaggiormente inculcata dal eh. 
Henzen col mostrare che la prefettura dell'annona, es- 
sendo dignità di rango equestre, non poteva ancor essa 
aver che vedere col console del 224 *. Il quale perciò 
rimarrà nòto soltanto per le iscrizioai che hanno la data 
dei consoli ordinarli di quest' anno, per la notizia della 
sua prefettura della città nel 234 e per essere menzio- 
nato nell'albo dei patroni dei Canòsini nel 223 *, in 
questa lapide non potendo occorrere dubbio di sorta, 
perchè vi sono distinti i patroni darissimi viri dagli altri 
patroni che erano equites romani \ Le cose che sono 
state croste, mostrano che non abbiamo il mezzo di 
restringere il periodo di anni in cui è da collocarsi il 
primo' consolato di Giuliano. Il prenome di Appio, che 
era divenuto noto col mezzo di una iscrizione portuense', 
rimane confermato dal nostro bronzo. 

V ordine consueto delle iscrizioni simili alla nostra 
è tale, dhe il testo suole dividersi in due parti prin- 
cipalissime. Nella prima è riferita la proposta di coot- 

' L. e, p. 878. 

• II, e. 561, 652. 

' Momnisdii /. N. 636. \ ■ 

* V. Marqnardt Staatsverw. I p. 505; anche il coUega di Giuliano, 
Brazio Crispino, è indicato in qnell'albo di patroni e. e, v. v, 

' Or. H. 6523; cf. la mutila iscrjiz. metrica napolitana, dorè il 
Borghesi riconosce il nostro Appio in un personaggio chiamato pr(H 
genies Appiadutn^ ▼. Oeuvres compi. Vili p. 531, C% ^- & ^ 1668» 
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tazione a di conferimento dv tavola patrocinale colte 
ragioni che stavano in favore di essa proposta. E sic^ 
come questa era fatta in seno del collegio, così' è mw^ 
zìonato il luogo dell* adunanza : in tempie, in setola 
collega, come nel nostro bronzo ; e spesso anche si 
trova il nome degli officiali che Tavevano convocata, 
che erano per solito gli autori medesimi dettar proposta. 
La quale ultima cosa esprimevasi con le parole referti, 
verba facete, per es. : numerum [h)abenlibus C. Mio^^, 
qiuin) q{uennalibusj et referentibus ipsis * - referente 
L, etc. q{uin)q[uennal%) ^ - referentibus Cusidio eie. 
patfe n[umerii n[ostrì) et Heldio etc. parente * - refe- 
rentibus P. etc. et C. etc. quaestoribus *^ nel quale 
esempio è poi aggiunto, che la relatio fu fatta a quae- 
storibus et magistris collegi. Altre volte era di tulli la 
proposta, ed allora si diceva u'niversorum) c{onsensu) 
v[erba) facta sunt \ Il collegio di Volsinio era retto; 
a simiglianza di molti altri collegi, da un magistrato 
di due officiali detti quinquennali, perchè, in origine 
almeno, duravano in carica cìnqj^e anni V In alcuni casi 
i quinquennali erano uno solo; e questa forse è la spie^ 
gazione del solitario quinquennale relatore citato testé. 



i Wilm. 2857. 
2 Mar. 663, 2. 

8 WUm, 3858. . 

* Wilmanns, 2855; cf. 752. 

5 BuU, Inst 1881 p. 52, Garrucci, I. e. ^. 473, 474. Le sigle u. e. 
sono eli senso e d'interjjretarione certissima, tanto perchè in altra 
tavola di patroinato (Hqr. 563,2) si legge i^ósteti&xasBtQ universonm 
oonsmnt verba sunt facia, che per la simìliasima foirniola che è ckiar*. 
ramente espressa in decreti di città (W. 2853, 2856) ove lèggesi: universi 
verba feceruni, come pure pel confronto di altre tavole, in cui si dice: 
piacere universis {Ann. InsL 1865, p. 18; W. 2856) e cuncti censue- 
runt (W. 695); cf. 4edre^M, universoru^ (W*^8»à).^' ' •'< 

^'Henss^ BtdLfmL 1871 p. l49;'£:i?A»m;Je/^^.'I>i'^'217;cf.'Ìu;i. 
1849 p. 101. . .. , . 
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In altri . casi erano in numero maggiore di due, o si 
trov$. la menzione del q. q. perpetuo ' . Osservazione vut^ 
essere quest'ultima, che ci conduca a parlare delle 9igle 
P, P. poste nel nostro decreto dopo il nome di Laberìo 
Gallo. All'onore del patronato concesso alla. moglie 
Ancaria» è aggiunta anche l'erezione di una statua dì 
bronzo da mettersi nella sehola del collegio , a lato del 
marito» vale a dire della statua di lui) &k opUocata in 
quei luogo: Siffatta notevole circostanza conferma il peor 
siero che Laberìo avesse recato grandi beneficii al colle* 
gio» e siccome è noto che al patrono si. concedeva facil- 
mente una carica perpetua a titolo di benemerenza, 
così si poteva congetturare che per una delle sotite 
omissioni dell' incisore si dovesse leggere {q. q.) p[er) 
pletuus) ovvero p{raef.) p[er]p[elum]. Ma il dubbio qui 
non è possibile, essendo chiaro che si deve leggere 
p [rimi)p [ilaris] . 

Riferita la proposta, il magistrato chiedeva il parer 
re dei presenti, i quali davano il loro voto, che nel nostro 
caso essendo riuscito interamente favorevole [universi 
censuerunt) , non ave^ aftro che a diventare regiudicata ^ 
siccome di falti viene detto nella ^ecoiula parte, ove soqo 
ripetute quasi le stesse parole, non più come proposta, 
ma Come decreto. Si conchiudeva poscia talvolta coU'or- 
dinare rofferta di una copia incisa in bronzo per affig- 
gerla nella casa del patrono; il che dovea avvenire con 
una certa solennità e per mezzo di speciali delegati, 
avvegnaché non pe $ia fat(a qui parola, per la jagioAe 
che ne troviamo espressa notizia in altre tabelle. £ dosi; 
ordinato che fosse tabulam quam primum afferri *, si 



^ V. Henzen Jmal- fmtU, 1851 p^ l^ 159. 
< BuU. Insf» 1^1 p. 51; cf. U tabula mnea fioirontUus tradita 
dell'iscr. HoQunsen /. N. 4342, 
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stabiliva nello slesso tempo legalos in eam rem fieri qui 
iigne prosequantur \ nominando eziandio questi legati: 
tabulam oferri per Venidium etc. legatos *, legalosque 
/ieri iei) tabulam digne prosequi Satriu[m) etc. V 

Le statue di bronzo di Laberìo e di Àncarìa danno 
a conoscere la ricchezza del collegio dei fabbri volsi- 
niesi e della loro schola. Esse doveano riposare sopra 
basi onorane con epigrafi, simili a quelle trovate in 
molti luoghi, a Bolsena ignote tuttora, come è ignoto il 
luogo dove era posta la schola. Prezioso documento del 
modo, come avveniva che il collegio deliberasse anche 
sull' iscrizione da incidere in dette basi, è un decreto dei 
dendrofori di Napoli, in esso leggendosi: postularne 
Cr. etc. de forma in$cription{is] danda staluae quam 
detidrophoriOctavio Agathaep[(Urono) cforporis] n[astri] 
statue runt etc. \ 

Illustrato con queste brevi osserSrazioni il nostro 
bronzo, passiamo al ragionamento cronologico dintorno 
alla casa da noi discoperta. L'a. 224 non è certamente 
la data alla quale debba pensarsi a proposito della 
costruzione dell'edificio. I muri sono in gran parte di 
bellissima opera reticolata di stile molto più antico. 
L'incendio avvenne dopo quell'anno. L'età precisa parmi 
facile a determinare osservando le monete contenute 
nella borsa, la quale per le circostanze narrate deve 
stimarsi perduta nel momento del disastro. Disgraziata- 



i VirUni.2857. 

< Mar. 563, 2; cf. W. 1. ce 2852 {ageniibuf legatis etc.); 2854 (ege- 
runt T. AnL etc.) ; 2856 {iabyiam afferri per etc.); 2858 (in hoc re 
[labula offer&nda] splendidissimus or do cioitatis etc. lagcUionem prose • 
cutva esU ; v. anche 2850. 2851^ 2853. 2856. 

s W. 2858. Nel secolo lY troviamo espresse queste cose nel modo 
segaente: offerimus Ubi lesseram pitronaius . . . offerente^ rectores 
[coUegi), 1. e. 2861. 

4 Orelli 4136. 

Annali 1882 12 
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mente il tempo mi è mancato per fare una esatta clas- 
sificazione, a cagione della difiìcoltà di dover togliere 
l'ossido che si era formato addosso alle monete. Era 
mio proposito ripigliare il lavoro e condurlo a ter- 
mine prima di pubblicarne ì risultati. Ma essendo neces- 
sario di venir meno al proponimento, indicherò detti 
risultati, rimandando un più accurato lavoro alla relazione 
destinata alle Notme degli scavi. Delle 102 monete, 
una buona metà è di Claudio il Gotico, un decimo di 
Quintino, un ottavo di Gallieno e tre sono di Saloninasua 
moglie,' il rimanente si compone di monete assai guaste 
dall'ossido, che non ho potuto nettare, ma che non sem- 
brano uscire dai confini cronologici stabiliti dalle prime. 
I tipi che ho riconosciuti con esattezza sono i seguenti ': 

IMPC CLAVDIVS AVG testa radiata. Eovesci: 1. Cohen 
V, n. 209 215 (= Milani Ripostiglio della Venera j 
varietà 812 o 813), [3 esemplari] — 2. Còh. 101 errata 
(= Mil. 636) — 3. Coh. 225 o 226 • 4- 4. Coh* 93 
(= Mil. 613), [2] — 5.Coh. 223 (= Mil. 639) — 6.C0Ì1. 
202 {^ Mil. 797) — 7. Coh. 35 (= Mil. 24 err.), 
nell'esergo III — 8. Coh. 125 (= Mil. 676), [2], nel 
ijampo C. -- 9.Coh. 74 (= Mil. 574)— 10. Mil. 551, [41*. 

IMP CLAVDIVS AVG. Rovesci che non ho studiati [12 
circa]. 

DIVO CLAVDIO testa radiata. R.: 1. Mil. 544 546 cf. 
Coh. 52 *, [5 (-4- 2?) ]; varietà nella forma dell'ara • 
la[2],lb[7]. 



1 Sono quasi tatti antoninia&i, foderati. I modali sono varìi , 
siccome accadeva prima deUa riforma monetaria di Aureliano. 

^ Con B nel campo a destra, che si trova soltanto nelle Inonete 
col Valore; mi pare difficile però che io abhia confuso questa figura 
con Pàllade. 

< 596, 9 nulla nel campo? 

^ Nulla nel campo? 
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SALONINA AVG busto eoi oramnte ^ 1 Ooh« IV» 80 

35 (of Ma.418)i [8J. 
IMP C M AVR CL QVINTILLVS AVG, rovesd ohe BOQ ho 

studiati [8 circa]. 

I dati cronologici che risultano da cpieste osserva- 
zioni, sono i seguenti : 

Gallieno e Salonina — a. 258 - 268. 

Claudio n — dall'a. 268 al principio del 270 - monete 
postume. 

Quintillo — principio del 270. 

La successione non interrotta ' di questi prìncipi, ed 
il ristrettissimo perìodo di anni dentro il quale furono bat- 
tute le monete del nosfaro tesorelto, sono prova sicura 
che la bors^ fu perduta al tempo stesso in cui Aure- 
liano sali\'a sul trono (principio del 270) , o poco tempo 
dopo. Altrimenti non mancherebbe qualche saggio delle 
infinite monete di questo imperatore o di Probo, suo 
quasi immediato . successore (a. 276). 

L'età dièll'incendio è dunque il 270 o poco dopo, cioè 
circa mezKO secolo dopo che fu affisso il decreto '. Mi è 
stato (^[>posto che la borsa poteva essere un ripostiglio 
precipitato sul pavimento, d^ luogo nascosto, al tempo 
(iella catastrofe. L'averta però trovata precisamente sul 
piano, insieme con' vasi di bronzo ed altri utensili dome- 
stici, è un fatto che rende detta supposizione poco natu^ 



1 Se mancano monete dì Salonino, Postomo, ecc., non è da ma- 
ravigliarsi, per la cagione della loro rarità -relativa e del valore esiguo 
del tesoretto. Può darsi che gttaleìié esemplare sia Ira le monete non 
esaminate. ' 

^ Se dvéaO0&d<» le 50 monete Indrca, ancora rìtuute in un solo 
pezzo, si trovasse qualche moneta posteriore al 2f70, sarebbe assai 
difficile «he fone posteriore di molto. La proporzione V3 (monete 
eamàMBibf^i^ (non esamlttAte) lo dimostra «bbaslanza. Né dbvràfiir 
tNf pa toiM^ia il vedére una «asa inceBdiata nel sec. m non essere 
statsu più tlaitttita. Abbilsrao ^li e^mpi di ciò a (^tiii e altrove. 
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ralo.. Dobbiamo agguiogere però, come altre monete doioi- 
te siano uscite dallo scavo. Esse sono di Gallieno, Salo- 
nina e Claudio II *; ma una è di Aureliano, talune sono 
di Probo * e di Magnenzio e anche dell'età costantiniana. 
Le prime confermano il giudizio sopra esposto; Je 
seguenti non sono capaci di alterare il medesimo se non 
dentro confini già preveduti; le ùltime sono prova di un 
fatto di ciìi mi sono persuaso durante lo i^avo : vale 
a dire che il peristilio ed alcune parti della casa devono 
essere state frugate dopò l'incendio. L'atrio [E) con 
alcune vicine stanze era spogliato interamente. L'im- 
pluvio di pietra (£''jè stato trovato al posto, ma privo 
del tavolino che è solilo a vedersi accanto ad esso e che 
a Bolsena ha soltanto l^iato T impronta jnei posto che 
occupava {E"') . Gli strali di carbone non erano conservali 
da per tutto. Non fa maraviglia adunque il trovare 
monete del secolo IV. Esporrò altresì, come io crédo 
che possa avere esistito un'altra tavola di patronato ora 
perduta. La casa sembra certamente la dimora di Laberio 
Gallo, il quale essendo stato patrono dei fabbri assai 
facilmente ricevette anch' esso la tavola di patronato, 
poiché in diverso caso, giusta i principii che abbiamo 
esposti, la tavola donata alla moglie sarebbe stata piut- 
tosto ofTerta ad ambedue. Ora, presso i' atrio (nel punto 
E) sono uscite delle cornici, degli ornamenti ed un bu- 
stino di bronzo, i quali tutti sono del genere di quelli che 
solevano fregiare consimili decreti *. Il busto rappresenta 

^ Ometto lo monete assai anteriori. 

2 Fra esse è un AntoBiniano: IMP C PROBVS AVG busto 
rad. (?) /?. VICTORIA GERM Vittoria, eser^ Rp A, Of. Cohen. 
y, 570. Farmi nn tipo inedito. 

' Cf. BuU, arcK eorru 1877 p. 69. La tavola di Pesaro, Not d^i 
Se* 1880 p. 260, ha una egregia decorazi<Hie di colonnine ohe* sorreg- 
gono un timpano oon un simulacro di Minerva/ «na Gorgone e ma- 
scheronù La formola di edicola tastigiata è il tipo fondamentale di 
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un uomo di età matura, eoa lineamenti assai accurati, 
coi quali si volle esprimere fedelmente un ritratto * . Vo- 
gliono alcuni, che il bustino fosse attaccato anticamente 
al timpano del nostro bronzo , vedendosi su questo 
alcune tracce di saldatura *. La diversità del luogo del 
trovamento non sarebbe grave difficoltà; ma arduo è 
il credere che il decreto ad onore della moglie fosse 
fregialo coli' effigie del manto, mentre più naturale è 
il supporre che il bustino fosse un dì l'ornamento della 
tavola di bronzo, che abbiamo mostrato essere stata 
verisimìlmente offerta a Laberio Gallo istesso, ma che 
non abbiaoK) trovata. 

Le cose che sono state esposte sono testimonianza 
del valore delta scoperta, della quale dobbiamo andare 
grati al Rmo Scòtti, che con grande amore ha voluto 
proseguire la escavazione, e si propone di compierla 
nel miglior modo che dagli studiosi potrìi essere desi- 
deralo. 

E. Stevenson 



qaesie tavole e trova ttn confronto arcaico nella tavola greca scoperta 
9 Reggio di Calabria ed ora nel mnieo di Napoli (▼. Stonaiaolo 
Iscr. gr. di ReqgiOy Roma 1S79, p. 4, estr. dagli Sludi in Jtalia^ vol.l,a.l)^ 
Si paragoni colla tabula ìnarmored cum proscaenio et eolumnis men- 
zionata in iscrizione romana [C, /. L VI, 406). Alcuni piccoli bncranii 
di bronzo forse non decoravano la nostra tabella, ma etano infissi nel 
maro (cf. i bncranii ed encarpi frequenti nelle pitture parietarìe pom- 
peiane), ovvero facevano parte di qualche mobile. 

' V. tav. Sfig.l. 

' È noto che nelle tavole di bronzo ornate con maschere e %«- 
stini questi erano sporgenti alVinfuori della parte superiore del piano 
di esse tavole. 
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SOPRA LE ANTICHE FORNACI DA PENTOLAIO. 

{Tav. d'agg. D l-e) 

Passando per Parigi nel Novembre 1881 e percor- 
rendo le collezioni del museo del Louvre, osservai alcune 
lastre di terracotta, le quali poi seppi essere state tro- 
vate presso Corinto e pubblicate nella Gaiette atxhéo^ 
logique VI (1880) p. 101 ss. E di speciale interesse 
mi sembravano i due esemplari che secondo disegni da 
me stesso eseguiti sono riprodotti sulla nostra tav. 
d'agg. [7 1, 2 (Gaz. arch. Vip. 106). 

La superficie di queste lastre ha un colore giallastro 
chiara, il quale serve di fondo a figurine arcaiche 
dipinte soltanto con pochi colori. Le carnagioni sono 
d un colore rosso-bruno scuro, nel quale il disegno ne- 
cessario dei muscoli è fatto per mezzo di linee graffite 
collo stile; i capelli ed un chitone sono neri, ed inoltre 
si trovano diverse gradazioni d'un rosso come quello 
chiamalo ros30 di Napoli. 

Le lastrette hanno una grossezza di 0,01 incirca; 
le misure longitudinali e quelle dell' altezza non sono 
tutte uguali. Quella più grande (vedi tav. U 1) ha 
0,00 di larghezza e 0,00 di altezza ali incirea. La più 
piccola (vedi tav. U 2) ha 0,05 di lunghezza e 0,04 
di altezza circa. Queste misure sono soltanto approssi- 
mative, perchè trovandosi gli oggetti sotto vetro, non 
potei pigliar le misure esalte. Alcuni fori negli angoli 
delle lastre ed in altri punti mostrano che servivano 
ad essere fissate su di qualche altro oggetto o mobile, 
probabilmente di legno (tav. 27, 2). L'una delle lastrette 
ci mostra un pentolaio vestito di semplice chitone nero 
ed occupato a lavorare sollecitamente nella sua bottega, 
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uella quale si vedono per terra, e sospesi al muro i 
prodotti della sua attività. Ha ancor più importante è 
l'altra lastretta (tav. d'agg. [71], pere he ci dà l'esatta 
copia di una antica fornace da pentolaio, cosa 
che finora io non ho trovata su nessun monumenta 
antico. Sopra una fornace da pentolaio trovata a Pompei 
si confronti Overbeck PampejC pag. 336. Un'altra sì 
è trovata nel mese di Febbrajo 1881 nella 
piccola colonia romana situata tra i due 
villaggi di Heddernheim e Praunheim 
presso Franco forte sul Meno» la quale da 
taluni è stata chiamata con poca ragione Ficus novuSj 
nella quale però con più diritto è stato riconosciuto dal 
dott. A. Hammeran * V'Aftavvov di Tolomeo. 

In questo luogo, cioè su lutto il terreno che occu- 
pava /questa antica città romana, disgraziatamente è 
invalso l'uso, che i conladini nell'inverno, se non hanno 
altro lavoro, si mettono a ricercare i fondamenti delle 
case antiche per vendere le pietre scavatene. Cosi fu 
scoperta questa fornace da pentolaio; il comitato diret- 
tivo della società chiamala : « Società per il museo 
storico di Francoforle » lo fece del tutto scavare. Disgra- 
ziatamente fu poco dopo distrutto dal proprietario del- 
Tagro, annoiato dei numerosf visitatori. Per fortuna io 
ne avevo fatto un disegno prima di queir atto brutale^ e 
questo si trova riprodotto sulla tav. 17, i, col rìstauro 
da me aggiunto, perchè la fornace, quando fu scoparla, 
non era più completa. Mancava la parte superiore, la 
quale io però mediante quella pittura più sopra descritta 
e con conoscenza delle fornaci moderne facilmente potei 
ristaurare nel disegno. Ecco perchè tanto destavano 



* Urgeiohiehie vm Frankfiirt a. M. und Taunusgegend Frank" 
fati 1882* 
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la mia curiosità quelle lastrette, appena le osservai nel 
museo del Louvre. 

La pittura della lastrelta tav. 17, 1, ci mostra per 
mezzo del metodo ingegnoso del disegno, che combina 
lo spaccalo colla facciata, la costruzione esterna ed 
interna della fornace; essendo però molto scrostato il 
colore nelle parti che raffigurano l'interno, non si possono 
conoscere con perfetta esattezza tutti i dettagli. Sulla 
nostra pittura si distinguono perfettamente bene le parti 
seguenti : a la bocca per la quale si mettevano dentro 
le legna ; b il collo nel quale nasce la fiamma e passa 
nel corpo della fabbrica, aiutando la strettezza del collo 
a aumentare il tiro ; e il corpo chiuso di sopra in forma 
di cupola di volta semplice; d l'apertura per la quale 
si mettevano dentro i vasi, munita nel mezzo d'un pic- 
colo buco che si può aprire e chiudere a piacerle per 
poler osservare i progressi della coltura ; e l'apertura o 
là gola in mezzo alla volta o cupola, per la quale escono 
fiamma e famo spinte dalla corrente d'aria tra questa 
gola ed il collo. Come ho già detto, la pittura, essendo 
il colore scrostalo in certe parti , non ci dE tutta la 
chiarezza desiderabile sulla costruzione dell' interno. 

Ma per fortuna ci dà giusto tutto il mancante la 
fornace di Heddernheim, la quale secondo le sue dimen- 
sioni considerevoli era capace abbastanza per ricevere 
delle anfore d'un calibro grande assai: la misura intema 
della soffitta è di metri 2,2S su 1,86. Ed in fatto furono 
trovati attorno molli rottami di questo genere. AH' in* 
contro, bisogna considerare la fornace della pittura 
come una molto più piccola destinata a cuocere vasi 
più piccoli e sottili, come se ne vedono raffigurate 
sulla lastretta minore. 

Sulla tav. 27, fig. 5 ne ho dato la pianta, la qoato è 
interessantissima. Abbiamo in a la bocca; in b il collo^ 
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dal quale si sparge la fiamma m lutr il focolare del 
corpo della fabbrica. Questo focolare si mostra diviso in 
due parti per mezzo d'un muro che sporge dentro in 
forma di lingua, con lo scopo di servire d'appoggio alle 
lastre che formano la soffitta sopra la quale si mettevano 
i vasi. Quejsta soffitta orizzontale (tav. d'agg. U 6j h 
perforata da buchi quadrati regolarmente disposti della 
larghezza dì circa 0,04 centimetri, per li quali passavano 
fiamme e fumo, che dovevano poi uscire, come lo mostra 
la nostra lastretla, per la gola, ossia cammino, praticato , 
nella cupola. Questa soffitta, la quale è parte importan- 
tissima d'una fornace da pentolaio, non si conosce più 
nella nostra pittura, ma secondo il modello di Heddem- 
heim si può facilmente immaginare nel posto corrispon- 
dente. All'incontro manca alla fornace di Heddernheim 
la cupola volta, che si vede sulla pittura, e secondo 
questo modello ne ho fatto il ristauro nel disegni in 
fig. 3 e 4. Bisogna pure aggiungere da una parte 
m apertura quasi al livello della soffitta perforata, per 
poter mettere dentro i vasi o anfore da cuocersi. Quell'a- 
pertura doveva esser richiusa erìneticamente prima che 
cominciasse la cottura, e ciò si faceva senza dubbio 
con mattoni di loto non cotti. La vicinanza di Hed- 
dernheim è ricca di questo materiale, il solo, come è 
noto,' che resìsta al fuoco, e- quel loto serviva pure 
a formare tutta la costruzione della fornace. Questo si 
conosce da ciò che i muri laterali, la soffitta perfo- 
rata, la lingua che divide in due il focolare, paiono 
esser composti d'una massa sola. Il che poteva sol- 
tanto succedere, se si costruiva tutta la fornace di tali 
mattoni non cotti^ i quali tra loro fossero uniti da uno 
smalto ugualmente di loto ; per formar la soffitta per- 
forata ci volevano, come ho già indicato, piuttosto lastre 
dello stesso materiale. Gosliruila in tal modo si cuo- 
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ceva tuUa la fabbrica, forse la prima volta insieme con 
tutti i vasi, e si riunivano mattoni e smalto in ima sola 
massa compatta e durissima, come ho trovato le parti 
conservate e scavate. Il buco d'osservazione facilmente 
si poteva chiudere con un mattone già cotto, che si 
toglieva e rio^etteva a piacere. 

Nei nostri tempi moderni per la costruzione di for- 
naci per cuocere vasi fini e porcellane servono i mattoni 
di terra di Chamotle, i quali meglio di ogni altro ma- 
teriale resistono al fuoco. 

La colonia presso Heddernheim e Praunheim pare 
che non sia slata distrutta dai popoli germanici della 
vicinanza che verso la fine del S"" secolo; vi abbiamo 
trovalo ancora delle monete degli imperatori Gordiano 
e Filippo. La fondazione invece è da mettersi nella 
meta del primo secolo dell'era nostra, di modo che il 
nostro interessante monumento dell' ai^te di pentolaio 
sarebbe da mettersi tra questi due perìodi e piuttosto 
verso la fine dell' esistenza della città. 

Non ardisco determinare esattamente il periodo al 
quale appartengono le lastrette, perchè è difficile dire 
con certezza, se le pitture siano veraniente arcaiche, 
ovvero arcaizzanti. Mi pare però che siano arcaiche, e 
in questo caso sarebbero distanti neir origine loro da 
quella della fornace 600 ^nni almeno; fin ai nostri giorni 
vi sarebbe uno spa^ di tempo di più di duemila anni. 

Le nostre fornaci moderne non differiscono da quella 
di Heddernheim, come da quella della lastra corinzia, 
che per il materiale e per certi dettagli della costruzione, 
e così abbiamo per questi due monumenti la prova della 
continuità e della stabilità d' un'arte che certamente è 
molto più antica ancora che la pittura sulla lastretta. 

Otto Donksb - v. IUcht^b. 

1X1 1 I 
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SPIEGAZIONE DUN ATTRIBUTO 
DI UN CERTO GENERE DI FIGURE SULLE PARETI 
. DI POMPEI E D'ERCOLANO. 

So molte pareti di Pompei e sopra intoaaebi nel 
Museo nazionale di provenienza ercolanese troviamo 
delle figure graziose di ragazze e di donne, che por* 
tano in una mano un canestro o un piatto con erbe o 
con alcuni fruiti dentro, cetriooli o cose simiU, e che. 
tengono nell'altra mano certa roba che difficilmente si 
conosce che cosa sia, ma pare che siano pez^i di 
ramoscelli o steli di fioiri colle radici in alto. 

Helbig nel suo libro : Wandgemaelde ecc. fa men-- 
zione di diverse di queste ligure, che ai trovano 4e* 
scritte da M nei numeri 1^2 e 180S, tutte e due ripror 
dotte nelle Pitt. dlErc, II 31 pag. 189, l'nHim» nure 
in Helbig WomAgem. p. LXXIV . Mi limiiH> ad additare 
ancora un sJtro bdlo esempio di questo, genere, mh 
la figura d'una douna vestita di chitone twchino) attor-: 
aiata d una ^amsa architettupr^ sulla parete; del muro 
d'ingresso del Panteone a sinistra di chi entra. Porta. 
soUa mano sinistra un piatto con frutti che paiono 
cetriuoli, e tiene nella destra quelli supposti steli di fiori. 
Helbig non né dà la descrizione, iQa la comprende sotliQ 
il n. 178^. Vi furono archeologhi che volevano vedere 
in questa figura un' allegoria della pittura, suppouendot 
che fossero penndli quegli slieii, il piatto la tavolozza 
ed i frutti dei colori. 

Per esser giqsti bisogna dire ohe a prima vista 
pare in £atio: cèe 1^ oosìy e (ihe;lacilm«Mfi poteva e^flv 
ingannato chi non cotaOsceva le^ tecniche pitlQrichei 
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usate dagli antichi e chi soltanto superficialmente guar- 
dava la figura. 

Così accadde cbè lo Zahn» sedotto dalle accennate 
diverse ripetizioni della pretesa tavolozza e . dei pre- 
tesi pennelli , credeva di vedere questi pretesi pen- 
nelli, dove in realtà non esistono , cioè in mano ad 
una delle figure del gruppo librato in aria vicino a 
quella da me descritta figura del Panleone. E per con- 
seguenza Io Zahn nella sua pubblicazione di quel 
gruppo, composto di due figure di donne, delle quali 
runa tiene uno scettro nella mano sinistra e mette col- 
l'altra un grano d' incenso sul thymiaterion che regge 
l'altra donna nella destra, fece tenere quest' ultima nella 
sinistra la pretesa tavolozza con dei pennelli. 

11 Welcker (kleine Schriften voi HI. p. 426), in- 
gannato da questo disegno scorretto, ha spiegato il 
gruppo come un'allegorìa della pittura all'encausto. Ma 
in fatto, come ho già mostrato nelle mie osservazioni 
sulla tecnica dei pittori antichi (Helbig Wandgem. etc. 
pag. XXY), quei pretesi pennelli non esistono nella pit- 
tura, e vi si trovano soltanto alcune sgraflSature nel 
muro, le quali troppo eccitarono la fantasia dello Zahn. 
Di più» Helbig nel suo libro accennato ne tratta diffu- 
samente al n. 1937 e ci dà la spiegazione giusta di 
sifiìatto gruppo, che rappresenta un atto di culto; e tqtto 
conforme alle altre rappresentazioni di quel genere 
la donna tiene in mano un piatto con sopra dei frutti. 

Ma che cosa dunque sono questi pretesi pennelli o 
steli che si vedono in mano di tante figure che vanno 
compiere un atto di culto? Helbig li chiama stdi 
(Slengel). Altri archeologhi interrogati da me su que- 
st'oggetto Qon sapevano darmi altra spiegazione, ed io 
rimasi insoddisfatto» fin che, studismdo a Pompei, una 
pittura poco conservata mi sciolse Tenimma. 
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Tale pittura si trova nello xystos della casa reg. VII 
ins. II n. ii, e precisamente a destra della nicchia io 
mexzo al muro che contiene la pittura di Giove e del 
Genio famigliare (Helbig Wcmdgem. n. 67), e rappre- 
smta un canestro che contiene tutto ciò 
che serve all'atto del sacrifizio. Ho co- 
piato esattamente questa pittura interessante la quale è 
riprodotta sa tav. d'agg. U, 7. 

Si vedono nel canestro frulli diversi, mele, pere, 
prugne ed altri , un piatto bianco con sopra dei frulli 
più piccoli, una piccola patera gialla, un canthàro, due 
pani focacce , una corona falla di lana di diversi 
colori per ornare l'altare, e due torce sottili, 
composte di quattro torcette legate o appic- 
cicate tra loro per la cera stessa della quale son fatte, 
e si possono di^ìoguere con tutta la chiarezza deside- 
rabile i stoppini attortigliati delle sin- 
gole torcette che escono dai ceri ed i quali nelle 
pitture d' esecuzione decorativa paiono essere le radici 
degli steli ! Una delle torce è di color verde , l'altra 
d'un bnuio scuro. 

Ecco dunque svaniti i pennelli, steli con radici o 
ramoscelli, ed invece abbiamo le torce! È sem- 
plice come l'uovo di Colombo ! 

Il trovarsi queste torcette in mano a quasi tulle 
le figure che si preparano o vanno ad un atto di culto, 
ci fa conoscere che l'uso era generale e che la chiesa 
cristiana non fece altro che adottare quest' uso , il 
quale continua fin oggi nella chiesa cattolica, ove 
sempre si ofifrono dei ceri ai santi , più grossi o più 
sottili, secondo i mezzi degli offerenti. 

L'uso che se ne fece nell'antichità, ci è bellissima- 
meihe illustrato da una pittura della casa di Castore e 
Polluce (Helbig Wandgem. 1556j, della quale ho fatto uu 
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acquarello. Una sacerdotessa esce da tm tempio, tenendo 
nella sinistra un piatto con delle erbe; colla destra 
k'egge una torcia grande, e dirige i suoi passi verso 
un altare di Priapo, vuoto ancora, mentre che un altro 
altare in mezzo alla base del quadro si mostra già 
coperto di frutta, tra le quali si vedono pure deposte 
delle torce più piccole di quella éke tiene in mane la 
sacerdotessa, ma analoghe a tante altre in mano alle 
descritte figure. Altre due torce si vedono attaccate 
ad una colonnetta del tempio o della casa, e mi pare 
probabile che la stessa cosa si facesse nelle case private 
ai lararii, il cui tetto spesse volte troviamo sostenuto 
da cdlomiette, come in quello della casa dei Diadumenì. 
Così questa pittura ci mostra l'uso delle torce in 
tre modi diversi, e credo che non v'ha bisogno di altri 
argomenti per confermare la mia spiegazione del finora 
non spiegato attributo. 

Otto Doknbb - v. Bichteb. 
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mh CAPUT AFBICAE 
NELLA: SSKX^NBA AB^IQiNE DI SOMA. 

Discorso letto dal sig. avv. G. Gatti neW4fdunanza solenne 
deWInstUuto dedicata al natale di Winckelmann 18S2. 

» 

. ( fav, cTagg. J). 

Le memorie storiche e mo&iimentali di quella impor- 
tante località sul Celiò, ciie dai j^iiìni sècoli delP impero 
fino alla più tarda età di mézzo troviamo designata col 
nome di Caput Africae , sono così numerose, precise e 
concordi, che nulla si potrebbe desiderare di meglio per 
lo studio della topografia in quella parte dell^antica città. 
Mentre però cotesti notichì documenti hanno giovato a 
stabilire geBerìcamente, aver esistito siffatto lusoigo nella 
seconda regioaie di Roma, e precisamente nel tratto che 
intercede fra il Colosseo e tà chiesa dd ss. Quatti^} Coro- 
nati: per contrario ben poco se n'è finora dedotto per 
determinare, a qual sito preciso dia dà attribuire, come 
propria denominazione, quella di Caput Africae \ e ninna 
ricerca è atata fatta, per chiarire quale ne fosse T indole 
e la desiioazione. In^erooohè i topografi e gli atr^heologi 
comunemwte null'altroi eSsnmsK^ senonchè cotesto appel- 
lativo essere stato propr}(^ di utia via della regione Celi- 
montana, M quale dipàì-tendòin dalle adiàeeùiié délFànfitea- 
tro tendeva al Latéràno , 6 seguiva prèsso a pece) la linea 
dell'attuale strada dei ss. Quattro \ A me sembra peral- 
tro che dair accurata analisi di tutte le memorie fipeitanti 
al Capo d' Africa e dd loro mutuò eenfrontcì possa otte- 
nersi qualdto ri{Hiltat(> di mag^td^ rilievo, tanto per la 
topografia, quanto per la storia di un , importante e poco 
noto istituto nei secoli imperiali di Roma. 

A y * • ' • # 

* V'. SttBy, mèra di R<Mm p. 172, 1?3; Blingeni 5«cAff i> HI, 

I B- 4TfTf; Beakine, de mMrh p. 100, Topogr,/p, 508; IJrlicJis, ròm. 
Topogr. P. JOl; ^reller, die Régionen p. 120; fefuDh, Annali d. ènstxL 
1849 ^. m9\ OadM, IndieàsioìM (4* edìz. :tò$py^p..91; |ord»n, T^ogr. 

II p. 629, 947rC^^egoroTÌiis, Gesch. a. Sùidt Hom im MiuAaUer 
(1865) V p. 646; MoffiHum, CLI^.Y, ÌO^; tXe Vit, Ónontà^. s. v, 
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Le più antiche memorie, nelle quali è ricordato il 
Caput Africae^ sono le seguenti iscrizioni^ quasi tutte rela- 
tive a pedagoghi ed educatori di fimciulli: 

g. e. L L 6, 1052 . . 

Imperatori • CAESARi 

M • AVRELIO ANTONINO 

AVG c5 
L • SEPTIMI • SEVERI • PlI 
PERTINACIS • AVG • FILIO 
DOMINO • Il^DVLGENTISSIMO 

PAEDAGOGI • PVERORVM • A CAPITE 
AFRICAE • QJVORYM • NOMINA • INFRA' 



SCRIPTA 


m 


SVNT 


- 




TRYPHERV5 • VER 


' LIB- 


PETIZACE 


S«LIB* 




EVPÈRILEMPTV 


S«LIB* 


ZOILLV 


SLIB- 




EVTYFRO 


N*LIB' 


FREQVBN 


S LIB* 




TROPHIMVS VER- 


LIB* 


MODESTV 


S LIB- 




POLLVX • VER • 


LIB* 


PATROCLV 


SLIBv 




CHRYSOMALLV 


5-LIB- 


HERME 


S LIB- 




PHILOTERVS'VER 


• LIB- 


NICOMACHVS-VER ' LIB- 




EV1TCHE 


S'LIB- 


PAEDICV 


S LIB- 




SPENDO 


N'LIB* 


HERMOGBNE 


S LIB- 




PERSEV 


S*LIB* 


NEON VER 


■ LIB* 




HERME 


S-LIB* 


ANEMVMV 


S*LIB- 




FJgLIX 


S|.IB- 


EVTYCHE 


S-LIB* 




J^OCVRANTIBVS 


V SATVRNINO • ET • 


EVMENIANO 


■ 


DÉDIC • IdIB • 


OCT • SATVRNINO • 


ET •. GALLO 


a. 198 


, 


» * 


còs 




■ 


. G. h L 6, 8986 

•■ -mèi** 











^u$ìam . • A-T?<:r w rT%rKi?c: 



.( MES9ALLA 

a. a /. i. 6, 8988 

M • AVR • AMIN 
NES • F • 'P • A 
A C M A Z a N 
TI • F RAT Ri 

PAEDAGOGI'PVER-iUP;AF^ 






ET Xiabimc^- 



a. 214 



4. (7. /. L 6, 8983 

DM 

P • AELIVS • AVG • LIB 

LYCVS • PAEDAGOG 

PVERORVM A CAPVT 

AFRICAS 



NBLLA SECONDA BEOIONE DI ROMA 



193 



d. a /. I. 6, 8984 

DM 
NICERATVS vAVGVSTORVM • N • SER 
PAEDAGOGVS • A • CAPVT • AFRICAE 
AEUAE • QVINTAE • ET • AEMILIAE • ANTHVSAE 
CONIVGIBVS • FECIT • ET • SIBI • ET 
VLFIO • VITALI • ET • DONATO • SERVO • FIDELIS 
SIMOET- ATTEIANIS • SVCCESSAEETPRIMITIVAE 
ET • DVOBVS • INCREMENTIS VICTORI ET 
CHRYSOMALLO • ET SI QVI DIO MALO 
TEMPTET • RECEDAT • AB • HOC • SEPVLCHRO 



«. G. L L 6, 8985 



DM 
M • VLPIO 
AGATHONICO 
PAEDAGOGO 
A CAPVT AFRI 
CE 



9. C. L L 5) 1039 
cs D c5 M ci 
PHILAGRYPNO 
AVGVERNEXKAP 
AFRICAESQVIVIX- 
ANNXXII-MENS-VIII 
DIEBXXVHELIODO 
RVS • VNCTOR • AD 
KAPVTAFRICAES 
BENEMERENTI 
^ FECIT (* 



9. a /. L 6, 8987 

ALEXANDER 
A VGG • SER FECT 

SE BIVO • MARCO-FILio 
DVLCISIMO • CAPVTA 
FRICESI • QVI • DEPVTA 

BATVRINTERBESTITO 
RES-QVI • VIXIT-ANNIS 
XVIII MENSIBV • VUII 

DIEBVVPETOA BOBIS 
FRA -TRES- BONI -PER 
VN VM- DEVM • NEQVIS 
VII * TITE • LO MOJ^EJM 

Annali 1882 
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n Becker ed altri con lui hanno creduto che di questi 
monumenti epigrafici il primo e più antico sia la base 
[n. 1] dedicata ad Antonino Caracalla neir anno 198. 
Quindi è stato conchiuso, <3he la denominazione del Capo 
d* Africa possa avere le sue prime origini nei tempi di 
Settimio Severo ; il quale era d'orìgine africano, ed aveva 
anche grandiosamente riedificato il Septizonium - come 
dice Sparziano * - perchè eccitasse Tammirazione de'suoi 
connazionali, al primo loro' giungere a Boma per la via 
Appia *. Ma se per un momento si prendano ad esame le 
riferite iscrizioni, è fibcile avvedersi , che V appellazione 
Caput Africae si trova in tempi anche piti antichi di Gaf a- 
caUa e di Severo. Di fatti io osservo in primo luogo, che 
in una di edse [n. 4j è nominato un P. Aelius Aug{usti) 
lib{ertus) ; ed ognuno intende , come questo prenome e 
gentilizio non possano convenire che ad un liberto di 
Adriano. Inoltre un altro P. A{eHus) si ha quasi certa- 
mente nell' iscrizione n. 3, insieme con un M, Aur{elius) : 
una Aeliay una AemWa, un Ulpius sono ricordati nell'epi- 
tafio di Nicerato [n. 5]; ed un M. Ulpius Agathonicus^ che 
al Gavedoni sembrò potersi riferire ai tempi di Traiano ', 
è menzionato nelPepigrafe n. 6. Questo complesso di gen- 
tilizi, in persone di condizione libertina, quantunque non 
sia prova certa di epoca anteriore agli ultimi Ant(mini, 
purtuttavia ne porge notevole indizio: e probabilmente i 
due Augusti, de'quali il pedagogo Nicerato si dice servo, 
erano M. Aurelio e L. Vero \ Ad ogni modo l'esempio 
certo di un paedagogus pwrorum a Caput Africae liberto 



• In Swer. e. ult. 

* V. Becker, Topogr, p. 508; Brunn 1. e. p. 377. 

• BuU. d. InstU. 1850 p. 160. 

* NeirìBcr. n. 8, il Bniaati {Mus. Kircher, p. 108 n. 247) e P. 
E. Visconti {Atti d. accoid. rom, d'arch, VI p. 43} banoo opinato, 
che Y Alexander Augg. set. hsae^netyo dei dae Filippi. Sfa se volesse 
supporsi che il figlinolo di luì aTBsse desmito il cognome di Marcus 
dal prenome di un suo congiunto liìberV^ iippeiiale, anche qaest'epitafio 
potrebbe attribuirsi ai tempi di M. Aurelio imperante col fratello. 



NELLA SECONDA KEOIONE DI ROMA 195 

di Adriano, ci rende sicuri che la denominazione del Capo 
d^ Africa si ayeva fin dai primi decennii del secondo secolo , 
e non soltanto alla fine di esso e nel secolo terzo. 

I documenti dei secoli successivi ci aprono la via ad 
investigare, di qual luogo propriamente ed orìginarian^ente 
fosse propria Pappellazione predetta. Nel Curiosum urbis 
e nella Notitia regionum il Caput Africas è noverato 
fra i luoghi contenuti nella seconda regione, ed indicato 
specialmente in quel gruppo sul Celio, ov* erano la sta- 
zione della 5" coorte dei vigili, gli accampamenti dei pere- 
grini, Varbor sanclay la casa dell'imperatore Filippo '. 
Nulla è stato mutato od aggiunto air indicazione di cote- 
sta serie di luoghi nelle interpolazioni posteriormente fatte 
airantica recensione dei cataloghi regionari!, e neppure in 
quelle della scuola di Pomponio Leto nel secolo XV *. 
Più precisa e di assai maggior pregio è la designazione del 
Caput Africae, quale è data dairanonimo di Einsiedlen nel 
^uo itinerario della città di Boma. Sulla linea eh' egli de- 
scrive dalla porta di s. Pietro alla porta Asinaria, dopo 
avere - ordinatamente noverato sulla destra e sulla sinistra 
i più insigni luoghi che s'incontravano, giunto al foro 
romano e traversando per arcum Severi^ continua Tindi- 
oazione dei monumenti che seguivano 6no al Laterano. E 
a sinistra addita: s. Adriano, i ss. Cosma e Damiano, 
il palazzo di Nerone , s. Pietro in Vincoli , V anfiteatro 
Flavio, s. Clemente, il monastero d'Onorio, l'acquedotto 
Claudio» il patriarchio lateranense; a -destra: $. Maria 
(mtiqua ', s. Teodoro, il Palatino, l'arco di Tito, l'arco di 



' V. Urlichs, coi, topogr. p. 4, 5; Jordan, Topogr, II p. 543. 

* V. Urlichs, 1. e. p. 35; De Bossi, Note di topogr, rom, in Sludi e 
documénti di storia e diritto 1882 p. 74. 

' Non è improbabile, che la chiesa di s. Maria antiqua (ora 
s. Maria nova] sia erroneamente designata jsnlla destra, invece che 
sulla sinistra. E Terrore potè derivare da ciò, che F anonimo, desu- 
mendo da. una carta topografica le Indicazioni dei luoghi, le quali in 
quel punto erano più che altrove numerose, trovò le parole € s, M. 
antiqua, » niaterialm'nite scritte suUa destra della -linea tracciata, 
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Costantino, la Meta sudante, il Capo d'Africa, i ss. Quattro 
Coronati, la basilica di s. Giovanni in Laterano '. Ora se 
si ponga mente al fatto, che parmi non essere stato osser- 
vato finora, cioè che i cataloghi regionarii non riferiscono 
giammai le denominazioni delle strade e dei vici, ma 
danno unicamente Hndice dei principali monumenti ed 
edifict pubblici o privati , eh' erano dentro i confini di 
ciascuna regione ; 'facilmente se ne deduce, che Tappella- 
zione Caput Africae non può convenire originariamente ad 
una via, sibbene deve attribuirsi ad un monumento, ad 
un edifizio, ad un luogo in somma che sorgesse distinto 
ed avesse speciale destinazione. 

Quanto poi alla topografia einsiedlense , già il comm. 
de Bossi ha dichiarato, come V autore di ^ essa , annove- 
rando le serie degli edifici che si succedevano alla destra 
e alla sinistra di alcune grandi linee, desunse le denomi- 
nazioni di essi da una carta topografica della città *; che 
egli per tal modo riduceva quasi ad un indice dei pih 
cospicui monumenti sacri e profani di Roma, tuttora visi- 
^ bili ai tempi in circa di Carlo Magno. Or bene, neppure 
in questo itinerario ricorre giammai il nome d'una via o 
d'un vico ; mentre poi il CapiU Africae è annoverato insie- 
me con altri pubblici edifizi, e additato sulla destra di 
una linea, che dalla Meta sudante si diriga ai ss. Quattro 
Coronati. Una sola eccezione si trova nel primo tratto della 
topografia, -ove dall'anonimo di Einsiedlen sono nominati 
il vicus longus e il vicus patrioim *. Ma questa eccezione , 



mentre si rìférìvano alla chiesa, che Bella carta era posta certamente 
al sno luogo, sulla sinistra. Cosi, nello stesso tratto dell' itinerario 
Tarco di Tito ha la doppia nomenclatara di Arcus TUi et Vespasiani 
e di Teslamentum (V. Jordan, Topogr. II p. 343). La prima si trova 
inesattamente indicata a sin., la seconda a d. Forse cosi cadeva mate- 
rialmente la scrittura sulla carta che avea sottocchio TEinsiedlense. 

' V. Urlichs, 1. e. p. 74, 75; Jordan, Topogr. U p, 654, 655. 

• Roma sotterr. I p. 154; Piante di Roma p. 70, 71. Cf. Jordan 
Topogr. U p. 334. 

■ Urlichs, l. e. p. 70, 71; Jordan, 1. q. p. 646, 647. 
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Anziché contraddire, conferma la enunciata regola gene- 
rale; perocché i predetti vici sono ricordati unicamente 
come aggiunto topografico di liionumenti, non come indi- 
cazione principale : sci VUalis in vico longo, scae Euphe- 
miae in vico pairiciij Pudentiana in vico patricii, Biniané 
dunque indubitato, che T indicazione del Capo d'Africa 
registrata nelle Notitiae regionum del secolo quarto, è 
nella topografia einsiedlense , non può applicarsi ad una 
ria ; ma dovette esser propria di un edificio o di un monit-> 
mento cospicuo nella regione del Gelimonzio. 

Non intendo dire con ciò, doversi escludere dalP elencò 
dei vici di Boma il vicus Capitis Africae, che saggia-* 
mente il Jordan aggiunse a quelli urbani della seconda 
regione * ; distinguendolo peraltro dal vìcu^ Africus ch'eira 
suIl'Esquilino nei confini della regione quinta *, e che a 
torto taluni topografi hanno identificato col vicus Capitis 
Africae, quasiché questo fosse il principio - il capiU - di 
quello '.. Dico solamente che Caput Africae non fu deno- 
. minazione propria e primitiva di quella via, siccome è 
stato fino ad ora generalmente creduto ; ma nella sua prima 
origine spettava ad un edificio o mo.numento speciale, 
presso cui correva quel vicus, e dal quale perciò in seguito 
il vico stesso derivò T^ppellazione di vicus Capitis Africae ". 

* Nuove mem. d. Instit p. 227; Topogr. Il p. 298, 588. Cf. Urlichs, 
God. topogr. p. 58* . 

* Yanooe L L V, 159. 11 eh. Jprdan { Topogr, li p. 587, cf. p* 351) 
adoperando un testo inesatto del libiir pontiflóalis, ctede farsi meniioae 

,del vicus Africus nel e. 79 della vita di Leone III, ote è ricordato 
Voratorium s, Agaihae quod ponilur in monasterió apud AfHci; e se- 
guendo ropinióne del Piale (Della Subura, p. 24) pone qnest* oratorio 
fra s. Eusebio e s, Vito. Ma, Secondo i migliori codici, il citato passo 
del liher porUiflcalis va letto < in monasterlo Caput Aprici »; e perciò 
non dee riferirsi al v/cuj ì4/7*ìcu} dell'Esquilino, ma sibbeno al Caput 
Afiicde del Celio. 

' y. Nardini Roìm ani II p. 16; Canina, Indicai. (1850) p. 91* 
de Rossi, BuU. arch, crist. 1879 p. 80. Cf. Nibby , note al Nardini 
1. e, e Mura di Roma p. 173 nota 239; Kale 1. e', p. 23, 24. 

* Nella stessa guisa sappiamo che i nomi di quasi tatti ì vici 
della città erano derivati dall* edificio o monumento principale che 
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Ciò posto, s^ intende chiaramente il significato eli una minu- 
ziosa avvertenza filologica del grammatico Probo, ti quale, 
accennando appunto al vico del Capo d^ Africa, osserva che 
la sua vera appellazione dev'essere « vico Capitis Africae, 
ncm. vico Caput Africae » nella stessa guisa che doveva 
dirsi « vico Castrorum, non vico Castra, vico [S]t(ibuli 
proconsulif^ non vico [S]tabulum proconsulis » *. Cosicché 
in queste parole è manifesto Tinsegnamento, che il nome 
Caput Africae era proprio di un luogo distinto dal vico, 
il quaile ne aveva soltanto la denominazione derivata. 

intorno airorigine di siffatta denominazione nulla sa- 
prei aggiungere alle sagaci congetture del Preller e del 
Jordan *: i quali, confrontando il nome Caput Africae 
coi somiglianti capita Bubula, caput Canteri, caput Cor- 
gonis ecc. attribuiti ad altri luoghi della città, e manife- 
stamente derivati da rappresentanze forse scolpite in mar- 
mo, deducono che nel sito denominato Capu^ Africae vi 
fosse probabilmente una testa rappresentante l'Africa '. 



sorgeva toro dappreàSò. Bcofl questo criterio generale 11 eh. comm. l^n- 
cibili ha .reoéfìtemente ditnosttato, che il vious Vatae neirottarK 
regione -^ nominato per la ^rima volta in alt frammento epigrafico 
trovato, or sono pochi anni, a s. Paolo fuori le mura — era quella 
via che correva alla radici del Palatino, dietro il tempio dei Castori 
e quello di Vesta, dal quale trasse il suo uomo (ap. Fiorelli, Notizie 
di scavi 188^ p. 230, 235). 

* Gramm. lat, ed, Keil IV p. 198, v. 24, 25. Cf. Jordan, Topogr, 
II p, 589 e 595. 

' Pi-eller, die Begiqn. p. 120; Jordan, Topogr. II p. 529, 647; Urlichfl> 
Toppigr. p. 101. Cf. Nuove Mem, d, InsL p. 237. . 

" A. titolo soltanto d'ilarità ricorderò qui la nuova opinione 
circa r origine del nome Cc^put Africae stampata Tanno scorso dal- 
l' ah. Adinolfi [RoìKUi nell'età di mezzo I p. 336). Il quale, quanto 
fu assiduo ed infaticahile nel frugare i documenti del medio evo in 
archivi puhblid e privati, altrettanto- fu ignaro delle cose antiche e 
trascurò i più ovvìi monumenti della classica età, del pari che tutti 
i moderni scritti dì storia e di archeologia. Egli ignorando totalmente 
che il Capo d* Àfrica è menzionato nelle iscrizioni dei secoli deUMm- 
pero, nei cataloghi regioniiri e neir itinerario di Einsiedlen — che 
pur cita talvolta come « anonimo del Mabillon » — e facendo una 
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Ed li Jordan ha pure opinato, che il capo di questa pro- 
lincia fosse apposto alla casa di un trionfatore abitante 
sul Celio; essendo d'altronde ben note le rappresentante 
delle province in monumenti commemoranti la sottomis- 
sione delle medesime. 

L'appellazione del Capo d'Africa, o piuttosto del vico 
clie dal Capo d'A&iea avea tratto il nome, restò sempre 
in uso neir età di luezzo , e la troviamo anche in tardi 
documenti dei secoli XIY e XY. Non ricorre giammai 
nelle diverse antiche recensioni delle Mirabilia^ né in 
quelle posteriormente breviate od interpolate, ovvero am- 
plificate con la rinascenza delle lettere:, quantunque non 
possa dubitarsi che sia rimasta costante ed inalterata attra- 
verso quei secoli. Nel liber pontifioalis^ al cap. 79 della vita 
di Leone III, è ricordato un donativo fatto da quel pontràce 
in oratorio s, Agathae quod ponitur in monasterio Caput 
Africi \ Di questo luogo monastico^ che nel secolo ottavo 
- cioè in circa nello stesso tempo che fu compilata la topo- 
grafia dell'anonimo di Einsiedlen - era situato al Capo 
d'Africa, io non conosco altra positiva memoxia *. Credo 



Btnma ooafnsme di kogìii e di temi^ii crede di poter deirare la 
denominazione Caput Africae da una frase tutta propria della lìngaa 
italiana, che avrebbe dovuto essere già in uso alla metà del secolo Y, 
quando ì Vandali condotti da Genserico saccheggiarono Boma. Afferma 
In fatti FÀdinolfi che gran parte delle truppe di Genserico era solda^ 
tesca € incolta nelF Africa »; e congettura che « questi soldati delI^Àfri- 
€ ca avessero fatto capo e sentina (!) neU* alte vicinanze della chiesa 
f di &• Stefano, e da tal fatto aver preso nome il -suo sito di Capo 
« d'/À.frica ». Laonde tale denominazione sarebbe nata come < triste 
4L ricordanza dei luoghi dove que* barbari avevano fatlo capo^ rarampu- 
€ tandovi il bottino ». — Eppure il libro delFAdinolfi è stato giudicato 
in un recentissimo scritto {Archivio star. ital. tom. X, 1882 p. 417) 
€ la PRIMA opera originale e sistematica che si sia composta sulla 
topografia di ^ Eoma medievale .... uno di quei lavori che formano 
epoca... e qualche cosa di analogo agli Annali del Muratori»! 

' Lib, pontif, ed. Vignoli II p. 293; Zaccagni, Catal, mqqms 
ap. Mai SpiciL Rom. IX p. B85, 395. 

* Heir anno 1689 il Ciampini trovò nel Claudium alcuni affire<* 
sebi cristiani (cod. Yatic. 7849; Paciaudi, de balneis sacris p. 82 segg. 
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peraltro che ad esso si riferisca P indicazione « J/ona-* 
sierium Agathae », che nel libro di Cencio Camerario trovasi 
in mezzo al gruppo delle chiese di s. Lorenzo in Miranda, 
del monasterio Palladii o in Pallara, dei ss. Quattro Coro- 
nati, e di s. Cesario sulPAppia \ Imperocché appunto fra 
il monastero in Pallara situato verso resiremità orientale 
del Palatino, e la chiesa dei ss. Quattro cade Pubicazione 
del Caput Africae *. 

Di un^ altra chiesa però, che sorgeva in quella mede- 
sima località, abbiamo copiose ed importanti memorie 
dalla fine del secolo XII al XY; le quali riescono assai 
concludenti per determinare con sufficiente precisione la 
giacitura e la linea della via denominata dal Capo d'Africa. 

È questa la chiesa di s. Stefano, che i documenti me- 
dievali concordemente e costantemente appellano « eccle- 
sia sci Stephani in (o de) Capite Africae ». Nel liber 
censuum di Cencio Camerario è annoverata fra quelle, il 
cui clero riceveva il presbyterium di sei denari prò tfiuri- 
buio neiroccasione della solenne processione nella seconda 
festa di Pasqua '. Sul cadere del secolo XII essa dipen- 
deva dalla chiesa di s. Giovanni a porta Latina: e fra i 
canonici di questa e il clero di s. Clemente si svitarono con- 
troversie, sotto il pontificato d'Innocenzo III, circa i diritti 
di giurisdizione sulla chiesa di s. Stefano. Il card. Cencio 
Savelli, titolare dei ss. Giovanni e Paolo, fu dal papa depu- 



Lancianf, Acque p. 159), che il comm. de Bossi {Bull. arch. crist. 1868 
'^. 42, 43) giudicò del secolo nono. La parta inferiore di qaeirabside 
dipinta è stinta 'testé riconosciuta dall' Armellini {Gronicfietia 1881 
p. 28). Spetterebbero forse queste pitture e quest'abside alForatorio 
di s. Agata ad Caput Africaeì 

* € Hoc esl presbyterium quod datur 'presbyteris romanis prò Ihu- 

€ ribulo: sco Laurenlio in Miranda 2 soli., monaslerio PaUadii 

€ 2 soli, rr\onaslerio Agalhae 2 soU., scis Quatuor 2 soli., sco Caesai^to 
€ Graecorum ^ soli. » MabiUon, Iter ilalie. II p. 191. 

* V. Jordan, Topogr. II p; 508 seg. 

■ € S. Stephano de Capite Africae Vii den. >: MabiUon, fter 
itaìic, II p. 194. 
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tato arbitro nella questione; e il 21 marzo 1216 pronunziò 
decisione favorevole al clero di s. Qio vanni a porta Latina. 
Salito poi al supremo pontificato col nome di Onorio III, 
in una bolla dell^ 8 novembre 1217 confermò solenne* 
mente la sentenza d'arbitrato emessa due anni innanzi; 
come del pari fu nuovamente confermata Sai papa Inno- 
cenzo 17 con bolla deirs marzo 1243. In tutti i doeu- 
nienti relativi a questi fatti, e che il Orescimbeni ha pub- 
blicato dalle originali pergamene conservate nell^ archivio 
della basilica Lateranense*, la chiesa di cui parliamo, è 
costantemente denominata s. Stephani in CapUe Afrieae: 
è con queste stesse parole è an'che indicata in altra bolla 
di Gregorio IX, del 3 febbraio 1228, fra le capellae sot- 
toposte alla giurisdizione di s. Giovanni a porta Latina *. 
Essa adunque era certamente situata nel vico del Capo 
d'Africa: ed analizzando alcuni documenti che alla mede- 
sima si riferiscono, credo di poterne determinare con quàl* 
che esattezza il sito preciso. 

Da tm ms. delParchivio Lateranense lo stesso Gresoim- 
beni ' ha pubblicato V inventario di tutti i beni spettanti 
a quella patriarcale basilica, compilato nell'anno 1300 dal 
canonico e vic£urio della medesima, Niccolò Frangipane. 
Poiché la chiesa di s. Stetano in CapUe Afrieae appar^* 
teneva a s. Giovanni a porta Latina, e questa alla sua 
volta dipendeva dalla basilica Lateranense; così nel pre- 
detto inventario è registrata l'esatta ubicazione dei fondi 
da queste due chiese posseduti. Ivi in primo luogo si 
legge: « Ecclesia s. ^phani in Capi^ Afrieae cum dami'- 
« bus et omnibus suis pertinentiis eidem ecclesiae s, Johan- 
« nis ante portam Latinam est subiecta: cuius ecclesiae 
« hit sunt fkies. Ab uno laèere tenet ecclesia sanctor. Qua-^ 
« tuoT Coronatorum^ ab^ alio dieta ecclesia s. Johannis 

* Istoria della eh, di s. Qio, amntl porta Latina p. 191*194. 

' € ReeUHam #. hhannis ante portam Latinam eum capMs 9Uit, 
vid^ieet s, Stephani in^CapiiB Afrieae, s. LaurenUi iuxta porticum 
B. Petri etc. » Buttar. Laleran. p. 73; Cfescimbeiii I, e. p. 164. 

* L. e. p. 203 segg. 
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« ontf pQTtù'ta La^iiif^m^ ab omnibìi^ alii$ k^erihua s^n^ 
« viae publtccke » \ Egli è dunque evidentoi ohe 1a chiesa 
stava sulP angolo di due vie, nel punto cioè del loro inoro- 
ciamento ; ed una di queste due vie era certamente quelU 
denominata Cafitis Africae. Le case poi possedute dalla 
chiesa di s. Giovanni a porta iiatinaf e che erano adia- 
centi alla chiesa di s. Stefano, sono descritte nel mede- 
simo inventario per modo, che formano una serie conti- 
nua; ed a tutte è comune Tindicaisione di due confini: ab 
uno lacere tenat ecclema ss. QuaPuor Cwonaianim - ab 
alio est via publica \ Ognun vede pertanto, come queste 
case fossero allineate sopra la medesima via , ove trovavaai 
la chiesa dj s« Stefano : dietro ad esse, in unti zona paral- 
lela alla strada, si estendevano i possedimenti della chiesa 
dei ss. Quattro., 

L'uliàma casa nella serie predetta è semplicemente 
indicata come oMa domila ^idem, que dicitur turris nova, 
quam nunc tenent heredes domini Grùgorii Fraiofonis. 
Ora, neirarchivio di s. Maria in. via Lata il Galletti tra- 
SCìriftSe un istromento ^ell^8 dicembre 1289 , col quale 
Orefforiùs Fratd^ane et Nioolava canonicus basilicae prtn- 
dpis. aposMorum* pater et (ilius, damio in affitto Andreae 
Zi^g^do calzulario duas domos^ ^mam terrinea/m et unam 
$Uar.atam, et unum ortum... po$Ua$ in urbe in c^n^ 
trota viae Maioris irUer. hos fmes ad dom^m et ortum^ 
A I latóre tewt Thomae de Bono, ei n^osmet ten^mus et 
domus de xrioulo Capite Africae; a li temt ecclesia eoi 
Stephani de Capite Africae; a HI est ma et nosmet tene^ 



* Cf. Crescimbeni 1. e. p. 168, 206. 

' Tali sono le case tenute da Jacolnts de Pace^ da BlaHa uxór Sabu-^ 
Hi^ da Vegniate^é&Jacabus OapudgeUi (v.Gregoiinbem Le p. 205, 206)« 

' Cotesto Nicolò Frangipani è certamente la stessa persona, che 
nel. 1300 compilò V inventario dei beni della basilica Lateranense , 
dopo essere stato trasferito dal capitolo Vaticano, cai apparteneva 
nel 1280, a quello del JLaterano, — Dagli allegati documenti risolta 
pure, che il padre di lui, Gregorio, mori nelV tat«rv^llo dal 1280 
al 1300. 
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mus domum in qua habitat Petrus ferrarius; a /IH anUt 
est via publica *. Parecchie case posdedeTano adunque i 
Frangipani in quel punto : e siccome la via publica sopra 
indicata è certamente la via Maggiore, Paltra strada doveva 
sboccare su questa, ed essere diretta verso le alture 
del Celio. 

Ciò viene confermato dalla confinazione di un' altet sob- 
rie dì case possedute in quel sito medesimo dalla chiesa 
di s. Giovanni a Porta Latina: le quali case, limitrofe 
anch'esse Tuna all'altra, avevano comuni i confini: retro 
tunt horli - ante est via publica *. Impeiocchè questa 
serie , descritta nelP ordine inverso a quella precedente^ 
incomincia coir indicare * in Capite Africae unam domum. 
ante ecclesiam s, Pastoris, quam nunc tenet hhannes 
Andreae ' de via Malori^ cuius hit sunt fines. Ab uno latere 
tenent heredes Gregorii Freiapanis, ab alio Bomanus 
Blasii^ ab alio retro sunt horti, ab aliò anie est via p%i^ 
Mica. La chiefiia di s. Pastore , ch*era situata sulla via 
Meg^ore non lungi dalla basilica dì s. demento \ e i 
fondi dei Prangìpam, ch'erano posti in centrata viae Maio^ 
ris^ ci firn sicuri che anche questa seconda serie di case 
^ra sulla stessa via trasversa che ór ora abbiamo ricono^ 
sciuta. Anzi possiamo affermare di più, che le due serie 
indicate trovavansi l'una di fronte all'altra su quella via; 

; Ced. Yatic. 80^0 l 68: cf. Gregorovins, Gesck, V p, 046. 

' Queste sono le case tenute da Joannes Andreae, da Loffreduciut 
SpaUtìnus, da Romanus Bìasii, da Paulus de Scotta et Petrus Filippi^ 
dal filius MarinMli Maeellarii (t. Crescimbenl 1, e. p. 204, 205); e 
fors^auolie le dbé altt^ per le q«ali U Cresttittbeni (p. t06) non 
atgj^ leggere i tioAù dei posaecBorL 

• 'Il Cxeecimbeni lesse Andrea: io non ho avuto agio di esami-' 
nare il cod. deirarchivio Latcranense, ma tengo per indubitata la 
legione Andree, 

* Dal OB.Uat.6 deiroépedftle di é8, SaAketorttm pel: Tamio I46a 
(fol. 162'] si rileva che in quel tempo rimaneva ancora in piedi la 
tribuna delta chieda di s. Pastore : « èóelesia s* Pastofis própé s, Cfe- 
fneniem, de qua non restai nisi pws tribume^, Cf. anèhe Siimdisinf^ 
De s. Ctem* p. 2*72; Jordan, Topo^, Il p. 120; Eleagni, CataL inagni 
ap. Mai, Spicil Rom. IX p. 487; Armellini, Cromchetta 1878 p. 30* 
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easendochè il compilatore deirinventario segni acGoratar 
mente rordine di successione in cui erano i fondi descritti. 
In fatti incomincia da quello tenuto da Giovanni di Andrea, 
confinante colle proprietà dei Frangipani sulla via Mag- 
giore ; e procejde ordinatamente fino alla casa quam tenet... 
filìus Mannelli Macellarii^ che da due lati confinava con 
pubbliche vie, e perciò era su quello stesso crocicchio ove 
ubiamo trovato la chiesa di s. Stefano. Partendo poscia 
dal lato opposto e dalla casa qiAam tenet lacobus de Pace^ 
che parimenti avea pubbliche strade da due lati, ritoma 
verso la vi^ Maggiore alla Purris nova posseduta dai 
Frangipani. 

Da questa minuta analisi si deduce con certezza t 
P che la chiesa di s. Stefano era situata sopra una via 
normale alla via Maggiore; 2"" che le case fiancheggianti 
cotesta via trasversa confinavano posteriormente, quelle di 
una parte con orti, quelle dell'altra con possessioni della 
chiesa dei ss. Quattro Coronati; 3"* che questa duplice serie 
di case, edificate sui due margini 4ella via, si estendeva dal 
crocicchio ove trovavasi la chiesa di s. Stefano sino alla 
via Maggiore, e alle proprietà dei Frangipani. Ma tra i 
fondi ivi posseduti dai Frao^ipani abbiamo trovato due case 
sull'angolo formato dalla via Maggiore con un' altra strada 
ad essa normale; e q[ueste case confinavaiM) con una domus 
de viculo Capite Africae; mentre dall'altra parte coll'in- 
dicazione « in Capite Africae » incomincia nell'inventario 
Lateranense la descrizione delle case poste a destra e a 
sinistra della predetta via normale alla Maggiore. Non 
si può dunque dubitare, che questa fosse la via denominata 
dal Capo d'Africa: la quale distaccandosi dalla via Mag^ 
giore poco al di là del Colosseo, e quasi dicontro alla 
chiesa di s. Pastore, si dirigeva verso s. Tomaso in formis 
e la Navicella \ Questa via è esattamente descritta nella 

* Lft via ooBtiniiaTa nella stessa diresEione anche al di là della 
férma CUnudianay trayeroandone gli orchi sulla, piazza della Navicella; 
come sagacemeate avverti Flaminio Vacca, Mem, 119 (ap. Fea, Mir 
sedi. I p. 104). Gf. Lanciani» A^ue p. 154. 
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Bolla dì Onorio III, del 25 Febbraio 1217, con la quale 
ai Trìnitarìi di s. Tomaso in formis sono confermate le 
possidenze spettanti a quella chiesa. Dopo nominata la 
parte del Celio ch'era post ahsidam et inclaustrum eocle^ 
siae B. Mariae in Domnica e la formam super ecclesia 
sd Thomae^ si aggiunge: « montem cum formis et aliis 
aedificiis positum inter clausuram Clodei [gli avanzi cer- 
tamente del tempio di Claudio] et inter dt^as vias: unam 
videlicet qua a praediota ecclesia sci Thomae itur ad 
Coliseum et alia qua itur ad scos Johannem et Paulum * ». 
La prima di queste due vie era quella del Capo d^ Africa, 
che abbiamo testé riconosciuta: e di &tti, nella medesima 
Bolla, sono poco appresso menzionate le demos ad Capud 
Africae, che la chiesa di s. Tomaso ivi stesso possedeva '. 
In tal modo si trovano in pieno e perfetto accordo tutte le 
memorie registrate negli allegati documenti. I fondi dei 
Frangipani presso lo sbocco della via del Capo d'Africa 
sulla via Maggiore , ben convengono 'alle adiacenze del 
Colosseo ch'essi alla fine del secolo XIII tenevano forti- 
ficato e circondato d'opere di difesa: alle case sul mar- 
gine destro della via si addicono a confine posteriore gli 
orti, corrispondenti a quella larga zona di terreno che 
corre lungo il lato orientale del Claudium^ ove le recenti 
esplorazioni fatte anche a notevole profondità non hanno 
dato alcun indizio di antiche fjgtbbriche: dietro le case 
del margine sinistro erano i fondi attenenti alla chiesa 
dei ss. Quattro, nell' area appunto ove sorge quel vetustis^ 
Simo santuario ed ove sono apparsi, anche recentemente, 
avanzi di privati edifici romani e medievali \ Tutto ciò 
c'induce a riconoscere sicuramente la yìa CapiHs AfiriÒM, 
sulla quale era la chiesa di s. StefEmo, in quella che cer- 
tamente seguendo la direzione di ima strada dotìm, fino 
ai nostri giorni è stata nominata via deUa Na^ieeÙd^ ed 

* Buttar^ VaHcan, tom. I p. .101. 

* L. e. p. 102. 

* De Bossi, BtdL areh. erist, 1872 p. 161; Lancioni, A^ue p. 
156. Cf. Battoli, Mm. il (ap. Fea MiscaL I p/ 2*24), 
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ora iu gran parte è scomparsa per la siatemazioae del 
nuovo quartiere del Celio. A questa yia coi^ispondoao eoa 
ogni esattezza ì dati topografici che abbiamo studiato; 
questa sola, in tutta Tarea compresa fra il Colosseo, la 
Navicella e i ss. Quattro, si trova indicata nelle piante 
più antiche di Boma; né d'alcun^ altra è stata làrovata 
mai traccia, mentre pure per la nuova via Celimoutana 
e per la fondazione dei vari edifici che o^a sorgono in 
quel quartiere, si è. scavato il terreno a non piccola pro- 
fondità. 

La direzione dell* antica via e del viabs C4s>pUis Afri'' 
eoe non era stata giammai discussa: i topografi hanno 
soltanto affermato * siccome ho già enunciato di sopra - 
che Capìd Africae era il nome d' una strada urbana, la 
quale dal Colosseo si dir^eva verso il Laterano, e cor- 
rispondeva air odierna via dei ss. Quattro Coronati. Certo 
è, che niun antico documento viene in aiuto per deter- 
minare la linea seguita da quella via; e l'averla sup- 
posta coincidere approssimativamente con la strada dei 
ss. Qw^ro non ha alcun fondamento storico o monu- 
ment^e. Dalle indicazioni dei cataloghi regionari e 
dalla topografia einsiedlense si deduce « soltanto, come 
abbiamo veduto, che un luogo speciale e notevole, deno- 
minato Capwt Africae^ era visibile nello spazio frai^osto 
fi» il Colosseo, s. Stefano JElotondo e i ss. Quattro: ma che, 
la via, su cui trovavasi il Capi^ Africa^ e che da questo 
^dJfisio derivò il suo noma, corresse in una direzione pi^t* 
tosto che in un' altra, non se ne avea prova od indizio di 
aorta. L*esam6 mnato ed msùmsLiù dei docomentì medie- 
vali ci ha condntto a Aetterminarne la giacitura, la linea, 
l'estensione: e au questa baie ho tentato di ricostaruire 
neU'.UBiiia. pianta (Tav. d'agg. J), delineata »u. quella del 
Buódim, uà imova topograte. 4ì qiief^ pairte delb itegio- 
ne Celimoutana negli ultimi tempi deiretà di mezzo. 

Non credo dover trascurare, su quest' argometìito, un'al- 
tra /critica o^ervaj^ione. <Se la regione, o tutto il vicus 
Capitis Africiue^ si iQ3ae «ateso >- giusjba Topinionc comujoie - 



NELLA SECONDA REGIONE DI ROMA 207 

nellt direEÌoDe dal Oolòsseo ai «ss. Q wttro , iuicbe a qxia* 
sta ebtosa arrebbe dovuto applicarsi la deiE^daxkme topo>- 
grafica ad Cap9$t Afrioae o in Capite Aftieae, •come la ave* 
vano il moQAsterio e V oratorio di s. Agata, la ebiesa di 
s. Stefano, le case edificate in quel luogo; le- quali nei 
piti antichi come nei più recenti documenti portene sem- 
pre queir aggiunto topografico. Ohe anzi alla chiesa dei 
ss. Quattro, piii che a qualunque altra delle ricinanee, 
sarebbe conTonuta quella locale designazione ; e(9sendo essa 
il monumento cristiano più antico, ed imche per la sua 
mole colossale piti importante di ogni altro edificio circon- 
vicino \ Invece, tuttoché iaenii(mata in moltissimi docu« 
mentì, e in atti pubblici ed oiSciaU di ogni tempo, la chiesa 
dei ^juattro Coronati o è indicata senz' altro aggiunto, o ha 
quello di ad Celio Mónte *, del pari ohe quella di s. Ste^ 
fano Botondo: giammai si trova designata come esistente 
presso il Capo d'Africa. QuestUrgom^nto negativo ha, nel 
caso, valore di positiva testìnonianza; e ci & cefti, che 
il viùus Capitis Africae non si estendeva alla chiesa dei 
ss. Quattro, ma «ra limitato ad oriente daBa via, m cui 
larovavasi Paltra diiesa dedicata a s. Stefano ed esìstente 
in Capite Afrioae. 

Di questa medesima chiesa di s. iSteliaBio m Capite 
Africae abbiamo memoria anche nelP elenco delle chiese 
di Eoma compilato sulla fine dd secolo XIV, che trt^vasi 
ms. neDa biblioteca doir univeifsit^ £ Torino \ Quivi 
fra le chiese ddla seoomda categoria, q'wae dicUiMr $s. Ch^mae 
et Damiani, è nominata quella di s. Stefeno in Capra* 
fioe ^t denominazione evident^nente corrotta, per erróre 

* De Boasi, Bull, wrch. erist 1879 p. 88 e rsegg. 

* . Cosi jiel codice di Berna del martirologio geronìmiano : v. de 
B«sra 1. ^. p. 70, 8U 

' God. Lat. 749 (catal. moderno D. ni. 38). Fu pubblicato dal 
Fapencovdt, Gesch. Boms p. 53 segg. e compandiarÌAmeote dell'^slichs, 
Coi. tQpogr. p: 170 segg. 

* L*mti6ra indidazione è: (eecUsia) sci 'Stephard in VaprafSce hahei 
unum sacerdotem (Papencordt 1. e. p. 86) >. Edi nn eolo prele ìadl^tto 
M 'quoti» diiesa è pmr .nMsnoaia md oitaD» intratano del frangipani: 
T. Crescimbeni, s, ^ip^, a, p. U^Um]^^ 190, .^, 



208 DEL CAPUT AFHIGAK 

degli amanuensi, dalla sna genuina in Capite Afrieae. 
Infatti nella inedita Descriptio Urbis Rotnae , compilata 
per ordine di Martino Y da Nicola Signorili segretario 
del senato romano, al capitolo « Quot eeclesias habeat 
civUas romana », nella seetmda partita quae dicitur 
ss. Cosmae et Damiani^ è registrata la chiesa s, Stephani 
in Capite Afrieae in un gruppo che comprende altresì 
quelle di s. Pastore, di s. Clemente, dei ss. Quattro Co* 
renati \ Le prime due erano sulla via Maggiore, a poca 
distanza Tuna dall'altra; quella di s. Stefano era sulla 
via del Capo d'Africa: e perciò il catalogo signorilìano 
la indica dopo s. Pastore e s. Clemente, ma prima dei 
ss. Quattro. Dal che apparisce, nel citato elenco essere 
esattamente conservato in questa parte, come pure in altre 
molte e quasi sempre, T ordine o successione topografica 
in cui trovavansi realmente situate le chiese descritte. 

Nella maggior parte dei documenti da me citati a pro- 
posito della chiesa di s. Stefano in Capite Afrieae è puranco 
nominata, ma sempre distintamente e separatamente, la 
chiesa di s. Stefano in Coelio monte. Non occorrerebbe 
quindi neppure parlare della distinzione da mantenersi 
fra le due chiese, che senz' ombra di critica storica autori 
antichi e moderni confondono insieme, ed identificano in 
una sola * ; se non potessi additare la prima origine, 
come a me sembra, di siffatta confusione. Questa deyesi ai 
canonici della basilica Lateranense ; i quali ^ circa la metà 
del secolo XV, quando il papa Nicola Y assonò la chiesa 
di s. Stefano , in Coelio monte agli Agostiniani di s. Paolo 
primo eremita, vollero a costoro contrastarne il diritto 
di possesso. Ma respinte più volte le loro pretese, e spe- 
ciahnente sotto il pontificato dì Gregorio XIII, il quale 
accordò la suddetta chiesa al Collegio Ungarico da lui fon«^ 

* Cod. deU'archivio Colonna, cod. Vatlc, 3536 , ed altri tuttora 
inediti; intorno ai quali v. de Bossi, Stefano Porcari {in Studi e Doc. 
di^ sL e dir. 1881) p. 84 nota 1. . 

' Soreaini, mss. Betl'anshivio Lateraneoie, presso il QrescimbQiù 
op. cit p. 169; Narjipi, R<mìa antica U p. 16, ecc. 
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dato, i canonici non si acquietarono. E rinnovate le loro 
istanze al pontefice Sisto Y, presentarono una ^rinforma- 
tione sopra le ragioni, che la chiesa Lateranense have 
sopra santo Gio. ante portam Latinam, et s. Stefano Ro- 
tondo alias in monte Coelio seu Capite Africae » *. Ed in 
questa memoria produssero gli antichi documenti relativi 
alla incontrastata dipendenza di s. Stefano in Capite Africae 
da s. G-iovanni a porta Latina ; e con la semplice afferma- * 
zione, che le appellazioni in Coelio monte ed in Capii s Afri^ 
cae erano del tutto identiche, credettero di aver dato con ciò 
la prova positiva dei loro diritti sopra s. Stefano Botondo. 
I canonici nulla ottennero: ma con quei loro atti pro- 
dussero tale confusione nei documenti relativi alle due 
chiese celimontane di s. Stefano, che molti scrittori po- 
steriori hanno riferito tutte quelle memorie ad una chiesa 
sola, che giudicarono essere stata indistintamente appel- 
lata in Capite Africae ed in Coelio inonte. 

Di un'altra chiesa in Capite Africae è fatta menzione 
da Fulvio Orsino ', a proposito della iscrizione di un paa- 
dagogus puef^orum a caput Africae*. Sarebbe stata situata 
poc' oltre il Colosseo; ed è dair Orsino descritta cosi: 
« Loci qui Caput Africae appellabatur^ meminit Pvbliua 
Victor in regione $ecfunda Coelimontium ; pauloque ultra 
TUi amphitheatrum fuisse iììdicio nobis esty quod ecclesia 
ibi divo AndA^eae dicata^ nunc autem diruta, avoruni 
nostrorum temporibus in Capite Africae dicebatur; ut in 
vetustis multoru^tn pontificum, et in primis Honorii III 
de Lateranensi pa/rochia mormmentis ipsi observavimus ». 
Ma di questa chiesa di s. Andrea in Capite Africae io 
non ho trovato alcuna memoria uè indizio; e credo che 
Fulvio Orsino iibbia confuso insieme la chiesa di s. Andrea 

^ Edita dal' Crescimbeni, L e. p. IBI. Da questo documento . è 
manifesto che nel secolo XVI la chiesa di s. Stefano in Capile Africae 
non esisterà più. 

* Imag. et elogia p. d4. Cf. Preller, die Bfigi&fi. p. 120.. 

' È quella dì P, Adius Lycus da me data al n. .4 (== C, L L 6, 
8983 ). 

Annali 1R82 14 
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in Tabernola ^ con quella di s. Stefano in Capite Àfrieae^ 
attribuendo alla prima la designazione topografica ed i 
documenti pontificii, segnatamente di Onorio ìli, che spet* 
tano e realmente si riferiscono alla seconda. 

Ma lasciando oramai da parte questi documenti di 
tarda etÀ, i quali mentre provano che il vicus Capiiis 
Africae mantenne inalterata la sua denominazione attra- 
verso tutta Tetìk di mezzo, hanno giovato a stabilirne esat- 
tamente la postura e la direzione; volgiamoci ad indagare, 
di qual natura fosse ed a qual uso destinato quelPedificio, 
cui ho dichiarato propriamente spettare neir antichità il 
nome Càpibt Africae^ e dal quale tutta la contrada dedusse 
e mantenne almeno per tredici secoli la topografica appel- 
lazione. 

Ho già richiamato Tattenzione sul fatto , che i Regio - 
narii del quarto secolo indicano distintamente i nomi dei 
monumenti o di altri edifizi tanto pubblici che privati 
esistenti nel perimetro di ciascuna regione; mentre dei 
vici non danno che il numero complessivo, giammai la loro 
denominazione. Similmente Tanommo di Einsiedlen, che 
da una pianta topografica della città descrive i monun^enti 
segnati lungo un tratto di strada e posti talora a notevole 
distanza dalla linea percorsa, non riferisce mai i nomi delle 
vie urbane, ma soltanto quelli dei luoghi più cospicui e 
meritevoli di particolare menzione \ Ora dagli uni e dal- 
l'altro è registrato il Caput Africas non come vico, ma 
come luogo insigne che cadeva sott^occhio, non altrimenti 
che gli archi trionfali, i palazzi, le chiese, i teatri. Nei 
cataloghi è congiunto con la stazione della quinta coorte 
dei Vigili, con gli accampamenti dei peregrini^ con la casa 
deir imperatore Filippo: nella topografia einsiedlense è 
ricordato con Panfiteatro Flavio, la Meta sudante, Parco 
di Costantino, s. Clemente, i Quattro Coronati, il monaste- 



* V. IJrlichs, Tl^m, Tbpo^. p. 101; Canina, /ntficas.-p. 91 nota 25; 
Jordan, Topogr, II p. 255, 266. 

* V. sopra p. 196. 
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rio d'Oaorìo, Tacquedotto Claudio, il patriarohio e la basi- 
lica lateranense. Dunque era un pubblico e cospicuo edi- 
fizio. uu luogo visibile e di particolare importanza, talché 
meritaya di essère indicato con speciale menzione. 

Dalla denominazione CapUis Africaé derivata al vico 
posto fra il Ooiosseo e i ss. Quattro Coronati, come pure 
dall'ordine topografico col quale il Caput Afrieae è regi- 
strato nellUtinerario einsiedlense, si vede facilmente, come 
se ne debba ricercare il sito in quello spazio di terreno, 
che à delimitato a settentrione dal Colosseo e dalla via 
Maggiore; ad oriente dai ss. Quattro e da s. Stefano Bo- 
tondo; a mezzogiorno dall'acquedotto della Claudia; ad occi- 
dente dalla prosecuzione deir acquedotto medesimo oltre 
Tarco di Dolabella, e dal tempio di Claudio. Biconosciuto 
però r indirizzo del vicus CapUis Afrieae nella via della 
Navicella, V edifizio di cui ci occupiamo non poteva tro- 
varsi fra detta via e la chiesa dei ss. Quattro. Perocché 
non solo abbiamo veduto, come quella denominazione topo- 
grafica non spettasse ai monumenti posti ad oriente della 
strada medesima; ma inoltre e nella villa Casali, e nell'area 
interposta fra questa e la via Maggiore, non ^ono giammai 
apparse tracce di pubblici edifizi. Molti ruderi d'antiche 
fabbriche sono stati dissotterrati in quel luogo; ma tutte 
di carattere privato ed unicamente riferibile a private abi- 
tazioni '.Ad occidente poi della via della Navicella il 
tratto di terreno, che è fra detta via e le sostruzioni del 
tempio di Claudio, è stato tutto recentemente esplorato 
per l'apertura della nuova via Claudia e per la fondazione 
delle fabbriche lungh'essa costruite. Neppur qui si è tro- 
vato alcun vestigio di pubblico edifizio; anzi quell'area 
rettangolare ben corrisponde al sito degli orti, con cui 
nell' età di mes^o confinavano da quel lato le case della 
via del Capo d'Africa *; ed i topografi inclinano piuttosto a 
riconoscervi il luogo occupato dai ludi matutino, e gallico 
dacico. Laonde Io spazio genericamente additato dalle 

* Cf. Landmì, Acque p. 156. 
' V. sopra pag. 20». 
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antiche memorie si deve restringere a quell'area in forma 
quasi di triangolo, che ha il vertice presso Tarco di Do- 
labella; mentre uno dei lati corre lungo la via della Navi- 
cella, Taltro corrisponde airultimo tratto dell'acquedotto, 
ed ha per base il lato meridionale del CUxudium e del 
Ivdus maPutinus \ E se si consideri, che* tanto Tacque- 
dotto quanto il Claudium avevano certamente una via 
pubblica che ne seguiva le costruzioni, lo spazio testé 
descritto dovrà supporsi circondato tutt'intorno da pubbli- 
che strade; una delle quali - quella cioè che correva lungo 
il lato meridionale del Claudium * - s'incontrava con la via 
del Capo d'Africa, e quivi formava quel crocicchio, sul 
quale abbiamo veduto trovarsi e la òhiesa di s. Stefano e 
alcune case possedute in Capite Africae dalla chiesa di 
s. Giovanni a porta Latina*. 

Ben comprendo che questa precisa limitazione del luogo, 
ove io credo sorgesse il Caput Africae, quantunque basata 
sopra minute analisi di fatti e di documenti, potrebbe 
essere giudicata in gran parte congetturale ; se non potessi 
convalidarla con qualche altro argomento. E questo non 
fa difetto : anzi due osservazioni che sono per fare, spero 
daranno alla mia opinione forza e valore maggiore, che 
di semplice congettura. 

La grande base, ora capitolina, che con la statua del- 
l' imperatore Caracalla fu eretta da 24 pedagoghi del Capo 

* Veggasi r annessa pianta topografica. 

' Quest'antica strada - secondochè mi ha fatto a^ertire il eh* 
comm. Lanciaiii - vedesi chiarameote tracciata nella pianta marmorea 
capitolina, al frammento edito dal Jordan, Forma urbis Romae tay. X 
n, 45. Ivi le fabbriche indicate ad oriente àéìT Aquiductium spettano 
probabilmente al Caput Africae. 

* Che la 7ia antica corresse realmente sulla linea indicata, 
traversando quella del Capo d'Africa, e dirigendosi verso la chiesa 
dei ss. Quattro, può anche argomentarsi dal fatto, che i ruderi di 
fabbriche sui quali è fondata la chiesa predetta sono orientati pre- 
cisamente in quella direzione : ed anzi dietro la tribuna si ò trovato 
in questi ultimi anni, ed è ancora yisibìle, un avanzo di tale strada 
lastricata coi consueti poligoni deUe vie romane. 
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d- Africa, 6 che non ricorda altro fatto speciale se non nna 
onoranza tributata a quèirAugttsto come domino indul- 
gerissimo da nn numeroso collegio di pedagoghi, è mo- 
nnmento di tal mole, da escludere del tutto Tipotesi che 
possa essere stato trasportato a grande distanza dal luogo 
medesimo ove venne eretto. Ora abbiamo positiva testi- 
monianza del Fabrettì ', che nell'anno 1663 quella base 
fu rinvenuta stib coenobio ss. lohannis et Pauli^ cioè pre- 
cisamente nell'area testé descritta e di fatto sottostante 
al convento ed all'orto dei ss. Giovanni e Paolo. Non è 
questo un indizio assai valido, che la grande base fosse 
stata eretta in quel luogo medesimo, e che a questo sito 
appartenga così importante memoria del Caput Africae ? 
Ma oltre a ciò, interrogato da me il eh. comm. Lanciani, 
la cui vasta dottrina e competenza speciale negli studi 
della romana topografia sono a tutti notissime, egli con 
generosa cortesia ha posto a mia disposizione tutto il 
ricco apparato topografico, che ha raccolto ed ordinato per 
la regione del CaelimorUium. E da queste erudite schede 
ho imparato , che ninna parte della zona di terreno, com- 
presa fra la chiesa dei ss. Quattro, la via Maggiore, il 
Claudium e l'acquedotto, ha giammai dato finora avanzi 
di antiche costruzioni riferibili a pubblico e monumentale 
edifizio; mentre pur numerose sono le tracce di molte- 
plici fabbriche private. In un solo punto di questa regione 
si sono incontrate costruzioni che abbiano carattere di 
edificio pubblico : e questo ò precisamente nell'area trian- 
golare, che ho designata come il luogo ove fu edificato il 
Caput Africae. — Tanta concordia di disparate osservazioni 
non pud esser casuale e fortuita : tutte convergono a riu- 
nire nel medesimo sito le memorie e le tracce di quell' an- 
tico edificio; del quale ò ora che ricerchiamo la destina- 
zione e la natura. 

La ricerca diretta a stabilire l' indole del CapuS Afri- 
cae è tutta di critica epigrafica: dipende cioè dall'esame 

' Inseripié p. 296 n. 257. 
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delle ft&tidie iscrizioni che ricordano espressamente q«el 
luogo, e che ho insieme raccolto nel principio di faesto 
scritto. Fra qaelle che si riferiscono a pa^dagogi a Caput 
Africae [n. 2, 5, 6] o paedagogi puerortàm a (kpUs Afri-^ 
eoe [n.1,3,4] la più insigne è senza dubbie la base più 
Tolte menzionata [n. 1]: ove si hanno 24 di tali peda* 
g(^hi, nominati soltahto col loro eccome. A tutti è ag- 
giunta r indicazione di liberti; e sei fra essi ri dicono 
anche vemae^ certamente della casa imperiale. Il piccolo 
frammento [n. 2] adoperato per chiudere un loculo di fan- 
ciullo nel cimitero di Callisto \ apparteneya ad una grande 
lastra marmorea adoma di cornice; e la data consolare 
deiranno 214, segnata in pia minuti caratteri, ci fii certi 
che in quell' ultima linea era ricordata la dedicatone del 
monumento. Ecco dunque un* altra iscrizione onoraria, pro- 
babilmente dedicata anch'essa a Caracalla ; la quale recando 
la menzione di essere stata posta da paedagogi a Caput 
Africae^ e confrontata con la base dell'anno 198, dimostra che 
cotesti pedagoghi erano nel Capo d'Africa ben numerosi, e 
costituivano un importante gruppo di educatori della gio- 
ventù. L'iscrizione [n. 7] trovata in Aquileia, nomina un 
Pkilagrypnus Aug{u$ti) vern(a) ex Kap(ité) AfricaeSj ed in- 
sieme un Heliodorus unctor ad Kaput Africaes, che a lui 
fece il sepolcro. Finalmente nella lapide [n. 8 ] Alewafider 
Aug[ustorum] ser{t}us) ricorda di aver dato pietosa sepoUuia 
al suo figliuolo Uaircp Caputafirice[n\si, qui depukUmtur 
inter besUtores. Quert' ultima formola, éaììsL quale ri rilew 
cMaramente die i CaptUaftioenses - cioè i giovani servi 
della casa Augusta addetti al Caput Africae * quivi rice- 
vevano la destinarione a speciali ufSci da esercitare presso 
gl'imperatori, ci fa balenare alla mente il primo raggio 
di luoe per riconoscere l'indole e la labura del Caput 
Africae. Perocché quale poteva essere quell' edifieio^ ove 
vernae e liberti imperiali, destinati ad uffici diversi neUa 
corte dei Cesari, trovavanri uniti ad unctoree e ad un col- 

' y. de B088i, Roma soU. m p. 79 e 719. 
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logio di pedagoghi, se non lo stesso paedagogium Cae^- 
saris, noto per altre memorie storiche ed epigrafiche *? 
Laonde a me sembra certamente di ravvisare nel Capui 
Africae la sonda di edneaadone, ove i paggi imperiali erano 
istmiti ed addestrati a qn&i vari servigi della o<»rte, cui 
venivano destinati durante la stessa loro educazione giova- 
nile. Uno di questi donzelli era il Philagrypnua Aug. vem. 
ex Kap. Afrioaes, che di 22 anni mòri in Aquileia; un 
altro era il Marcus Capuk^frio^nsis, che morto a 18 anni, 
mentr^era tuttora nel collegio, era stato già designato a 
passare nel palazzo imperiale coIlVnffieio di vBstitot^. 

Educatori dei vernae o ptèeri Caputafriapses erano 
quei paedagogi^ de^ quali ho riferito le diverse iscrizioni ; 
e per Tanno 198 abbiamo forse il loro intiero collegio 
nella serie dèi nomi incisi sulla base onoraria a Caràcalla. 
Nella comune opinione che il Caput Africae fosse una 
via urbana, si è creduto che la relazione tra questo luc^o 
e i pedagoghi consìstesse soltanto nelPaver essi avuto nella 
predetta via la lor privata abitazione *. Ma ognun vede, 
quanto poco appaghi la mente il supporre, che tanti peda- 
goghi, e per lo spazio di alcuni secoli, avessero tutti abi- 
tato in un solo vico della città; mentre invece P indole 
stessa della loro professione avrebbe portato, che in ogni 
parte fossero sparse le loro scuole ed i loro istituti. Ben 
più consentaneo alla verità ne sparisce il riconoscere in 
quel notèirole numero dì paedagogi pueròrum a CapUe 
Africae, il corpo insegnante del pedagogie imperiale, gli 
educatori dei giovanetti destinati a servire nella corte dei 
Cesari, quei medesimi in somma, che assai sovente trovia- 
mo ricordati nelle antiche iscrizioni come paedagogi e 

• 

' C. h L e, 4853, 8965, 8966; NoL dignit. orienl. XVII, oecid. XV 
(od. Seeok p. 41, 159); lUforqnardt, Hundb. d. ràm. AltarUi. VII p. 155. 

3 Olire 1 vesiitoresj i veiiiarit, i mslipUci^ le aniìehe iscfitioni 
ricordano rari uffici concernenti la r(Uio vestìaria degli imperatori. 
Vedi C. L L 6, 5804, 8544*8563. 

* V. Prellor, die Begiotu p. 120; Mariai, Arwài p. 4^5 noia 612; 
Cardinali, iser. VelìL pi. 88» ecc« 
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praeceptores pueroi^m Caesaris nostri *. Essi in fatti 
erano tutti o liberti o seni imperiali ; e taluni ne vantano 
anche la condizione di vertiae. Tutti dunque appartenevano 
MB^familia Caesaris: il loro ufficio era di servizio nella 
corte degli imperatori; e àaì nome del pedagogie, ove con- 
vivevano coi pueri Caesaris da loro istruiti ed educati, 
traevano Pappellazione di paedagogi à Capite Africae. 

Stabilita cosi l'esistenza di uno speciale istituto di 
educazione per i paggi imperiali, posto nella seconda re- 
gione e denominato Caput Afrieae^ a questo credo che 
debbansi riferire generalmente le iscrizioni e le memorie 
che ricord^o vernae e servi ex paedagogio Caesaris *, i 
pueri Caesaris de paedagogio '; del pari che quelle già 
accennate dei paedagogi e praeceptores puerorum Caesa^ 
ris. E siccome ho poco fa osservato che, oltre i compae- 
dagogitae^ cioè i pueri e vernae ex paedagogio^ trovavansi 
nel medesimo convitto di educazione ^edagogi ed uncto- 
res\ così occupati nei vari servigi di queir istituto dovranno 
fórse intendersi il P. Aelius Aug. lib- Epaphroditus, magi^ 
ster iatrolipta puerorum eminentium Caesaris nostri ^; 
il 7. Flavius Hermes Aug. Ito. a supe[l]lectile puerorum 
Caesaris nostri ": l* Aelia Cervola Aug. lib. ornatrix puero^ 
rum Caesaris nostri *: dei quali uffici le antiche iscrizioni 
ci han conservato perenne ed autentica memoria. 

Ho parlato fin qui del paedagogium Caput Africae^ 
stabilito ^k al principio del secondo secolo delV impero, 

' C. /. L 6, 5354, 6668, 7767, 8968 e segg. 
' 0. L L 6, 4353, 8965, 8966. 

' Lancìaoi, BuU. arch, com. 1880 p. 61, e ap. Fiorelli, NoUzie d. 
scavi 1880 p. 31. 

* a I. L 6, 8981. 

* (7. /. L 6, 8973. 

* 0. I. L 6, 8977. Cf. de Bossi, Roma soU. Ili p. 292. Quinto 
epitflflo fa trovato insieme con parecchi altri, che ricordano Elii ed 
Aurelii liberti imperiali : onde tatto il groppo sembrò al eh* de Bossi 
venire da an medesimo monumento di liberti degli Aogustl Autoninì. 
Ciò conviene perfettamente al tempo, nel quale io penso che il paeda^ 
gogium Caput Aflricae fosse stato in pieno fiore. 
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pi^babìlmente ingiaiidito o rioosiniito ai tempi di Severo 
e di Càraealla ^; e dei moniuneiiti epigrafici ohe ad esso 
si riferiscono. Ma non debbo passare sotto silenzio trn 
grappo di altre importanti memorie, che similmente 
ricordano un paedagogium^ e che sono scritte sulle pa- 
reti della domùs Gelotiana mi Palatino. Quivi leggonsi 
graffiti nxolti cognomi di persone, che talvolta sono indi- 
cate vernae od anche vernae domini nostri espresse colle 
sigle Y. D. N. *; ed alméno ciaiqae volte a <iuei nomi 
è soggiunta la fìrase: EXIT DE PAEDAGOGIO '. Il eh. 
Lenormant ha opinato, che quella parte del palazzo impe- 
riale, la quale ò costituita dall'antica domus Gelolianix^ 
prospiciente sul circo massimo ed incorporata al palazzo 
medesimo \ fosse la residenza e la scuola dei paggi del- 
r imperatore. I quali sull'intonaco delle pareti segnarono 
non solamente i propri nomi servili, e la condizione di 
vernae della casa augusta ; ma ricordarono altresì il mo- 
mento per essi festoso, nel quale uscivano dal pedagogie. 
L'illustre comm. de Bossi ed altri dopo di lui hanno 
seguito ropinione del Lenormant; e nella frase più volte 
ripetuta in quei graffiti : exiit de paedagogio^ hanno ricono- 
sciuto un' allusione topografica del paedagogium palatino '• 

• 

• Cf. Lanciani, BulL arch. com. 1882 p. 52. 

' Qaeste sigle, per mancanza di altri confronti, fìirono giadicate 
inesplicabili dal eh. p. Garrncci {GraffiH de Pompei p. 97). Il comm. de 
Bofisi negli Ann. d, Instit, (1857 p. 276 nota 1) le interpretò vesliarius 
domini nostri, per la considerazione che una specie di elenco di vesti- 
menta diverse — dalmatica^ paragauda, lacerna^ hyrrus — era stato 
scritto su quelle medesime pareti da coloro, che vi avevano graffito 
i propri nomi. Poi {BulLarch. crist. 1863 p. 72) accettò T interpre- 
tazione del Lenormant: verna domini nostri, la quale è stata con- 
fermata anche dal eh. p. Garrucci, Storia d. art crisi. VI p. 135. 

• Garrucci, Grafiti de Pompei 2* ediz. p. 97 tav. 30-31; de Rossi 
BvU. arch. crisi. 1867 p. 75. 

• Sueton. in Caligul. e. 18. Gf. il tessmtrius serfDus) Gaesaris de 
domo Gelotiana [G. /. L 6, 8662). 

' Il Marquardt (HarM, d. rdm. Alter ffu VII, p. 156. nota 3) opina 
cheque fossero i pedagogia ricordati nella Notitia dignitatuni: Vnno 
palatino; Taltro nel luogo denominato Caput Afrieae^ dal tempo di 
Caracalla in poi. 
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Finalmente anche* il eh. eomm. C. L. Viaconti^ qnantonqfie 
non escluda del tutto la aupposizione che neir indicato 
edificio potesse essere stabilita la scuola dei paggi impe- 
riali \ ha tuttavia dato una diversa interpretazione alle 
Bìgie V. D. N., leggendovi vnteranus domini nos^i^ e 
stimando che fosse ivi stabilito un quartiere delle guar** 
die del palazzo, le quali ne custodivano T incesso da 
quella parte '. Ma già ha notato il de Bossi, che la parola 
VERNA trovasi distesamente ripetuta altre volte nei graf- 
fiti di quelle stesse pareti , e soggiunta - come le sigle 
predette - a nomi proprii ' ; cosicché è da pensare vera<- 
mente a persone nate in condizione servile, poscia educate 
nel paedagogium della casa imperiale. 

Questa interpretazione viene ora confermata dall' indi^- 
ssione di vernae^ che è aggiunta ai nomi di sei pedagoghi 
del Capo d'Africa, nella base dedicata a Garacalla; dal- 
VAug{u8ti) verna ex Capite Africae defunto e sepolto in 
Aquileia ^; dallMi^^(t^^tt) verna ex paedagogio di. una 
romana iscrizione esistente nel museo di Verona ^ : nelle 
quali epigrafi, del pari che nei graffiti palatini, sono indu- 
bitatamente accoppiato le memorie di vernae e del paeh 
dagogium imperiale. Dal che si deduce, che i servi nati 
nella casa Augusta, educati a speciali servigi nel peda- 
gogie, e talvolta poi donati della libertà, divenivano essi 
stessi educatori dei pìieri Caesaris^ dei vernae domini 
nostri. Laonde nel gruppo dei graffiti palatini io non dubito 
di riconoscere altrettante memorie di quei giovani paggi: 
i quali, nelle ore di ozio, ora beffavano qualche collega 

* Visconti e Lanciani, Guida del Palatino p. 81. 

* Guida dd Palat. p. 79; Giorn, arcad, nuova s«rie tom. 52 p. 154. 
Anehe il prof. Gori {Giorn, arcad. tom. cit p. 45) avea dato la stessa 
interpretazione, ritenendo che in quelle eelle dimorassero gli excubti- 
iorei o guardie del palazzo. 

coNCESSvs verna; apollonivs verna exit de PE(d<i^)ocio: 
De Rosai, Bulk arch. erist. 1867 p. 75; Qamicci, SL d. art.erisL VI 
p. 135. 

* V. Mpra p. 103 n. 1. 
C» /• X* 6) 8966* 



NELLA 8IC0H1U BEOIMS DI tOXA &19 

erittìaao ^ oomie nel noto graffito di Alessanieiio ado* 
nmte un oroeifisao dalla testa asinina - , ora sanando i 
propri nomi indicavano la loro oondizione di vemae^ ora 
regìstrayaio il fatto deir uscita dal collegio di eduoasione: 
eartil de putdajogio \ 

Quest' ultima frase merita speciale attenzione per Far- 
gom^ito del quale discorro. Le parole ewiit de paedagogio 
smtte ftnlle pareti d*un edificio faceoate parte del palazzo 
imperiale, banno &tto supporre -» siccome ho già detto * 
che quell' edificio medesimo fosse la scuola ove veniyano 
educati i giovani paggi. Ma a me non pare così. Il tro- 
yare più volte ricordato il paedagogiwn^ non in una frase 
che alluda in qualche modo alla dimora in esso, ma &iem- 
pre ed eedusivamente ccmgiunto alla menzione della uscita 
dal medesimo, non dee intendersi in altro modo che di 
memoria grafita dai donzelli imperiali in segao di gio- 
vanile letizia; perchè, lasciata finalmente la scuola e com- 
piuta la educazione nel collegio , entravano a far parte 
della corte dei Cesari. Con quelle parole i verfiae do^ 
mini nostri , che fino allora erano stati ew paedagogio , 
indicavano di essere divenuti de domo Caesa/ris. Ora noi 
abbiamo veduto, che le iscrizioni ci additano la scuola 
dei paggi imperiali, almeno nel secondo e nel terzo secolo 
deir impero, essere stata stabilita sul Celio con la pro- 
pria denominazione di Caput Africae. Dunque tutte cote- 
ste memorie epigrafiche si accordano perfettamente, quando 
Vexiit de paedagogio dei graffiti palatini sia considerato 

* È notevole la circostanza, che a molti dei cognomi graffiti 
Balle pareti della domus Gelotiana, è aggiunta la menzione della pa- 
tria : e questa le più volte è indicata come Inogo africano : Marinus 
afer exiit de paedagogio ; Saiurus afer hadrimetinus; Tertius fiadrume- 
tinus; Nikaensis af{er) hadrimerUinus; Fortunahis afer^ GemeUus afer^ 
Eugamus afer^ Quintio afer eie. (V. Garmcci Graffiti de Pompei tav. 
30-31, pag, 97, St. d, arto crisi. VI p. 135; de Rossi 1. e.)* Ninna rela- 
zione ha questo fatto col Caput Africae e coi vernae GaptUafricenses: 
forse si potrebbe immaginare che quelle memorie, scritte sotto gli 
ultimi Antonini, i quali erano d* orìgine africana, fossero quasi un 
vanto dei giovani paggi d*aver comune cogrimperatori la patria. 
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come formola esprimente appunto Fuscita dal predetto oolle^ 
gio dì educazione, e lo stabile collocamento negli uffici 
della corte palatina. Quindi a me sembra, che le fabbri- 
che deir antica domus Gelotiana dovettero servire, non 
come scuola o pedagogie, ma soltanto a dimora del pa^i 
servienti nel palazzo ed educati nel Cofut Africaè. I quali, 
trattenendosi ivi famigliarmente , tracciarono sulle pareti 
non solo i loro nomi e il ricordo di esser nati servi nella 
casa Augusta; ma vollero altresì ricordare Feducazione 
compiuta nel paedagogium Caesaris^ dal quale erano usciti 
per venire ad esercitare nella corte delP imperatore quegli 
uffici, ai quali erano stati precedentemente designati. Il 
giovinetto Marcus Caputafricensis, qui depiUabatur inter 
vestitores^ non potè aggiungere il suo nome a quello de^col- 
leghi, nò registrare il Mete exiU de paedagogio sulle mura 
del palazzo imperiale; perchè sorpreso dalla morte nel 
diciottesimo anno di età, mentr^era tuttora verna ex Capite 
Africae. Ma pure dal modesto epitafio di lui è partito 
il primo raggio di luce per ricomporre in un sol corpo 
le memorie tramandateci dalF antichità circa il paedago- 
gium dei paggi imperiali , e per riconoscerlo neU' edificio 
eh' ebbe come propria denominazione Caput Africae; del 
quale mi sono studiato di dichiarare F istituzione ed il 
sito preciso nella seconda regione di Boma. 
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Discorso letto da W. Bel big 
nell'adunanza solenne del 15 Decembre 1882 ': 

Gli archeologhi generalmente cominciano la storia 
dell'arte greca dallo scudo d'Achille, la cui decorasione 
ricca di scene figurate è descritta nel 18 libro delllliade V 
Il quale metodo sarebbe ammissibile , se fosse sicura 
l'opinione sostenuta specialmente dal Welcker ' e dal 
Brunn \ che cioè quella descrizione si riferisca ad uno 
scudo simile che avesse veramente esistito. Ma quest'opi* 
nìone non è scevra di dubbio, e parecchi dotti, dei 
quali basta citare il Bursian ', il Schnaase *, il Fiiede- 
richs ' ed il Matz % hanno affermato, che la decorazióne 
dello scudo è una semplice invenzione del poeta, ed 
il Petersen * ultimamente con molto acume si è studiato 
a valutare i meriti delle due opinioni divergenti . NellV 
dierna adunanza dunque, nella quale celebriamo la me- 

i S'intende, che fl discorso, qmJe lo lessi, era motto più corto 
di queUo che ora àó aUa stampa. 

^ La letteratura anteriore all'anno 1844 è raccolta dal Clemens 
de Homeri dipeo AchilleOy Bonnae 1844. 

s ZeOschrift far bildmde Kumt I p. 553-578. 

* RheinisehM Mtaeum V (1847) p. 340-342; die Kunst b$i Hùmer 
(Abhandl. d, bayer Akad, d. Wiss, I ci. XI voi., ni sez.) p. 8-17. 

' Grieehische Kunst p. 397 (neìTEncyclopàdie di Ersch e Gruber 
voi. 82). 

« GescMchte der bUdmdm Kùmte 1}* p. IH. 

7 Die philastrcUischen Biider p. 117-119, 223-227. 

8 PhUologus XXXI (1872) p. 614-619. 

' KrUUchie Bemerkungm zur àUesten GeschicJUe der griedUseheh 
Kunst (Ploen 1871) p. 11-17. Il Murray History of greek sculpture 
p. 44-58, comunica sopra lo scado alcune osservazioni fine, ma nel 
breve spaziò che. gli era concesso non potette ponderare tutti i pro- 
blemi relativi. : 



203.. SOPRA LO SCUDO D'ACHILLE 

moria del grande ingegno che ha fondato la scienza 
archeologica, non sembrerà fuori di proposito il pon- 
derare siffatta quistione ed esaminare, con quanto 
diritto lo scudo d'Achille possa figurare nella storia 
dell'arte. 

In primo luogo però fa d'uopo richiamare alla Vostra 
memoria i principali tratti della descrizione fatta dal poeta. 
L' croato dello scudo rappresenta il mondo e la vita 
umana secondo le idee del tempo. Vulcano comincia, 
coir effigiare là terra, il cielo, il mare, il sole, la piena 
luna e le stelle. Poi aggiunge scene della vita umana, 
tra le quali si distinguono due cieli, Tuno riferibile alla 
vita cittadina, l'altro alla campestre. Nella scelta degli 
episodi! domina la predilezione per i contrasti : una dUà 
è rappresentata in pace, F altra nel trambusto d'un as- 
sedio, ed entro la città pacifica rallegria d'uno sposa- 
lizio forma contrasto colla gravità d'una radunanza, nella 
qtude si giudica sopra un omicidio. Meno palpabile è 
la medesima tendenza nella descrizione della città asse- 
diata. Ma forse il Pelersen ' cop ragione sostiene, che 
i pastori, i quali tranquillamente, suonando le siringe, 
guidano le greggi verso la sponda del fiume, siano con- 
trapposti alla scena d'assedio ed a quella del combat- 
timento. La descrizione della vita campestre poi, come 
giustamente riconobbe il Brunn % secondo le quattro 
stagioni dì divide in quattro epìsodii, Taratura, la mie- 
titura, la vendemmia e la pastorizia. Anche ciascuno 
di questi episodii è ravvivato mediante contrasti. Gli 
aratori, quando hanno tirato un solco, sul limite del 
campo sono ricevuti da un uomo che loro offre un bic- 
chiere di vino. Mentre si falcia e si accovona il grano. 



2 Rheinisehes Museum Y (1847) p. 341. 
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è presente il rè» appoggiato sidlo scettro e liete i4\o 
splendido risultato della raccolta, ed araldi e donne 
preparano il pasto per i lavoranti. Nel me£»> dei yen^ 
demmiatori si trova un giovinetto che li diverte col 
suono della cetra e col canto di Lino. Ed anche le scene 
della vita dei pastori, la quale in genere è meno Ur 
ticosa di quella degli agricoltori, contengono tin tratto 
d'indole diversa» mentre due lioni assalgono un toro 
e costrìngono i pastori alla difesa. Finito il ciclo della vita 
campestre, viene la descrizione d'un ballo eseguito da 
giovinetti e fanciulle ed accompagnato dal canto e dalia 
musica d'un citaredo. Il quale episodio accenna all'arte^ 
che, dalle vicende della vita descritte prima, rialza il 
genare umano in una sfera ideale. L'orlo estremo finale- 
mente è circondato dal fiume Oceano. 

La spartizione della superficie, sulla quale hanno 
da supporr tutte queste rappresentanze, è chiara. Sap- 
piamo cioè che gli scudi omerici erano composti di più 
strati per lo più di cuoio fissati Tuno sopra TaltrOv 
e che il diametro di ciascuno di questi strati aumentava; 
man mano dairesterno airinterno, in melerà che ogni 
strato con un lembo più o meno iargo sporgeva su 
quello che gli era sovrapposto '. Siccome dunque il 
poeta dice espressamente, che Vulcano compose lo scudo 
d'Achille di cinque strati *, così faoilmmte potete farvi 
un'idea del tipo dello scudo e degli scompartimenti della 
sua superficie. Esso scudo wa circolare; aveva nel 
mezzo un tondo formato daJlo strato più ristretto ed 
attorno quattro zone concentriche formate dagli strati 
inferiori fin ampli e successivamente sporgenti. Il poeta 

A n XX 274-277. Cf. Bnmn di$ Kttnst bei Hmer p. 8-I0: 
2 n. XVm 481 : nérrs d"^" av^t Itfor tfnwdf nrifXH. CI XX 
267-272. 
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indica il posto preciso soltanto in una delie rappresen- 
tane ctie descrive, cioè dell'Oceano posto attorno Te- 
strano lembo dello scodo '. Ma mediante quest'indi- 
cazione possiamo stabilire almeno in maniera generale 
anche la disposizione degli altri ornati. È da supporre 
cioè, che il poeta nel descrivere lo scudo segua la me- 
desima direzione. Se egli finisce dunque coll'orlo, s'in- 
tende che, descrivendo uno scudo circolare, deve comin- 
ciare dal centro. Così risulta, che i corpi celesti erano 
rappresentati sul tondo di mezzo e che le scene della 
vita umana si sviluppavano dal centro verso la peri- 
feria nel medesimo ordine nel quale sono descritte. 
£ se era cosìi sembra probabile, che queste scene deb- 
bano distribuirsi sulle zone concentriche che circonda- 
vano quel tondo, su tre cioè, se supponiamo che l'Oceano 
completamente riempiva la quarta ossia l'estrema zona, 
oppure su quattro, se egli ne decorava soltanto Torlo. 
Sorge ora la domanda, fino a qual punto siffatta dispo- 
sizione lasci riconoscere un principio artistico. Tale 
(piìstione è stata trattata con molta circospezione dal 
Petersen *, in maniera che poco mi resti da aggiungere 
alle sue osservazioni. I cicli della vita cittadina e della 
campestre sono suddivisi ciascuno in più scene, le quali 
tutte quante contengono gran numero di figure sva- 
riate ed in parte mosse con veemenza. Nel susseguente 
ballo dobbiamo supporre forse minore varietà di mo- 
tivi, ma in ogni caso grande vivacità di attitudini. Era 
dunque un pensiero veramente artistico il rinchiudere 
coàfatto insieme tra ra^resentazioni semplici e tran- 
quiiie, com'erano quella dell'universo e dell'Oceano. 



2 L. e. p. 12-13. 
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Oltre a ciò l'idea di porre la rappresentanza deirnm- 
verso nel eenlro della decorasione è felice per un'altro 
rispetto. Se le scene della vita si sviluppavano, come 
pare, sopra le zone circondanti il tondo di mezzo, que- 
ste zone debbono imaginarsi riempite di fignre umane 
dirette colle teste contro il centro e coi piedi contro 
la periferìa o viceversa. 11 rappresentare nel mezzo di 
cosifatte zone una scena figurata non dissimile dalle 
altre aveva difficoltà che a prima giunta non si sup- 
porrebbero. Per rendersene capace, basta esaminare le 
ben conosciute tazze fenicie d'argento, che nella sparti- 
zione sono conformi allo scudo omerico, come quelle che 
hanno anch' esse nel mezzo un tondo ed intomo zone 
concmtriche. È chiaro che, se il tondo centrale fosse 
rianpito completamente di figure serbanti il medesimo 
andamento con quelle delle zone, il concorso delle loro 
teste tutte al centro formerebbe una massa confusa. 
Ora gli artisti, per evitare siffatto inconveniente, hanno ri- 
corso a due spedienti diversi. L'uno consisto in ciò, 
che le figure del tondo centrale sono collocate in ma- 
niera differente, vale a dire sopra una linea retta che cor- 
risponde al diametro deUa tazza ' . In altri esemplari * 
ali' incontro, sopra i quali le figure di tutti gli scom^ 
partimenti hanno la medesima direzione, cioè eoi ^iodi 
\exBO la periferia, nel centro della rappresentanza* di 
mezzo si è lasciato un vuoto che vien riempito con 
un ornato. Il primo metodo, come ognuno può convìn^ 
cersene esaminando le tazze alle quali esso è applicato, 
esteticamente lascia a desiderare, poiché la base ret- 
tilinea, sulla quale operano le figure centrali, discorda 

V Man. défflnsU X t. USX % t JXS31 1; dd lioiipéikr Miuh 
Napoléon III pi. XI. 

2 F. e. Rmm arehéoiofiiqw XXXI (1870) pL I, CesnoU-Stem 
Cupern t. U. 

Aknau 1882 15 
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daUo siKliippo circolare dato idle rappresentanze este- 
riori. Medknte lo spediente menzionato in secondo 
Ittogo questo difetto vien evitato. Ma merita lode il 
poeta di non averto adoprato, giacché un ornato o sim^ 
bolo» come il gargcneion ' , miila avrebbe da fare col pen* 
siero che informa tutta la decorazione da lui de- 
scritta. U gruppo cosmico invece, tanto rispetto al- 
l' idea che alla fonna, era convenientissimo come 
centro deile scene figurate. Mentre quest' ultime cioè 
rappresentamo la vita umana , quello fa vedere la 
terra, sulla quale, ed i corpi celesti, sotto i quali si 
agita questa vita. Ed esso, ricco di contenuto, ma di 
un carattere tipicamente severo, ofiriiva in mezzo a quel 
formicolio di figure un centro non soltanto tranquillo, 
ma anche chiaro nella forma. Alla fine dovete t^ier 
conto anche del posto che il ballo occupa tra le scene 
riferìbili alla vita cittadina e campestre e l'Oceano. 
Della maniera nella quale un' arte arcaica tratta un tale 
soggettò, danno sufficiente idea una patera fenicia io 
bronzo trovata nell'isola di Cipro ', un vaso dipinto, 
che {HToviene dalla cosidetta grotta d'Iinde presso Yulci ' , 
r anfora Francis * ed una tazza a figure nere rinve- 
nuta nella necropoli tarquiniese '. Le figure danzanti 
mostrano nelle attitudini un parallelismo tanto severo, 
che lasme dì esse fa quasi l'imiuressione d'uno schema 
ornamentale. Quando suppongasi, che il ballo dal poeta 
descrìtto sia rappresentato con parì severità di stile, esso 

1 CL a. XI 86. 

2 Beoue arehéoL XXIV (1872) pi. XXIV, Cesnola-Stern Cypern 
t IX p. 74. 

> Micali ifofu ined. t. IV A. Sembra dubbioso; se questo vaso 
éebba atliiMni ad uoa ftblRlea gseca e, «otie parecchi altri oggetti 
rìnTenQti nella medesima tomba, ad una fenicia. 

^ ifon. deltlmU IV t LVH, arch. geU. 1860 1. XXIII G. 

s Mon, ddCInst XI t. XLL 
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{tarmerebbe un indovinalo passaggio dàlia- varìelà iaigi*^ 
tata delle scene cittadine e oampestri alla 
tipica dell'Oceano. 

Se dinque sella desoiìKione cbiafamente spioipaao 
l'ornato deirorlo, la rappresentanza oentiaie e là.setfie 
delle scene frapposte dal centro verso la perifevla, e «e 
in quest'ordinamento si ricoiiosce un prìndpio artistico, 
nsulta, che il poeta avev4 almeno un' idea appvosR-r 
mativa delia disferibuzione delle scane cbe descrive. 
Ha sarebbe ardito di conoludere da eiò, che egli vivesse 
avolo in tèsta un àbbozBd del tatto partìcélase^gialo 
ddi'intera decorazione, o cbe descrivesse uno scudo da 
lui veduto. Anai quest'ultima supposizione può confu- 
tarsi in maniera 0rìde«te. 

Gli scrittori ed i monumenti figurati ci ammaestrane 
snffi^ieiitemesle intomo agli ^getti con i ^ali gii 
antichi decoravano i loro sondi. I tipi impiegati k tale 
s<$opo possono dividersi in fero categorie, cioè apùtropaia 
ossia simboli contro il fascino, poi ornati cbe aecen^ 
nano alla destinazione guerresca detto scudo, « figure 
emblemi riferibili alla persona del gueitiero '. E fftr 
cUmente riconoscerete, come un ddo che ra{q)i%senti 
il mondo e la vita imiana, non rientra in alcuna di queste 
tre categorie. Oltre a dò senibra strana quella rieobezza 
dì deci»*azìoni. Se all'epOK^ omèrica nelle dttà lomche 
si fossero' trovati scudi con tanta profiBione d!omati, 
allora secondo tutte le analogie dovremmo supporre, 
che essi siano stati importati dair Oriente o lavorati 
da artisti greci secondo modefli orienfali. Bla presso i 
popoli orientali ohe hai;mo esercitato un' influenza o 
diretta a indiretta sulla priimtivadviUà dei Gred, cioè 

^ Of. Fndis d^ratiwie^ quam -Mietei ù/tUficésinmpét9'imagini-' 
bus examarìdis adhihuerint (Gottài^.i l^S) ^p. 16 ss. - ' 
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i>\oiiicii, Babilomi, Assiri ed Egiziani, nulla di simile 
si riscoQtitt. E h) stesso può dirsi delVarte arcaica greca. 
Pausania \ descrìvendo gli oggetti volivi esposti nei 
tempii, menziona diversi scudi che sembrano rimontare 
ad un' alta antichità, na nessuno che per la rìcchezzà 
della decorazione A raffronti a quello d'Achille. E la 
pittura vascolare attica a figure nere, benché tratti le 
particolarità in maniera molto drcostamiata, si limita 
a decorare gli scudi d'un simbolo, d'una figura o al più 
d'un gruppo. È vero, che la ristrettezza deUo spazio 
non era favorevole ad un soverchio sviluppo d'ornati* 
Ma nondimeno c'è da supporre, che luno e l'àltaro 
di quei pittori, conoscendo scudi riccamente decorati 
di scene figurate, avrebbe reso qualche riflesso di siffatta 
impressione *. Soltanto parecchi secoli dopo il compi- 
mento dell'epos troviamo uno scudo che fino ad im certo 
grado può paragonarsi a quello d'Achille, cioè lo scudo 
dell' Athena Parthenos V Ma il combattimento tra Greci 
ed Amazzoni, col quale Fidia ne adomò il lato estemo, 
era una composizione unica, mentre il poeta descrive 
un ampio ciclo di composizioni svariate. Alla fine bi- 
sogna tener conto del carattere della descrizione ^ica, 
quade risulta speciafanente dalle belle ricerche dello 
Hercher \ Se l'epos non tratta la pianura troica, l'isola 
d'Itaca, e la casa d'Ulisse secondo concetti costanti, ma 
volta per volta inventa le particolarità locali secondo i 

A Cf. specialmente IV 16,7, VI 19,4; 

^ Gli jBCvdi più riccamente decoiati ch*io conosca sopra monu- 
menti di stile arcaico, sono quelli di una stataa di Gerione trovata 
nel temenos d'Apollino' presso Atienu nell'isola di Cipro (DUÌÌ Samm- 
Itàg Cesnola t. VH 8, Cesnola^tem Oypsm t XXXIV 1. Cf. Obm- 
mmìtatUmet in honorem Mommsmi p. 673-693). Sopra ognuno cioè di 
questi tre scudi sono rappresentate tre figure umane. 

s Hiohaelis der Parthenon p. 268, 269, 283, 284. 

* Homerischfi Aufsatxe p. l-^. 



nomentanei -bidoni AtèìH'àoMy sembra poeo probabile, 
Khe il poeta in uhà deMrizicmedi rappresebtiuize figurate, 
liella quale impiega non meno di 131 versi, avesse 
\4ncòlato la< Mra fatitadia, riproducendo servilmente un 
modello esìetente. 

Il Matz ' rilevò a ragione che siflbtta tendenza del- 
l'epos può coAeiKarsi difBoilmente anche colla supposi- 
2Ìone che il poeta abbia elaborato nella fantasia un 
disegno particolareggiatD 'deRo scudo. In tal caso egli 
avrebbe iiprèèate la pena inutilmente, giacché la descri* 
eiooe non ne mostra traccia. Come già dissi, soltanto 
deirOoeano, che ciremda Vorio, h precisato il posto. Le 
i^rìztottl di tutte le altre rappreseirtazioni all'incontro 
mancano assetatamente di qualunque indicazione locale V 
È vero .che gli tidif«r^, quando il poeta cominciò dalTa 
ftij^esentanzatiéiruniverso, l'avranno subito riconosciuta 
per qadb di meezo €ld indi eonduso Tandamento della 
descrisioiie dal centro verso la perderla. Ma tale nozione 
geMrale «ertamente non bastava per otlenere un' idea 
netta sopra T ordinamento delle molteplici scene descritte 
Ira il tondo centrale e la decorazióne deirorló. Abbiamo 
riconosciuto la probabilità., che queste scene debbano 
sporsi sopra lei zone circondanti il tondo centrale. 
Ma il poeta non accenna per nulla a tale distribuzione, 
e fa seguire i inngoli episodii semplicemente hmo dopo 
r^dtro. In tali circostanze per ordinare queHe scene 
re^ soltanto un criterio poco sicuro, cioè il soggetto, 
die permette di stabilire due cicli separati, l'Ano rife* 
rìbile alla vita, cittadina, l'altro aUa campestre -^ cidi 

4 

I 

1 IMoìagus XXXI (ìm) p^ ei7. 

2 .11 XVni 584: iy féèy ymay h^tt - 5^8; èv ^è imjttui^» 
nóXeif. 541: èy d^iti^ei ré/Asyos pa&vXijloy. 561: èy if'4T^«» inatpv- 
iptf* fjiiya Pqld'Qvaay aharjy. 573: èy ó^dyéXr]y noltjae. 587: iy oh 
vùfnày nol¥fi94 590: h^ ^ x^^ nwnM». . . ; . • ' 



ai. qQati.8'a^ìung6 la rappresenteiìza non BUédhriMr tlel 
b«)l0. Uiìa-90Ì9fìmto moderno, che tei sao stoAio legga 
ed waliz(ù. rìpetiitameate la deacrizioisie del, poet», è 
nello stalo di e^iamiBare, se quelle scotte,, secondo^ il 
connesso logico, possano distribuirsi sopra le diverse 
zoD^. È d'uopo però rìciurdsirsii cbe i <;anti epici non 
erano destinati ad essiere letti^ ma chi^ venivano re* 
citati. £ sembra imp«saìbile, cbe gli uditori durante 
la recitai^ic^ subito rioonosceo^ero certe scene come 
comieisse» che jto imagioassero artisticameirte rapiNresenr 
tate « disposte sopra una h^B distinta zona, che^ quando 
il po^ta p^ava alla desfdzione d'un altro cich)> so* 
bito Tosservassero e conoentrs^sero l'QttenaiMe suUa 
ricostruzipne d'una seconda zona* L' ascoltare il canto 
in t^U c(mdi2|oni non sar^be stalo undilettto, ma udo 
sforzo pieno di Mca intellettuale. JMa - forse donair*- 
deri qualcheduno - perchè il poeta non addìlòi nel 
principio delle singole descrizioni il luogo, dove ayesdQ 
^ sufporsi indovata ognuna rappresentanza ? Anche 
questo avrebbe giovato poco, giacché i brm cenni, 
Ai quali doveva limitfirisi, presto sarebbero stati ofiìi- 
^ati dallo splendore dei raccanti. E finita. T ij^ra 
descrizione era impos9)b|le, che la jnenàoria e la fan»- 
ti^a degU uditori fos^ro capaci a comporre colle mol- 
^^i scope un tcompleta quadro artistico. Il poeta dun- 
4{ue meppita lode di aver rinunoìato ad ixulioazioni, ohe 
pertamentp sar^b^ro . restate priVf > d- effetto. In . ogm 
oa«o il fpiptadorda lui.adoprato perfettamente corrisponde 
ilUe con^i^oni della recitatone epica.: Mentre fa se- 
guire i singoli episodii semplicemente l'uno dopo l'altro, 
egli soddisfa allo scopo principale dell'epos» di porre 
fnAanzi alia^ fantasia imagini splendide' e piene di vita. 
15gtff episodio che descrive produce un tale effètto. 
(j\ì uditori ingenuam^Qt0 si dilettavano (della. nu)guifica 



Mr|e di qoadrì che ìi poeta svolgeva, ed erano ben lon^^ 
taiDi dal lìflattere, in qoal modo fatte quelle soeife formasi 
sero un insieme artistico. £ quando la fl[ioftitttdiiie\staH 
fiata delle rappresentaeioni figurate fo circosoritta colla 
menzione dett'Ooeano, restava nella loro memoria rima- 
gine d'uno scudo maraviglioso, il eoi ornato ricco di 
forme e di colori raippreseniava il mondo con le gioie 
e le sofferenze del genere umano. 

Se dunque il poeta uè voterà né poteva spiegare 
esa^mente l'ordinamento delle scene descritte tra Ik 
rappresentazione contraile e la decorazione dell'orlo, alt 
lora, s'intende, riesce difficile e quasi impossibile il gin^ 
dicare, se o fino a che grado egli medesimo abMà 
arato m'idea pàrtlcotareggiata di quel ordinamento^ 
L'unioa fatto 'Ciia' con qualche diritti) può addursi in tale 
quistioue, sii è quello sopra menzionato, che' ci^ fl 
ballo. merito bene si- presta oomìe elemento di passaggio 
dalle scene agitate della vita cittadina e campestre atta 
rappresenti^ione tipica dell'Oceano. Siccome xrioièi^tiesta 
disposizione, aftisticamente è ben calcolata, cb^^ isem^ 
bra probabfle, che secondo M concetta, fofcsc anèAe 
poco precisD, del poetale, scene cìttacfihe e caimpestfi 
si aggirassero attorno la rappresentazione centrale «ed 
esse dal toro canto eramo drcondate dalla sei4e dMI^ 
figure danzanti. Ma e' intende che, se ammetSaiiM 
la probabilità aver avuto il poeta in mente i coiitenii 
prìnoipali delt ordinamelo di quelle scene, tra que^ 
sta supposizione e tra quella di una pianta partico- 
lareggiata dello scudo passa una differeoza ei^orme. 
Ed in. nessun caso la maniera in cui la àw^mQM*è 
coDcepita, giustifica i tentativi che sr sono fotti ' per 
tìboslruire T ornato dello scudo in tolte le singole, 
parli' Oltrp a ciò fa d'uopo rifleWere, che la 4eserir 
i;ioB6 Jiaa è Ma da^ lUio scienziato, ina da un poeta 
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e da iiQ poeto epico. È il diritto, aoa il dorere dell'epee 
di trasforiaare io vive azioni tutto ciò che tratto.. Il poeto 
dunque, anche doye fondò la descrizione sopra un' opera 
artistica, era costretto a sciogliere il momento cronolo* 
gìeamente unico della rappresentonza in una narrazione, 
vale a dire in una serie di azioni. In toli circostanze 
il voler stobilire il momento artisticamente rappresen- 
tato riesce molto difficile e si apre un largo campo ad 
apprezzamenti più o meno arbitrarli. Queste difficoltà però 
dal Petersen ' sono state rilevate in maniera tanto strin- 
gente, che mi sembra superfluo il trattare di nuovo . to 
medesima quistione. Del resto, se anche vogliamo ammet- 
iere queitentotivi di ricostruzione, in ogni caso essi.p^ 
la scienza archeologica hanno sdtonto un vakre eoo» 
diziona}e; giaccbò ne risulta una decorazione non ese<- 
guito da un artista, ma composto dalla fantasia poetica. 
Un poeto però non invento mai cose nuove di pianto^ 
ma cjea combinando più o meno inconsciamente gli 
idraieuti che gli offre il mondo circostante. Siccome 
4tt0iq(ue scudi, simili a quello d'Achille non hanno esi-^ 
sfato, così or.a sorge la domanda, da quali dati reali 
m scaturisca, la descrizione. È sicuro, che già ai tempi 
lOinerici gli scudi avevano nel mezzo tolvoito un ap^ 
4rapam, come la testo di Gorgone *, e sembra prò* 
.Mbih, che la circostante superficie fosse decorato di 
Wfotìi geometrici '. Perciò potrebbe congetturarsi, che 
la foutasia del poeto abbia sostituito siffatti semplici 

» 

* KritUche Bemerkungen p. 13-16. 

' //. XI 86 (sullo scudo d'^Agamennone) : rp à*inl [aìp Toqyò 

rt. Ci. ]file]ili0&r MWarch. Zfiiiung 1S8) p. 306-991. 

^ Questo sembra essere stato il coso dello, scudo di Sarpedouo 

' decorato {ìt. XII 297) /^vcret;}^ §apàoiai dcrjy^xé^ft^y ne^l xvkXov, Credo 

doè, che questo verso era preceduto da un altro oggi perduto indicante, 

.^li»U fabbro Applicò qnea<»ij$t0d*oro sdlA saperflde ettaro* dsUdanida. 
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attivi con rappresenianze . figurate. Ma mt è indisi 
pensabile di petaare asciusivameate a seudi. PiuN 
tosto sembra possile che il poeta abbia tolto resem-^ 
pio da altri oggetti che nella spartistone erano aoai* 
ioghi agli scudi, del suo t^oipo e fornitila dovizia 
di figure. Tali oggetti infatti ci sodo offerti dall'indù^* 
Siria fenicia, la quale, come prova l'epos \ dai con* 
temporanei d'Onwro era la più afiunirata; e sodo le 
già mentovale tazase fenide d'argento. Come gli scudi 
omerici esse* hanno nel mezzo un tondo ed attorno zone 
coBoentàcbe, ma tanto quello, che queste eomleikgoiio 
rappreswtanze figurate, firn era dunque riohiesto i^ie 
sforzo troppo grande per trasportare un simile ornato 
sopra la superficie di imo s^ido spartito nella misde^ 
sima maniera. 

. OUare a ciò Tipotesi, che la descrizione abbia per fom 
damento prodotti metallotecmi, trova eonfenna nel* 
Fa^émio delle varie sostanze adibite. U poeta dice, 
che le figure di Marte e Pallade e le toro vestimenta *, 
le figure. dei.{)astorì ', in parte quelle dei bovi \ final* 
m«te. aiiche le spade ohe i gtovani (bulicanti portano in 
cinghie d'argento ', erano plasmate in oro. Le qimli indi*- 
cazioni di nuovo ci riportano alle anzidette tazze fenicie 
d'ar^nta, sulla quali spessa, certo parti sono rilevate 

Esporrò la mia opinione altrovdin maniera circostanziata.. Se oltre a 
ciò lo scudo è chiamato nomkog {II. X 149^ Od. XVI 149: nomXor 
traxos), qaest^epiteto corrisponde al concetto < des geregalten Buntm », 
come il Gonze GeschkhU d. Anf^nge d, gr, Knnst (Vienna 1870) p. 14 
{Siizungsber, d. Wimtfr Ak. LXIY p. 518) ginstamente qnalifica il 
carattere della decorazione geometrica. 

4 // VI 289-292 , XI 19-21 , XXHI 741-745 ; Od. IV 615-618, 
XV 459 ss. 

« //. XVm 517. 

8 577. 

^574. 

* 597. V - . • 
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Biedunte ia. doratura. Della terrà del campo \ieii detto 
che «ssa, benché lavorata id oro, era aera ^ Lo stesso 
colore hanno le uve *, mentre la fossa qirbondante la 
vipa è significata come cerulea '. Dobbiamo pensare 
a smatto o ad una particolare lega^ di colore scoro 
corrispondente a quella che si osserva nelle lame tr<H 
vate a Micene, le rappresentanze figurative dèlie quafi 
mostrano uno siile simile airegiziano* \ È varo ohe 
ttè runa né Taltra materia si ritrova sopra gli esem- 
plari finora coooseiuti di quelle tazze. Ma che lo soudto 
sia stato conosciuto ai Fenicii, risulta da una pittura 
sepolcrale. egiziaiia, che rappresenta i £efa, cioè i ¥e^ 
oieii .", neiràttódi o&ire il loro tribolo al re Tfautmes IIL 
Dt questo tributo cioè fanno parte anche vasi d'oro, sui 
quali parecchi motivi sono rilevati con cotere azzmnió, 
che non pu6. esprimere altro che smalto \ U matieiriale 
finalmente, ftol quale erano lavorate certe partì dei boia ' 
e la sit^ della vigna % è determinato per xMWfrti^gi: 
metallo, dei quale i poeti deUepos non sembralo ^ aver 
avuto xm' idea mollo chiama, ma che sarà stato lo stagno^ 
che la lingua gnecà in «Qoca posteriore significa colia 
medesima parola *. 

neg èovifa, 

2 562: f4éXapeg i*àvà fiórQves . fjcay» 

* bQ4: dfiipl Sé xvavéf]»'^ xdnetov* 

^ Mittheilungen des deutsclxm archaol Institutes in Athen VI (1882) 
p. 244. ; ^ 

^ Bntgscìi Gùtchichte Aegypiens p. 208-211. 

<» Htwkins Travels in Ethiopia t. 47-49. I vasi' sono riprodotti 
molto bene coi colori deiroriginale dal Frisse d^Avennes Bistoiie de 
Vari égypiien- Il art indtistriel, tavola intestata « Vases du pays de 
kafaf tributaire de Toutmès III ». 

7 II. XVin 565. 

8 //. XVIII 574. 

^ Gf. MùUenhoff deuUche Allerthumskunde Ip.212;Bachliolz die 
hoìnerischen Realien I 2 p. 344-d46. 
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ji ' Mb i'iDféinpio pi& evidente dell' influania deirarlo 
§gQr9tiva irìen somimtùstrato dalla desCirizicme della 
eiMà aserediìata. I relativi versi ' fedelmente . tradotti 
saòn&M: k attorno all' altra dtta erano acoampatt due cer- 
etti iailpeggianù nelle anni. La loro sentenza eiudu*? 
pUoè^ di dietni^gtre la città dalle losdamenta, o tursi 
eederé^oioè dai cittadini -la inelà delle riecliezzenuDh 
eUiuse DeHa» vaga dtlSi \ Questi però * cioè i cittadini ^ 
floatedeiratao^aiieora, ma si arma^rano per un fidato». 
I>esoav0 poi .il poetay.come le greggi degli assediaiiii 
sono assalite dai eattadini» come gli aseedianti, seiÉUto 
fa) strepito; datt'assemliilea corrono in aiiilo^ifOonlB fioair- 
mmte le. dna parti si dànòo IbatiB^ia presso là sponda 

^ Il Friedìeriohs ' credè che, come itutti gli' altri» così 
ai^è quest' episodio sia liberà invenzione del pdeta, e 
slesprm£i;>sòp^;d& esso nella maniera seguènte: «e d«e 
eeeroiti twgOBO. rinchiusa upa città; e perciò in. questa 
regna somm^ adrgn8l|a-cbsì rabconllai k poeta: per gtor 
rificai^e r impresa dei dltadiBL Ma ii due eseraiti sono 
discordi, vadtlaaadba tna condizioni dure & più miti, :CÌDè 
distruzione detta città» q cessione della metà' del beni! 
1 dttax^ profittano del momento, m em i nemici ^teti- 
gono oonsiglio e lascialo la città« tnanquilla ; . appunto 
per rend^e possibile \ impresi dei cittadini >il |)oeta 
inventò ii <)onsiglio. dei nemici ». Se questa pacaTrasi 

icorri^ondesse alk laaniera, con etii il poeta sB.eàpresso, 

j - . • • . . . . ' . 

• * • • » 

^ IL XVm 5PQ': xr^v <f' kié(^ nóUv ufitfi déé> ^TfQtfffil fSkto 
Xouay I j$vx€CL, X^fÀnqfAepoi' dixet éé fSKpiay ^ydays fiovXtjf \ i^è dictnoa" 
9éeiy ^ &v9ixa néptcc' &(xatt<r^Cj'\ xvtjfsip' oarjv ntoXle&goy èntjqaxov 

^ Olo. la fitiQAÌ0 ^c^mpate attorni aUa pitta ùku^ mnjbpdile 
degli assediànti, è stato . provato con ragioni strìngenti spooiabuenie 
dal Trìedericfad àie philostrat. Bilàèr p. 22^225. 



olente impedirebbe di soppoite^ che qtiBli- qiisodio sia 
di sua inveiiKione. Ma facilmente vi eoavihcefetcl« :;obii 
qàeBto non è il caso. li modkenlo principale ndlo àsi-* 
luppo ^egli avvemmentt è, seeondo l' c^iiinidne dd Fiie- 
d^riehs, il consiglio che tengono i due eserali mssbi 
dianli, giacché qaesto fatto distoglie la tono attenzione 
dalla dttà e fornisoe agii assediati. l'oócasiiQne di ina 
sortita. S'intende dqnq«e, che 3 poeta^ se/i'oftefaiòbe 
gli uditori comprendessero la oonnessimei degli awe* 
ciménti in questo modo, doveva menzionàrq il iooasi*- 
glio ossia l'assemblea subito >in principiò» delhiopìsQdiov 
Ma egli qui non he fe motto , e - dice R0Ìl6à\Q :eh« 
gii s^pt dei di[ie eserciti dirimpetto a|la dttà erano 
diversi. Se gli uditori da tale indicazione dovevinD 
;6oncludbrev;che ì àne eserciti , tengono < i»)Bsiglid per 

Intendersi sopra le opintoiii diverge, questo in ogni caso 
èva pretender troppo, dalla loro facoìIàidiYÌBalDice. Sol- 
itantojVieoti. versi dopo il spoeta menziona l'assemblea» 
mentre «racconta, che gli assedianti, pi^terbaU dallo atre^- 
pito che suscita 1< aggresmne delle greggi, dall' assemr 
blea corrono; alle armi. £ giodioando senza ipreoen*- 
eetto ili tenore dell'espostone,' concederete, che qù* 
^mensione dell' asseibbiea ha luogo senzf apparecchici ed 
'in maniera del tutto ibaspeUala; giacché ia^pena da. im 
lettore e <molto meno da tm uditore può esigersi, che 
eglL trovi una relazione qualunque tra codesta assemblea 
,e gli iiKtenU^ molto prima accennati dd due eserciti. Quella 
chiarezza dunque, che il Friederichs riconosce nello svol- 
gimento dell' azione, non esiste. Se oltre a ciò il mede- 
simo dotto sostiene aver il poeta introdotto due ar- 
mate per caratterizzare vieppiù il pericolo in cui versa 
là dttà, allora questo concetto è per così dire contrab- 
bilanciato dai diversi scopi attribuiti alle due armate. 

• . .X ft ...II. 

Prova cioè la storia militare di tutti i tmipi, che Te- 



BOPKl W SCUDO D'AsCBUiUB 387 

Bargia (tette operasióni vira paralizsata, se eserciti 
alleati bdimo inteiti diversi. Sarebbe dunque pia logico 
che il poeta, Volendo esprìmere l'idea supposta dal 
' Frìederiehs» avesse fatto procedere T assedio secondo 
00 piano upifontte/ Per «essere breve, UUte queste stra- 
nezze si spiegano in maniera molto naturale, se sup^ 
poniamo, die la descrixiofie della citta assediata abbia 
per ba^ una rappresentanza artistica. La quale sarà 
stata simile a quella che adoma T estrema zona d'una 
tazza fenicia d'argento trovata presso Àmatunte nel- 
l'isola di Cipro \ La città assediata vi è rappresen- 
tata nel mezzo; dal lato destro i nemici avanzano per 
eonunciarè rasato ; sur lato sinistro l'assalto è già 
incominciato, mentre sddati le^ermente armati cer- 
cano di montare con scale le mura ed altri dietro di 
loro' sodo occupati a distru^^e le piantagioni degli 
assediati '. Fuor di dubbio, come sopra questa tazza, 
così anche sul monumento veduto dal poeta, Tarmata 
d'assedio era divisa in due parti. Tale fatto cadono 
la strana supposizione di due armate assedianti, e indi 
quella, che le due armate avessero scopi diversi, il 
poeta, caratterizzando la situazione in cosìfatta maniera, 
fonse pensava ai diversi trattamenti analoghi che i Doni 
nel Pelopraneso avevam inflitti agli antenati dei Greci 
st^iliti neU:' Asia minore. Ma sembra che patti, i quali 
obbligarono i vinti a cedere la metà dei beni, anche 
all'epoca del poèta non siano stati rari; giacché Ettore 
nell'Iliade - riflette, se possa contentare Achille fMen- 
dogli ced^e la metà dei beni troiani. 

^ Revm archéùtùSique XIXI (1876) pi. I, Oes&oia^tdm Om^n 
T. LI. 

* Fanno ciò che i Greci chiamano deydQoxmety* Cf. Hehn KiU- 
twrpflanzen und Hauslhiere 3. ed. p. 111-114. 
« XXn 118-120. 
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Dopo la descriziotie ddl' assediò segue U ebmfaiatt^ 
mebt^ attorno le greggi. Beoehè tra i momiHMtfi saper^ 
stiti fion ve ne sia alcuno che offra un' analogia strin- 
gente con quest' ultimo episodio» nondimeno, come ve-^ 
dromo più innanzi, le figure dei deBMmi partecipauti^ 
alla battaglia rendono probabile, dke il poeta smhf^ 
in questo abbia subito l' influenza di rappreswtaiuie arti^ 
stiehe. Ma comunque sia, ammesso pure ebe e^ 
avesse inventato la desoriziione del copibattimento, in 
ogni caso questa scena doveva oolleg»rsi eòlia preoe^ 
dente relativa all' assedia. Ed era dalurale che il poeta 
allora dalla descrizione passasse alla narrazione. Doven 
cioè (slt capire, come i guerrieri che ndia prima soìm; 
erano accampati attorno alia città, nAliaiseoooda si tro- 
vano combattendo presso le sponde del fiume, figli 
dunque procedette perfettamente secondo Io spirito delia 
poesia epica, improvvisando a tale uopo una scena pieoia 
di vita, r assemblea cioè che si s€Ì43glie quando lo 
strepito guerresco arriva alle oreechia dei radunatL 
In certe parti della descriziene la fantasia did poeta 
^a legata dalle composizioni artirtielie presenti al suo 
animo. Dove air incontro si trattava di coamettere gqI 
racconto le azioni artisticamente rappresentate, il suo 
ingegno poetico operava liberauuHite: Aiednoeqiuto que-^ 
sto doppio elemeirto, tutte le sopra meiAQvate stranesze 
trovano ima spiegazione motto naturate. 

n Bmnn ' ha raffrontato lo seeno descrìtte dal poeta 
a rilievi assiri! rqipresentanti soletti analoghi, sòst^ 
nendo con ragione/ che questa uftimi ^àneh# rispetto 
all'espressione artistica siano più o meno simili alle 
rappresentazioiù figurate che: ìnfluiy^o :^la descri- 
zione dello scudo. Ma siccome risulta dall'epos, che 



n 



* Die Kunst bei Homer p. 12-14. 



^- 
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gti lofiii nel periodo omerioo aiiminEvsiio il più i pro- 
dotti deir industria fenicia ^ così fa duopo t«Mr d'oc-- 
Ohio spedalmente i monumenti superstiti dei Fènicii. 
Ed iitfatti essi offrono molti pnnti di' contatto colla descri- 
zione dello scudo, i quali in parte sono già stati rile- . 
Tati dal Murray \ Ho già accennato all'assedio raffio 
gurato sulla tazza di Amatoiite. Come sopra lo scudo, 
così anche in un cratere fenicio o cartaginese d'^ argentai 
rinvenuto presso Frenesie \ è espressa la vendemmia, 
mentre una tazza fenicia d'Idation già mentovata ^ mosin 
la rappresentazione d' un ballò. Riguardo i òorpi cel^ 
stì poi, che formavano l'ornato centrale dello scudo, il 
Brunn "^ accenna a cilindri babilonii ed assiri. Ma anche 
per questa lapfHresèntanza i monumenti fenicli offi^onó 
analogie. In una gemma di Kurion ' si vedono ai di sopra 
il sole e la luna, mentre al di sotto T elemento ùmido 
è accennato da una barca e la terra da una serie di 
piante severamente stilizzate. 11 disco solare alato e la 
tana in una tazza d^ argento sono raffigurati sopra una 
scena di sacrifizio \ Non mi isembra impossibile che 
un giorno venga alla luce una tazza fenicia sulla quale, 
come sullo scud^ d' Achille, un grappo di corpi cele- 
sti formi Tornato del tondo centrale. Conosciamo già 
due piatti di bronzo trovati a Nimrud, nel centro dei 



' V. sopra p. 233 npt. 1. 

2 Sistory of greék sctdpture p. 51-53. 
' « Mm. déttki. X t XXXIIL 

. ^ T. sopra p. 236 Bot 2. Un bailo è «adbe dipinto stfl vaso forse 
fenicio citata p. 226 not. 3. 

^ li. e. p. 14. Cf. p. e. Lajard Recherches sur le eulte de Vénus 
pi. I 16. pi. IV: il sole, la luna e stdlfo sopra -figure Adotaati; de 
Vogue nel Journal asialique 1867 p. 152: la kna, tè >éiti%ae pianete 
ed il sole accanto alla dea- AntA ^Ànaitiis}. 

« Cesnola-Stern Cypern t LXXX n. 11 p. B9Q. 

' Jiron.d«tt7m^X t. XXXI 1. '- i • ' • 
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quali è rappresentata la terra con mónti, valiate» alberi 
ed animali ' . Alla fine non vorrei passar sotto silenzio 
un sigillo d' oro di fabbrica, a quel che pare, babilonica 
rovaio a Micene \ U quale mosira nel campo supe- 
riore il sole e la luna, mentre Knee ondulate visibili 
al di sotto sembrano esprimere il mare - rappresentanza 
che già allo Schliemann ricordò l'ornato centrale delio 
scudo d'Achille. 

Un altro punto di contatto è state rilevato dal Furt- 
wanglef * . Il tipo del lione lacerante il toro appartiene, 
agli antichi simboli semitici e come tale per lo più è 
rappresentato isolatamente. Nella descrizione dello scu- 
do " all'incontro come sul già mentovato cratere di 
Prence * esso è inserito come parte integrante in una 
delle scene ivi effigiate. Alla fine lo scudo ed i pro- 
dotti della metallotecnica fenicia corrispondono anche 
neir espressione di molte particolarità di paesaggio, 
il quale fenomeno sta in relazione colla rappresentanza 
cireostansuata ed in guisa di cronaca eh' è propria a 
tutte le arti orientali ed orientalizzanti. 

Sembra del resto possibile ed eziandio probabile 
che il poeta, anche dove opere artistiche servivano da 
base alla sua descrizione, nondimeno aggiungesse motivi 
di propria invenzione. E se era cosi, riesce molto dif- 
ficile di formarsi un' esatta idea di quelle opere e di 
giudicare, se esse debbano cercarsi esclusivamente tra 
i prodotti dell'industria fenicia o anche tra quelli del- 
l' incipiente arte greca. Due volte nella descrizione sono 
menzionate figure della mitologia greca. Ai cittadini che 



/ La^d Èfomm. 4if Jfiimeh II pL 61 e 66. 
2 Schlianaaa Myi»nae p. 402-530. 
> Die Bronxefunde aus Olympia p. 9S. 
* II. XVm 579-686. 
» V. sopra p. 239 not. 3. 
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sortono per fare Taggnato, precedono Marte e Pàllade» 
ambedae d'oro e con vesti d' oro, chiaramente ricono- 
scibili come iddii, essendo gli nomini rappresentati con . 
dimensioni minori ' . Ài combattimento attorno alle greggi 
partecipano Erìs, Kydoimos e la terribile Ker, la quale 
tiene afferrato un uomo di recente ferito ed un altro 
senza ferita e strascina per i piedi un morto nel tu- 
multo della battaglia ; aveva attorno le spalle una veste 
rossa di sangue umano; le figure terribili si muovevano 
e combattevano come mortali e si strappavano vicen- 
devolmente i cadaveri dalle mani V Se supponiamo 
che il poeta abbia veduto queste figure mitologiche 
artisticamente rappresentate, risultano due fatti, il primo, 
che egli s'i^irò anche a prodotti dell'arte greca, ed 
il secondo, che Y arte greca all' epoca, nella quale ebbe 
origine la descrizione delio scudo, aveva già comin- 
ciato la rappresentazione mitologica. Ma V anzidetta 
supposizione non mi sembra scevra di dubbio. Siccome 
cioè r Ilìade fa partecipare tanto Marte quanto Pallade 
ai combattimenti tra Achei e Troiani, così era molto facile 
d' aggiungere le due divinità alla descrizione della sor- 
tita d'un' armata. Ed egualmente il poeta poteva tra- 
sferire sopra le loro figure la doratura che aveva ve- 
duto altrove, tanto più che l'Iliade ' in altri passi 
riferisce che dii, cioè Giove e Poseidone, si vestono 



_ _ _ ^ 

' II. XVlll 516: fjQX^ d'iÌQ(t afpiv^ÀQrjg xal JlaAAàff *^^ijrjy, | ccfjigxo 
X^vaslia, ;|f^<reMK &è sYfAtna i(x9ijy, \ xaXeì xal fie/aXta evp tev^BOW, 
&CXB ^eoi ntQy I àfjufls àgi^i^ha' Xaoi à'vn* oX^oreg ^€tv. 

2 //. XVIII 535: èy riSQig, èv de Kv&bvfio^ òfdXeoyy èv r6Xotj 
KtJQi I àkXoy Ì(oòy s^ovca yeovtatoy, aXXoy aovtoy, | aXXoy tB&yrjci)ta 
xatà fJLoS'oy iXxs noéoùy \ elfia (T ex' à(Mp ' oSfjiouti &ag>oiyòy aVfÀceti 
tpmtmy. | WfuXevy (T'wtfte C(ool figotoi ti&* ifÀCCXoyto, | ysxQovg t' aXXij- 
Xùty €Qvoy xatats&yijéSrag, 

8 //. Vili 43, Xni '26: j^^veròj^ &'avtòg i&vye ns^l XQot, yéyto 
d'Ifioa&Xìjy. 

AnnAU 1882 16 
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si armano con oro. Alla fine V epos talvolta acoenna 
aocbe alla «grandezza sovranaturale degli iddìi '. 

Mentre tali coincidenze rendono impossibile il deci- 
dere, se il poeta abbia veduto rappresentanze artistiche 
di Marte e Pallade, questa supposizione ha una certa 
probalHlità riguardo le figure di demoni partecipanti 
al combattimento. In ogni caso V indicazione che quelle 
figure si muovono e combattono come mortali, sembra 
più naturale, se esse non soltanto come finzioni della 
fantasia, ma artisticamente espresse erano presenti 
air animo del poeta. Oltre a ciò pare che simili mo- 
stri appartengano ai più antichi tipi figurati rappresen- 
tati dairarte greca*, ed ò indubitabile che almeno 
un tipo di questa categoria, cioè il gorgoneion, rimonti 
fino al periodo omerico *. Risulta dunque la proba- 
bilità che il poeta nella descrizione del combattimento 
attorno alle greggi abbia subito l' influenza d' un' opera 
greca. 

Riassumendo tutte queste osservazioni, dobbiamo 
f<»rfflulare il nostro giudizio nella maniera seguente : 
L' ornato dello scudo nel suo complesso è invenzione del 
poeta. Le descrizioni delle singolo scene all'incontro, 
almeno in parte, ris^entono V influsso di opere artistiche. 
Tali opere erano per la maggior parte prodotti della 
metalloteenica fenicia importati nelle città ioni^e, o 
imitazioni esalte lavorate da artisti greci secondo mo- 
delli importati. Più raro sembra il caso, che il poeta 
si è ispirato a prodotti greci nei quali Io spirito na- 
zionale aveva già preso ima direzione indrvMuaie. In 
quanto poi all' ordinamento degli ornati dello scudo, 

*■ Erh tocca col capo il cielo : //. IV 443. Marte , gotta^to per 
terra da Atene, cnopre un tratto di sette plelhra: II. XXI 407. 
2 CI MilchhOfer neU* orc^ ZeUvfl^ ISSI p. 286 e 2^7. 
^ V. sopra p. 232 not 2. 
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è sicuro, che il poeta aveva un'idea nella del posto 
della rappresentanza cosmica nel mezzo e dell' Oceano 
circondante Torlo. Resta all'' incontro dubbioso, se ed 
In qua! grado possa supporsi la stessa cosa per le 
scene figurate che descrive tra Tornato centrale ,e 
quello delTorlo. 

Se dunque Io scudo d' Achille nel suo insieme deve 
cancellarsi dalla statistica monumentale, nondimeno la 
sua descrizione conserva un' alta importanza nella sto- 
ria delT arte. L'idea del poeta, che il mondo e la vita 
umana siano rappresentati in un grande e circoscritto 
ciclo di composizioni svariate, è degna d'un grande 
artista. Oltre a ciò egli ha una squisita attitudine non 
solo per cogliere i varii aspetti della vita umana, ma 
altresì per vagliarli ed ordinarli. Mediante T opportuna 
scelta dei soggetti la sua descrizione è come il micro- 
cosmo del mondo ionico di allora '. Nello stesso tempo 
il poeta adopra già da maestro uno dei mezzi più 
efficaci dell' arte greca, cioè T antitesi. Ed il suo inge- 
gno non resta nel campo astratto del pensiero, ma 
possiede anche la facoltà di ordinare e disporre i suoi 
concetti secondo le regole estetiche dell'arte. Essendo 
così, la descrizione dello scudo d' Achille deve riguar- 
darsi come uno splendido monumento del talento arti- 
stico degli Jonii di allora. Davanti alla fantasia del 



^ Come giustamente rileva il Murray BisL of greèk seulplure 
p. 46, merita attenzione il fatto che il poeta non descrive scene rife- 
ribili alla navigazione ed al culto. La prima mancanza si spiega col 
riflesso, che il commercio marittimo degU Jonii d'aUora era poco 
sviluppato ed i rìschii del mare sfidati da troppo pochi audaci, per- 
chè il poeta in una rappresentanza compendiata delia vita vi rivol- 
gesse la sua attenzione. Per quanto poi si riferisce al culto, i mo- 
numenti orieutali, che per la maggior parte ispiravano il poeta, 
certamente non potevano rappresentare il culto greco, e Parte greca 
soltanto in epoca molto posteriore ha riprodotto tali spggettL 



244 



SOPRA LO SCUDO D'ACHILLB 



poeta si spiegava un magnifice ciclo di quadri colle- 
gati da un medesimo pensiero ed almeno in parte arti- 
sticamente distribuiti. Ma 1* epoca non era ancora cs^ace 
di dare a concepimento così vasto una forma adeguata. 
E dovevano correre ancora parecchie generazioni, in- 
nanzichè l'arte greca acquistasse i mezzi necessari 
per tale risultato. Il più antico monumento di non dub- 
bia autenticità che per la ricchezza del contenuto ed 
i principii della disposizione può compararsi collo scudo 
d' Achille, è la cassa di Gipselo, la quale ha avuto 
origine almeno un secolo dopo la descrizione omerica. 
Se il poeta avesse vissuto in un periodo d'arte più 
avanzata, egli dotato com'era, forse sarebbe diventato 
un grande artista e figurerebbe nella storia dell'arte 
accanto a Polignoto ed a Fidia. 
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L'ERMAFRODITA COSTANZI 

(Man. ddTImt voi. X! tav. XLflf; taw. éfagg, V, Wj 

Ne' lavori di fondazione inlrapresi nel 1879 dal sig, 
Domenico Gostanzi in Roma pel suo gran teatro, posto 
fra la via Firenze e la via Roma, si scopersero gli 
avanzi di un edificio romano, appartenuto, secondo 
R. Lanciani (Bull. d. comm. archeoL com. di Róma, 
voi. Vili, 1880, p. 22, n. 179) a C. Giulio Avito, sposo 
di Giulia Mesa,* avo materno dì Elagabalo, proconsole 
d'Asia sotto Garacalla. Tale ipotesi fu desunta da ima 
iscrizione di un condotto di piombo ClVLlAVi'n * ritro- 
vato sul luogo. Comunque siasi di ciò, è constatato 
dalle impronte di mattoni venute fuori dalla demoli- 
zione delle mura [Noi. d. Se. 1879 p. 88), che la casa 
era stata edificata sotto gli Antonini: su queste im- 
pronte cioè troviamo fra gli altri i nomi di Faustina e 
di Marco Aurelio. La cosa sarebbe confermata anche 
dalla struttura della fabbrica (opus reticulatum di tufo 
alternato a fasce di mattoni , come usavasi general- 
mente fin da' tempi di Adriano), se le indicazioni fornite 
dalle Notme degli Scavi, 1879 p. 113; non peccassero 
di oscurità. A poco a poco fu scoperto il peristilio 
della casa, che apparse riccamente ornato [Notim 1879 
p. 38). Esso era formato di colonne di mattoni, rico- 
peite da stucco rosso e poggiate su basi di marmo, 
le quali a loro volta poggiavano su dadi di travertino. 
L'intonaco delie pareti riccamente è dipinto (vd. nel Bull, 
d. eomm.arch. comun., voi. VII, 1879, p. 238, n. 8 



* Sn di aa altro condotto di piombo leggesi: naevivs syntro- 

PHVSFBC. 
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6 9, la descrizione de' frammenti conservati ne' magaz- 
zeni della commiss. arch.)> egiialm^nte ricco ed ornato 
il sacrario - Fra gli avanzi di scultura quivi trovati, ed 
appartenenti, la maggior parte al l"" secolo , è rimar- 
chevole la statua di un Ermafrodita addormentato, della 
quale passiamo ad occuparci. 

Dalla narrazione del proprietario, sig. D. Costanzi, 
alla cui gentile condiscendenza devesi là pubblicazione 
di questa statua nei nostri Monumenti (tav. XUIl), 
risulta che essa fu ritrovala nel muro di cinta del pe- . 
ristilio, in una nicchia riempita di terra e murata. Per 
renderci ragione di questo fatto, potremmo pensare che 
la si sia voluto sottrarre alla devastazione de' Goti (seb- 
bene la loro discesa sia d'epoca relativamente tarda) come 
quella che era la più pregevole fra le statue dell'edificio; 
però l'assoluta mancanza di altri avanzi posteriori al 
ì"" secolo rende poco credibile tale ipotesi, la sola che 
avrebbe una verosimiglianza almeno apparente. Ci sor- 
prende inoltre in questa narrazione la considerevole gros- 
sezza del muro (per lo meno di 3 piedi) ; non abbiamo . 
su di e^sa alcuna nqtìz|a;. pur tuttavia non possiamo age- 
volmente supporre in . un edificio privato una trasgres- 
sione così forte a' regolamenti edili9;i, i qifali prescri- 
vono un piede e mezzo (Nissen pomp. 5(udten, p. 78), 
e siamo disposti ad ammettere che alla narrazione di 
tale scoperta non sia estraneo il ricordo de' fatti che 
accompagnarono quella della Venere capitolina. 

Non è del resto per tali romantiche considerazioni 
che cresca il valore della nostra statua, bensì pel fatto 
della sua conservazione, paragonata a quella degli altri 
esemplari. Ecco ora le parti di cui essa è, priva : l;a ^ 
mano sinistra ravvolta nel lenzuolo (il ferro che la so- 
steneva vedesi ancora infisso nel braccio) , il dito mi- 
gnolo della mano destra, dalla metà della prima falapige,, 
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e r indice della stessa mano ; al loro posto troviamo 
delle superficie levigate ad arte, e un tagHo circolare 
segna quella parte del leizuolo sulla quale doveva pog- 
giare la punta dell'indice. Manca inoltre la metòk della 
parte inferiore della gamba sinistra, col pezso del len- 
zuolo (^e vi passa sopra, aggiunta anch'essa per mez^o 
di un pernio; co^ pure erano attaccati i pezzi man- 
canti alla fronte della base che ora sorregge la statua. 

È chitfo poi che la statua \ quale ora la vediamo, 
era immessa in apposita base, Ciò si rileva dalla forma 
del Iato inferiore della base presente, il quale da una 
parte rìsutta di due piani inclinati ad angolo ottuso, 
dall'altra volge all'insù verso la testa della statua, ove 
la base non ha lo spessore necessario per scolpire in 
essa anche l'mgliere. Un terzo argomento sta nettine 
cavo a tergo della statua, prossimo ^la gamba desbra. 
Se la base poi r^presentasse un masso od un giaci* 
glio, non abbiamo argomenti per deciderlo. 

Il marmo della statua è di Luni^ di prima qualità, 
ed ha conservata, salvo in un punto, l'epidermide intatta; 
il mendH^o però, il basso ventre ed un pezzo del lenzuolo 
che rico^e una cavità della base, appaiono corrosi ; 
forse in causa dell'acqua piovana, che raccoglimdo^ 
nella parte più bassa della statua, difficilmente potè- 
vasi togliere. 

L'artista ha voluto, evidentemente, presentare il 
dorso della statua come parte priacipale, perchè è il 
dorso che egli ha lavorato con maggior cura (sul da- 
vanti, per esempio, è dimenticato persino l'ombelico) 
•ed anche il volto è piegato verso in qua; la piega poi 
d^ linee e la dolce armonia della figura appaiono 

^ Matz-Buhri Ant Bildw, in Rom fn. 842; lung. m. 1,47 (il car- 
po lungo m. 1,41). 
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aHo spettatore più vive da questo iato. La descrivepemo 
dunque seguendo tale concetto. 

Sa di UQ basamento, più alto dalla parte della testa» 
e sul quale stendesi un lenzuolo, riposa dormiente un 
nudo Ermafrodita [Mon. inei, tav, XLIlIj. Tutta la parto 
anteriore del corpo, ad eccezione dell'anca sinistra che 
si solleva, è appoggiata; la gamba sinistra, piegata, 
po^ia colla sua parte inferìc»re sul ginocchio destro, 
e l'altro punto d'appoggio è il ginocchio sinistro ; sicché 
una parte del basso ventre e il membro ^etto si mo*- 
strano allo sguardo ; attorno alla parto inferiore della 
gamba sinislra si avvolge un lemi>o del lenzuolo. La 
gamba destra è tutta distesa, colle dita del piede 
serrate in una pi^a del lenzuolo, il quale in tal modo 
viene distoso. La testa riposa sulla guancia sinistra, 
poggiata alla mano destra; e chiusa nel lenzuolo le 
sta d'accanto suU'origliere la mano sinistra. L'acconcia- 
tura de' capelli, artificiosamento disposta, è in parte ese- 
guita a lavoro staccato. Attorno alla testa gira una sot- 
tile treccia, che sostiene in parte la ctuoma che cir- 
conda il viso ; dall'occipito i capelli si svolgono in giù 
inanellandosi; una specie di trecda, in forma di una 
penna, parte dalla fronte e termina sid cocuzzolo in 
un fiocco, avanti al quale è conservato il buco ov'era 
incastrata una gemma. Il naso ha il dorso largo e dai 
margini vivi, le guance son piene e rotonde, H labbro 
superiore &tto ad afco in modo assai bello, il- m^ito 
sporgente. 

Dalla espressione seria ed intenta del volto, daUa 
bocca semiaperta, dei modo mn cui il petto si stringe al 
letto (la mammella sinistra preme tarito su di un fiancò, 
che vedesi uscire, al disotto^ il capezzolo), dalla gamba 
destra tutta distesa e ^' muscoli contratti per la resi- 
stenza delle pieghe: da tutto questo e dall'erezione 



M membro vediamo che i'artìfita ha voluto preaeirtard 
rErmafrodita in un momento di crisi volattnosa. 

Cercando altri particolari, troviamo oita figura, ^IVo 
Bel volto, perfettamente muliebre, lavorata con grande 
mollezza e moltissima vita dall'artista, che probabilmente 
sarà appartenuta alla metà del V secolo d. Gr. Le qualità 
sudette spiccalo specialmente nel dorso ; bellissima è 
la linea della spina doi*saie, che nel tempo stesso non 
8i affonda tanto, come nel noto Ermafrodita di Parigi, 
il quale perciò appare qui come spaccato. Gontribui* 
seono molto per dar vita ài dorso le dne cavità, trat- 
tate con molta diserOKione, che strano presso all'osso 
sacro. Le dita della mano destra sono sottili, hm fatte 
ed affusolate , colle punto leggermente ricurve in su 
(tale singolarità fu finora creduta caratteristica sdtanto 
de' moderni restauri) . Il lenzuolo non è trattato all'al- 
tera del nudo ; le pieghe sono dure e secche ; fanno 
tuttavia spiccare di più la naturalezza del corpo nudo, 
che quasi vive e respira. Quanta vita pd non infon^ 
dono sÀ volto quQlla bocca semiaperta , qucAle narici 
dilatate ; e come traspare da' tratti del volto rinconscià 
visione del bel dormiente. Ma anche sotto un altro 
aspetto la testa acquista interesse per noi: per la sua 
stretta rassomiglianza con quella dell'Apollo di Belve- 
dere, che ci sembra di riviere un po' più rimpiccolita 
^e più elegante ; vi è persino quel riccio sul davanti del- 
l' orecchio; S'iirtende da sé die l'espressione nelle due 
teste è diversa, conforme agli affetti diversi di cui sono 
animate le due figure. Per tate relazione fra l'Apollo e 
il nostro Ermafrodita, questo m aHontana dagli altri esem-^ 
plarì, i quali e per il volto e per la maggiore rotondità della 
testa rientrano sotto un altro tipQ ; e ciò p^re che valga 
anche dell'Ermafrodita di Parigi» del quale non ho pOh 
tuto procuranti, sfortuQa,M^Qte, la fotografia* $9 poi 
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fosse fin desiderio del committeiìte orrero un'idea dei- 
l'artista stesso, di sostituire alta primitiva forma tipica 
la testa d'Apo)!ìne, ritenendo però l'aoconciatora dei 
capelli caratteristica dell'Ermafrodita, e di rappresentar 
essa testa animata da m affetto naovo, questo non ci 
è dato di conoscere. In ogni modo la rassomigHaiaa 
difficilmente potrà ritenersi casuale, trattandosi appunto 
deir Apollo di Belvedere; avremo anzi, a scorgervi una 
testimonianza in quanto conto fosse tenuta quella statua 
anche nell'antìchitài. 

Prima di procedere neil'assegnare alla nostra statua 
il posto che le compete fra le altre di questo genere, 
facciamoci a considerare quelle più da vicino. Fatta 
ecceeione di una, appaiono totte inferiori alla nostra, 
aa per la naturalezza che per lo stato di conservazione. 
Non ce ne sbn pervenute che cinque, fra cui quattro 
rappresenianti rÈrmafrodita in un momento di crisi vo- 
luttuosa ; la quale però in tutte, per quanto » può giu- 
dicar dalle parti conservate, appare solo daH'erezione 
del membro e per Timpi^iarsi del piede destro nel 
lenzuolo, cioè da' concetti semplici e più materiali; non 
troviamo invece la tensione de' muscoli nella polpa 
deHa gamba destra, il premer contro il letto del torace, 
la espressione seria e intenta del volle; in altre parole, 
vi manca del tutto la squisitezza de'dettagK, più sopra 
ammirata. Esse sono le seguenti : 

a) In villa Borghese a Roma, Yiscoirti Mm. scelti 
Barghes. tav. XV, di marmo pano, lungo metri l,i7, 
d'ignota provenienza; al quale A. Bergondì rifece la 
testa, il coito, il gomito destro , la mano sinistra col 
polso, la metà inferiore dèlia gamba sinistra, il calcagno 
e le dita del piede dentro eoi corrispondente pezzo 
dd lenzuolo, vari altri pezzi di questo e S materasso. 
Il lenzuolo è trattalo al nalvrcdè, i dettagli anatomici 
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precisi ; si paragooi specialmente il braccio destro io- 
sieme alla scapula, il fQioore e il dorso. Tuttavi^i l'as- 
sieme risulla qualche cosa di più molle e di più pingue 
dell'Ermafrodita Costaozi. 

b) V Ermafrodita Borghese conservato al JLouvre, 
Visconti Mon, se. Borg^hes. tav. XlV., Fròhner n. 874, 
lungo metri 1,48. Il marmo è di Luni. Secondo Frohner 
la punta del naso , le dita della sinistra, alcune della 
destra, il piede sinistro con altri piccoli pezzi, rorigliere 
inoltre e il materasso furono rifatti da Bernini. Ritro- 
vato nelle vicinanze delle terme di Diocleziano. Il ventre 
e i fianchi modellati meglio che neir Ermafrodita CostanzL 

e) Ermafrodita di Velletri, di marmo pano, coneer-* 
vato anch'esso al Louvre, Visconti Op. Yar. IV tav. 10, 
Frohner n. 375, lungo metri l,49.Seoondo Frohner i com- 
pletamenti sono i seguenti: la testa è riattaccata; la fronte, 
il naso, la bocca, il mento, gli occhi e la guancia destra, . 
sono di restauro rifatti ; nuovi eziandio il collo, qimi 
tutto il braccio destro, la parte media dolili mano destra, 
l'indice della mano sinistra, i piedi colle metà inferiori . 
delle gambe, un grosso pezzo del masso (dalla linea : 
mediana verso destra) e gran parte della veste.; infine e 
anche vari altri piccoli pezzi. Ritrovato a Velletri. Per 
i ritocchi subiti - esso fu trovato molto porroso - e per 
le molte rifazioni, conserva poco degl'antico. Èdei^K). 
di attenzione il maj^ in massima parte antico, che gli 
serve, di base. Ne' lavori di restauro gH servi a^modeUo 
l'Ermafrodita Borghes0. 

d} Ermafrodita Campana nell'Eremitaggio di S. Pie**- 
troburgo, £r^i(ajjf« imperiai des sentpum n* 349^ 
lungo 1,47.^ Il marmo è di Luni. Trovato nella vjlttij 
Adriana^ a .Tivolji*. Dell'antico pare non rimanga che il. 
troncQ e la, testa (cpll^ punta. del naso .riletta) e fogpe 
anc|ie^ le^bicaf^ia^pon,.. qualche pezso. deUe .g^e4: È>i 
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stato così ritoccato , che riesce impossibife il decidere 
se l's»tico pezzo del basamento rappresentava un ma- 
terasso, se solo più tardi ne prese la forma. Esso è 
forse l'esemplare il più insignificante. È rìmarcheYoIerac- 
coiìciatara della testa, che si scosta da tutte le altre. 
Due trecce partendo dalla fronte si riuniscono alla 
sommità dol capo, tenute ferme da un buco ov'era una 
gemma, per disgiungersi poi sulla nuca, dove formano 
un panierino; la capigliatura è ondeggiante, e avanti 
l'orecchio trovasi il riccio. L'espressione del volto è 
quella di una persona che dorme tranquillamente ; l'afiFètlo 
traspare solo dall'erezione del membro e dalla gamba 
destra (poiché il piede destro è rifatto . La parte sini- 
stra del petto è sollevata. 

I cinque esemplari dell* Ermafrodita addormentato 
ora descritti mostrano comune a tutti la manifestazione 
di tìn affettò sessuale, che nel solo Ermafrodita Gostanzi 
si appalesa da tutta la persona; negli altri al contrario solo 
dair erezione del membro. Né ciò basta; perchè abbiamo 
anche due tipi di fisionomie : quello deirApolline nel- 
l'Ermafrodita Gostanzi, un tipo diverso , diremo quasi 
mulièbre, ne' due descritti in b e d,\ quali solo conser- 
vano il volto originale, tipo che chiameremo delI'Erma- 
frodita. L'acconciatura del capo nell'esemplare di Pie- 
troburgo differisce del pari da tutte le altre ; l'antico 
basamento infine nell'Ermafrodita di Velletri è un masso, 
e in quello Campana è forse un materasso. Differenze 
tali, come vedesi, da renderci abbastanza oculati, e da 
farci porre la questione : quale di questi cinque esem- 
plari, i quali a giudicare dal lavoro, devono appartenere 
tutti al 1** secolo dell'impero, si accosti di più all'origi- 
nale, e come dobbiamo ricostruirci questo originale. 

à facile riconoscere nei cinque esemplari due gruppi 
distinti; l'uno rappresentato solo dalI'Ermafirodita Co- 
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stanzi, che manifesta con tutta energia la crÙN volut- 
tuosa, e può dirsi creato col solo intento di raffi- 
gurare quel conoetlo; l'altro formato dai rìmanenti, che 
non rappresenta pregnamente che un Ermafrodita addor- 
mentato, nel quale l'effetto sessuale traspare solo più 
esteriormente, né si manifesta in tutto il corpo. Dob- 
biamo ora ammettere nell'Ermafrodita Gostanzi la copia 
più esatta delioriginale, e nel secondo gruppo ui) layoro 
romano che ha copiato quello piii tra^uratamepte , o 
dobbiamo credere il contrario? Noi inclineremmo, segondo 
ogni verosimiglianza, alla prima ipotesi, ed avremmo 
ragioni abbastanza - più o meno persuasive - per spie- 
garci le discrepanze de' due gruppi. Ma qui si dà il 
caso che tanto colla prima che colla seconda ipòtesi 
non colpiremmo nel vero I Gè ancora una terza po^- 
bilità, quella cioè che nessuno de' due gruppi s'accosti 
in guisa all'originale, da poter esser questo, per mezao 
loro, pienamente riconosciuto. 

Ghe tale possibilità è qui la sol^. che torni, ce lo 
mostra il sesto esemplare di qu^to genere, un lavoro 
greco, che per buona fortuna è arrivatp fino a i^i^ e 
che inaspettatamente getta luce su tutta la nostra que- 
stione . Esso ^i accosta di più al primitivo originale , 
riiraendolo con molta precisione, e da es^o possiate, 
senza difficoltà, spiegare le singolarità de' nostri due 
gruppi. Eccolo: 

e) L'Ermafrodita del Museo archeologico di Firenze, 
Uffizi n. 306, Diitschken. 512, Zannoni Gali, di Firmane 
serie lY tav. 58, 59. Proveniente da Roma, dove, in 
origine, apparteneva ai Ludovisi; esso è di marmo greco, 
probabihnente di Taso, verde-giallo-biandiicdk), wn ai- 
stalli splendenti, ed alla vista screpj^ato, ^me il nostro 
moderno vetFo araqìfielè. L'orecchio destro , ilj>ji»pa e 
tutta la 1^6 jp^rlore del corpo coi^inci^o daU^imnià 
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4ella coscia sinistra e poco sotto il ghtaeus della co- 
scia d.,eol corrispondente pèzzo della base, sono stati 
tutti aggiunti. Quantunque per la vista deirinsieme sia 
più artìstico e più Qnito che le linee comincianti dai 
fianchi convergano al piede destro, mentre nell'antica 
posizione delle gambe divergono fra loro, pure non è 
probabile che il restauro abbia coito nel aegno, mentre, 
oltre che la gamba destra era distesa, come ce l'indica 
la tensione del glutaeus destro, il calcagno di esso do- 
veva esser sollevato per la pendenza del corpo sul lato 
sinistro, cosicché, mancando alla gamba sinistra il punto 
d'appoggio sulla base, essa doveva star libera nell'aria, 
come si osserva negli altri esemplari. 

La statua è portata molto bene a politura, al con- 
trario del basamento rimasto scabroso e che mostra 
ancora tracce della lima. Alcune di queste tracce riscon- 
fransi pure in que' punti della statua stessa ne' quali 
scorrendo la lima un po' troppo, la politura posteriore 
non è bastata a cancellarle. È singolare poi che il 
voltò non mostra quasi affatto politura; il marmo ivi 
fu lisciato, ma non fino a farlo splendere (secondo il 
sig. Diìtschke la statua fu ritoccata!). 

La base dell' Ermafrodita è quivi un masso, che 
rialzandosi sotto la testa le fa da sostegno ; sul masso 
è distesa una pelle di pantera, la cui testa è visìbile 
sul lato anteriore della base ; sulla pelle stendesi una 
veste ornata di nappa in un lembo, visibile al di sotto 
del braccio destro. Sulla veste è posto a giacere il 
nudo Ermafrodita colle membra abbandonate iad un 
sonno tranquillo. li lato destro del corpo, unitamente 
alle braccia ripiegate sui gomiti ed al ginocchio sini- 
stro poggiata sulla veste, forinano ì punti d'^appoggio 
di tuttalUa persona. IN conseguenza il lato sinistro 
iìmuMé soUevMo^ é la mantmdla si i$corge in fuRa la 
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sua pienezza; eoA dìcm del ventre, stupeodantente 
eondotto, e del membro che quivi p^ pendè. La testa 
è rivolta aUlndietro, e riposa coHa guancia sinistra 
sui. polso destro; Tavambraccio sinistro, parallelo al* 
Tasse del corpo , riposa sul masso , attorno ad esM 
è ravvolta la vèste. 

L'eccellenza de' dettagli dà alla figura quella vita e 
queirelasticjlà propria dell'essere vivente. Egregiamente 
esenti sono^ il dorso, la schiena ed i glutaei; anche 
la veste» contrariamente a quella deirErmafrodita Co- 
stanzi, è trattata con naturalezza ; si avvolge mdlemente 
airavambraeclo sinistro, spcnrgendo nella stessa guisa 
da sotto la màw corrispondente. La noia del vivo è 
in gran parte raggiitnta così, che i'»rtista non distoglie 
la nostra attenzione con un accentuato dettaglio anato- 
mico ; e conile in un corpo vero, l'epidermide nasconde 
della sua carnosità le asprezze muscolari , onde anche 
la linea della spina dorsale e le due fossette a lati 
deiro^MMTum appaiono cavità diotcemente marcale, mea^ 
tre negli altri esemplari la sono molto. 

La serenità del volto è quella che infonde un soém 
nbn turbato da sogni: il volto arieggia un poco, nella 
forma della mascella e nel mento sporgente, quello dei- 
rErmafrodita Costanzi, non abbastanza però da fard 
pretendere che questi) possa esser nato dall'Ermafrodita 
fiorentino indipendentemente dall' ApoHo di Belvedere. 
L'acconciatura della testa è quale la trovammo neli'Er- 
mafroditia Borghése conservato al Louvre ; è trattata 
però in diversa maniera: non ha le ciòcche stac- 
cate, come le mostrano ^ì altri esemplari, meno 
quello di S. Pietroburgo, e come siamo abituati a ve- 
derle nei lavori romani; né attiri rattenzione poi for- 
mare cornice al volto ; essa invece sta modestamente 
attaccata alia testa, cdme (piasi sem^e sei la^rori 
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greci ; le masse dei capelli son tagKate ad angolo retto, 
particolarità che troviamo p. es. ne' rilievi sepolcrali del 
quarto secolo av. C, e che ci aiuterà a stabilire l'epoca 
di quest'opera. Che se ci facciamo a considerare la 
freschezza del lavoro, la carne molle e rotonda, l'ese- 
cuzione del corpo che raggiunge la piena espressione 
del vivo appunto col non accentuare i dettagli anato- 
mici, arriviamo ad un'epoca anteriore a Lisippo. 

Co' paragoni che ci offre un'opera ben conosciuta, 
arriviamo a stabilire , più precisamente , la scuola di 
cui l'artista ha subUo rinflu(»i2a. Dico il bel rilievo di 
Monaco > che rappresenta le nozze di Poseidone e di 
Anfitrite (Bruna Beschteib. d. GlyplotheknAl'& ; Jahn 
rìe'Ber.d.sà4:k$.Ges.d.Wiss.,PhiloL hist. Classe jìHH, 
p. 160 sgg. tavv. III-YIU), che Urlìchs e Brunn, senza 
dubbio a ragione, attribuiscono a Scopa. Questo rilievo 
nello sviluppo della plastica greca è il più antico esempio 
di una rappresentanza del corpo muliebre veduto dalla 
parte del dorso e voltato sul proprio asse, come pre- 
cisamente vedesi nel nostro Ermafrodita fiorentino, il 
ed corpo appunto è muliebre; basta paragonare la 
prima Nereide a sinistra sulla tav. Ili dello Jahn, guardisi 
poi la Nereide sulla tav. VII, la quale, oltre a mostrare 
il .motivo suddetto, tiene anche il braccio destro in una 
|)ostzione simile a quella che scorgesi nell'Ermafrodita. 
È innegabile una dipendenza, un legame fra la nostra 
statua e questo rilievo. Aggiungasi a questo la rasso- 
miglianza nella forma della testa ; si paragoni specisd- 
mente la linea lunga della mascella, debolmente ricurva e 
saliente verso il mento che sporge , la quale appunto 
come nell'Ermafrodita si trova nella Nereide sulle tav. lY 
e VII ; si paragoni inoltre l'analogo stile del corpo mu- 
liebre pieno e rotondo, che corrisponde in tutti i dettagli. 
Per trovare altre analogie e diff^erenze, si dovrebbe per 
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lo meno paragonare i due lavori nel getto, il che tion 
mi è stato possibile. Tuttavia però mi pare che risulti 
che l'Ermafrodita fiorentino appartiene ali epoca di Scopa 
e di Prassitele, sebbene non vorrei andar oltre fino a 
pretendere che sia uscito da questa scuola. 

Contro le ragioni suddétte non si potrebbe accampare 
la treccia, bitta speciale, fatta a forma di penna che ter- 
mina in un fiocco come non appartenente alla seconda 
sciK)la attica, anche se non trovassimo nell'Eros di Cen- 
tocelle ^al Vaticano, Gali. d. Statue n. 280 fFriederichs 
Bausteine n. 448; Visconti Mus: Pto-Clement: 1 12) un. 
esempio chiaro dì simile acconciatura , dove il ciuffo 
appare sul davanti, e il cocuzzolo, molto sollevato, fa 
fluire la capigliatura a' due lati della figura. 

Stabilita l'^oca deirErmafrodita in tal« modo, cade 
l'ipotesi che Policle il giovane (Olimpiade 156) sia §talo 
lautoreidi queMo tapo ', ipotesi che altrimenti non man- 
cherebbe di probabilltlt, stante <;hé questo artista lavorò 
anche in marmo (Plinio 38, 86). Ci vieta di pensare 
alni anche il carattere di quél passo di Plinio (34, 80), 
nel quale troviiamo il nome di Policle legato all'Erma- 
frodita (cf. HiUler. Hanib.d. Archaeel. d. Kunst, § 128,2) 
e tutto il carattere artistico deirErmafrodita fiorentino 
in confronto a quello che colla 1S6^ Olimpiade vien 
dominando, qusmdo cioè viene a mancare la capacità di 
infonder vita ad un corpb umano, q«fand6 l'epidermide 
appare secca, e comincia una certa servilità a un 
modello eh mancanza di vita. Le opere d'arte da 
quest'epoca in avanti non manifestano queir anima- 
zione intana che troviamo nell'arte puramente greca. ' 



* n che fu ritenuto receotemente da Furtwaeiigler {Annali de In- 
cìnsi, 18*78 p. 96) nella stia interessante memoria sull'Arianna addor-^ 
mentata. * ' • - - 
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alla quale appunto aK^tiene il j^e^tro ^fm^oàiU^ 
fiorentino. , : . ' 

, Potremmo sollap^q pensf^rei a PoUcle \\ vecctiiQ (IQ^. 
Olìippìada) . Plinio infatti» 34, 80, ci^fra i foi^Kpii in 
bronzo : Polyclesbermapbr9dilumnQbilemffì(iL Dal ebe 
apprendiamo due cose : che rErmafrodita^ di Policle era 
di bronzo e inoltre mobile, phe cio^ aón er^ noto 
2^ Plinio solo.i ma generalmente rinomato^ Orf^ comviw^ 
tutto ciò al nostro tipo, di Eriqafrodita? ^ può de- 
prima inferire un originale di broqizo dai nostri e^mplai^i? 
Nelle copie d'arte romans^ non si trova peApciie if^ 
più piccola traccia di un tale originale. Ni^'Ermafrodila 
fiorentino chi volesse sostenerlo, potrebbe almeno e^- 
durre quelle forme esageratamente rigonfie e lu3RQrÌ0$e, 
mentre . neUe altre copie ^ppaiqno molto più sveltcì. Non 
po^so qui servirmi di popie in gesso per confermare. 
qu)^st'o^serva|ZÌQjne per mezzQ delle miwr^.; po^so alle- 
gare soltanto la larghezza maggiore d^e spalle dell'Sr- 
ms^frodita fiorentino (metri 0,248) in cO)«^«Ato ni qneUa 
dellTrmafrodit^ Go$tanj;i e degli {IrmAtr^diti Bof^hese 
(i;uno a Parigi e l>Uro s^ Bornia)', U qual^ non li^cediek 
metri 0,|3 , mentre pqn diffedsiPlM^ cW pQr millimetri 
le luigighezze del tron^. I due ultimi cifO^^ eè^e misupwo 
rispetti vstmenlei metri. 0,^1 5, 0,41S e 0,|1,. 90«9i i«si*' 
gnificanlemente j^inori di quella deWGi?ipafrodiito fio- 
rentinOr che arriva, a metri 0,41 Questo diiaq«e fnk 
h^ essei^e riferito ad yn originale di ì>Tovmf wi qnyi^. 
le forale più pcominei^ti non $arv(iv40o. bA Mtro. pbe a 
dislruggece il riippicpiQÌimento cbO; d^va. loro il coiorf 
d^l bronzo, fi ben si s^riefl^ ch^ii m<9ntre troi[iMm qnwta 
particolarità del bronzo nella copia che cronologicamente 
più si avvicina all' originale, la vediamo invece corretta 
negli esémiplari posteriori. Questa però è la sola cos^^ 
che si possa riferire ad un primitivo originale in hiqjxuo; 
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tatto 'il restò the ne' lavori d! copisti posteriori rivela 
un modello in bronzo, come p. es. il móAò di trattare 
i capelli ecc., è trasformato neiio stile del msurmo senza 
altra traccia dell'originale. 

Conviene inoltre al nostro Ermafrodita la parola no- 
ii7t>? Essa è usata da Plinio nello stesso significato 
due altre volte soltanto ne- due libri che qui ci inte- 
ressano, e propriaménte nella parte che riguarda i fon- 
ditori in bronzo j 84, 69 iPraxiteles) Liberum patrem 
Ebrìetatem nobilemquè ma Satyrum quem Graeci peri- 
boeton cognominant [fedi), e 31, 82 Silanion-fudit- 
et Achillem nobilem. Dell' Achille non sappiamo finora 
nulla che ci possa spiegare il significato di nobilis ; 
solo nel Satiro, se altrimenti identifichiamo questo tipo 
di Prassitele col Satiro in riposo, troviamo la conferma 
nel numero degli esemplari sopravvissuti. Questo pre- 
dicato dunque si approprierebbe a buon diritto al tipo 
del nostro Ermafrodita ne' suoi sei esemplari. Ma c'è 
altro ancora. 

Sarebbe stato naturale, se Plinio avesse appropriato 
la parola t< nobile » ad un tipo di statue che egli vedeva 
spesso riprodotto e molto in voga ,- e questo conviene 
perfettamente co' nostri Ermafroditi, perchè' non solo, 
a giudicare dal loro lavoro, non sono posteriori al primo 
secolo d, C, ma la localitìi dove furono trovati, cioè 
Roma co' suoi dintorni (tolto però quello Borghese 
d' ignota provenienza) , è la stessa dove si trovava Plinio, 
quando lavorava alla sua opera. Esistendo tutti colà ai 
tempi di Plinio, egli vi si sarà imbattuto ed è probabile 
per&ìo che abbia veduta anehe l'originale del tipo, 
se noi, a giusto titolo, riferiamo anche airErmafrodita 
di Policle le parole 3,4,84: atqu^ex omnibus quae retuli 
clarmima qmeqm m wbe iam sml dicala a Ve$pan 
siano principe in tempio Pacis aliisqm eim opefihmy 
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violefUia Neronis in urbetn canvecta et i» sellariis da- 
m^is aureae disposita. 

Mi si potretybe giustamente obbiettare che ciò cal- 
zerebbe ancora per ogni altro tipp di Ermafrodita che 
fosse conservato in molti esemplari. Certamente, se ce 
ne fosse un altro che andasse di conserva col nostro, 
non solo per il numero degli esemplari, ma anche p^ 
lo stile, per il luogo di provenienza, per il tempo e per 
rinvenzione; ma colla presente suppellettile non si può 
ammettere questo caso in nessun altro tipo. Non sarebbe 
poi qui il luogo di intrattenere i lettori su tutti i tipi 
a noi pervenuti, e basterà solo un' indicazione su queste 
rappresentazioni pervenuteci quasi tutte in unici esem- 
plari ' . Così abbiamo dapprima una lunga serie di tipi 
di Ermafroditi in piedi *, tanto in statue f basta citare 
Clarac. pi. 666, 1515 B. 1546 D. 666 i. 1554 C 666F, 
1554 D [terracotta]. 667. 668. 669. 670. 671) come in 
rilievi (cf . specialmente il rilievo Colonna, presso Gerhard 
ABW. 42, 1; Malz-Duhn Ani. BW. in Rom Illn, 3576, 
in cui l'Ermafrodita pare che sia riferìbile ad un ori- 
ginale statuario, tanto tutto il resto del rilievo è acces- 
sorio) e in pietre incise (Cades^ grande collezione di 
impronte, XV nn. 320-323, i quali derivarono tutti da 
un unico tipo;. E qui si può annoverare il gruppo di 
un Ermafrodita che s'invola al Satiro, pervenutoci in 
due esemplari: Ince Blundell pi. 42 (Clarac 672, 
1735 A) e Clarac 672, 1735 (Dresden Augusteum tav. 95) . 
Abbiamo inoltre due tipi di Ermafrodita che siede rap- 



* Il eh. OUvier Bayeit ebbe la cortesia di -esaminare per me le 
dae erme di Ermafroditi di Stookbolm; ed alni rendo anche qoile 
mie più vive grazie. 

* La nostra enumerazione non pretende di esser completa, né po- 
trebbe esserlo, non essendo descrìtta una buona parte delle rappre- 
sentanze di Ermafroditi. 
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presentato l'ano in Gades XV 327-823 e dal rilievo in 
bronzo del letto, recentemente trovato, dell'Eremitaggio 
imperiale in S. Pietroburgo {CR. 1880 tav. IVj, l'altro 
dalle molte copie di un Ermafrodita che si difende da 
un Satiro o Pane (Clarac 670, ISSO = Zannoni. Gai 
di Firenze %. IV tav. 61; Museo Torlonia 149. 155. 
160 ; Clarac 671, 1736 [coli. Malatesta] mostra Tistesso 
gruppo , ma le figure hanno cambiato posto) e infine 
quattro tipi di Ermafrodita addormentato (col corpo di- 
steso) come appresso: a) sul vaso Albani (Museo Tor- 
lonia n. 274 = ZoSga Basmil 71 , e 72) . h) in Gades XV 
326 = /mprofitó dell'Instit. VI 13. e. in Ince Blundell, 
Engri 41 (Glarao 628, 1425 B) Michaeiis arch. Zig. 1874, 
p. 23, 2S; e infine i) il tipo in questione, che si ri- 
trova pure^ sotto la forma di Baccanti, nelle pitture pa- 
retarie campane (Helbig nn. 559-564) , come pure 
nella statua, da poco trovata in Atene, di una Baccante 
addormentata su di una pelle di pantera^ statua che 
trovasi ora nel Museo centrale di Via Patissia, e che 
difficilmente può essere anteriore al primo secolo av. G. 
Fra lutti, questi tipi, il solo gruppo deirErmafrodita che 
si difende da un Satiro o Pane, presenta ^n così gran 
numero di esemplari da meritare il qualificativo nobilis. 
Ma Plinio non ci parla di un gruppo, bensì di una sola 
statua ; di più l'invenzione di quel gruppo, secondo tutte 
le analogie, appartiene all'epoca ellenistica ; e con ciò 
va d'accordo che tutti gli esemplari rimasti mostrano 
lo stile romano. Noi dunque dobbiamo ritenere che al- 
meno finora l'Ermafrodita addormentato è quello che 
con maggior verosimiglianza può riferirsi all'originale 
di Policle, il che, oltre che dalle sopradette ragioni, è 
confermato sopratutto dall'epoca, che è quella di Scopa 
e di Prassitele, alla quale potemmo assegnare l'Erma- 
frodita fiorentino. 
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E dopo tale digressione lomiamD alle questicmi sorte 
nel considerare gli esemplari romani, e alla cui solu- 
zione ci conduce ora l'Ermafrodita fiorentino. Quest'esem- 
plare, si è già visto, è il più antico fra quelli conser- 
vati; si avvicina sopratutto pel suo lavoro all'epoca 
deiroriginale, esso perciò deve formare il punto di par- 
tenza per il nostro giudizio sugli esemplari romani. 

Come ben ricordiamo, questi ultimi manifestavano 
nell'Ermafrodita l'effetto sessuale, in quello di Costaozi 
da tutta la persona, negli altri più esteriormente dal 
membro eretto ; e non sapemmo noi distinguere» quale 
dei due gruppi s'approssimasse di più all'originale. 

È l'ultimo appunto. Poiché è l'esemplare fiorentino cbe 
ci apprende che l'artista dell'originale non ha afiatto ester- 
nato alcun sentimento voluttuoso *- il che non sarebbe 
stato conforme all'indirizzo che aveva preso l'arte del 
suo tempo - limitandosi invece a rappresentar solo w 
Ermafrodita addormentato : un tentativo questo, che in 
rapporto al soggetto non mancava allora di audacia. 
AI gusto dell'epoca romana questa rapptesmtazione riu- 
sciva anche .troppo modesta ; bisognava accrescere la 
concupiscenza , il piccante , e cid si poteva ottenere, 
nella maniera più semplice e più facile , coirerezione 
del membro, per cui abbiamo nelle quattro copits ro- 
mane, Ord, la manifestazione soltanto esterna di questo 
osceno concetto, pur restando l'Ermafrodita quello tran- 
quillamente addormentato dell'originale. Un compenso 
in tale contraddizione volle l'artista dell'esemplare Co- 
stanzi ; egli modificò il tipo ^ attenendosi al gusto ro- 
mano che correva allora, ed espresse con vera maestria 
la crisi voluttuosa nel corpo intiero ; nel che stai ancora 
il pregio di questa copia ora scoperta. In questa ma- 
niera si spiegano più foeUmente le differ(»nze d^e' diversi 
esemplari, e se l'Ermafrodita di Policte ebbe. moUe 
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ifmtà£iotli air època romana e meritò il predicato nobitis, 
pare in fallo che ciò si debba in gran parte alla cir- 
òòstansa, che si prestò più facilmente e nella maniera 
più efficslce al cóhcetto osceno che allóra appunto si 
cercava. L'epoca ellenistica era nell'lstesso tempo d'un 
gusto più puro e relatÌTamente più casto ; accettò il tipo 
creato da Policle, e se ne valse, come lo troviamo così 
fi^quènteitaente tieì dipinti murali campani , perrappre- 
setitare donne addormentate, cioè Baccanti, neirattodi 
essere sorprese da Pani o Satiri. 

Per quanto concenie il tipo del volto, troviamo con- 
sèH'ato nelle altre cfepie quello dell'Ermafrodita fìo- 
retitino; sicché possiamo ben ritenere che es^b sia 
quello deir originale ; se ne scosta solo T Ermafrodita 
Gd^tanzi, come già osservammo. 

L'accbncìattira della testa corrisponde in generale 
in tutti, meno nell'esemplare di Pietroburgo, nel quale 
non è più grébai, ma romana; é tanto meno ci peri- 
tiamo di rtcontìscere anche quivi rinfìtìenza dell' orìèi- 
nalCj avendo visto un'acconciatura simile neir Eros di 
Cehtotielle. 

Che la base poi dell'originale consistesse nel masso, 
risulta indtibbiamente dal fatto che i due esemplari, 
quello fiorentino e queHo di Velletri, i quali conservano 
adcora le antiche, le mostrano sotto quella forma. 

Scoperti così negli altri esemplari per metto dell'Er- 
méfrodita flforentino i tratti tìeiroriginale, e tf ovato che 
questi son rimasti fedeli ne' principali caratteri al loro 
ntodeHo, vieVt ftitìri fa suppòìiizionè, non sia slato lo 
fetessò èaso anche ove non posiamo valerci, come con- 
IrolW, dell'Ermafrodita fiorentino, cioè riguartlo la posi- 
zione delle gàiùbè, cite rfbrttìha*atìietìtè non àono ddh- 
seftsttein qùest'tlltimoj QtA però con^iderereriiò i soli due 
Ef ffliafròdìti Borghese / qdeltó di Roma e quello del Lòu- 
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vre, come esemplari che nelle gambe portano rìstaurì 
poco rilevanti ; e troviamo che l'originale avrà dovuto 
avere la gamba destra tutta distesa, colle dita del piede 
slretle nel leni^uolo, la parte inferiore della gamba sini- 
stra alquanto sollevata sul ginocchio della destra e 
ravvolta in una piega del lenzuolo. Conferma ciò l'Er- 
mafrodita Gostanzi, che mostra precisamente questo mo- 
dello; s'intende da sé che non dobbiamo raffigurarci 
in esso la tensione del polpaccio destro essendo que- 
sta la conseguenza della rappresentazione dell'affetto, 
tutto particolare all'Emafrodita Gostanzi, né quella di- 
stensione del lenzuolo per le dita del piede. In questa 
maniera dovremo anche raffigurarci completato l'esem- 
plare fiorentino. 

Se del resto siamo riusciti a rappresentarci la com- 
plessione dell'originale di questo interessante tipo per 
mezzo dell'Ermafrodita fiorentino, coU'istesso mezzo per- 
veniamo a risolvere un'altra questione, quella cioè dell'ap- 
partenenza dell'Ermafrodita in un ciclo determinato, 
essendovi tuttora discussione ne' libri di mitologia fra 
il ciclo di Afrodite e quello di Dioniso, con più felice 
successo per il primo. 

Dalla nostra tradizione letteraria non possiamo deci • 
der nulla sull'origine dell'Ermafrodita né sulla località 
da cui trasse vita ; abbiamo solo indicazioni molto po- 
steriori (Diod. IV 6, 5; Ovid. MeL IV 288-388; Lu- 
cian. D.D. 15, 2; Ghristod. ecpkr. mWAnthol. II 102). 
nelle quali troviamo solo la inutile genealogia dedotta 
dal suo nome. In altri testi (Theophr. char. 16, 25 (I), 
Dubner; Alciphr. ep. 3, 37; Anthol. IX 783) si parla solo, 
molto probabilmente, di Erme di Afrodite, come ne tro- 
viamo menzionata una da Pausanial 19,2. 

Le opere d'arte sono le sole, come sembra, a con- 
durci alla soluzione di questa questione. La maggior 
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parte in vero delle rappresenUisioiii ermafrodttteb# non 
daniio nulla a dimostrare , poiché contepgono l'&qifi- 
frodita solo e senza alcun attributo che lo riferisi^a a 
qualche ciclo di dei. £ poco si gua(}agnA^ quando ap- 
pare qualche indizio il quale però può riferàraji così 
all'uno come all' altro ciclo, cosa che si verifi<>4k nel- 
l'erme del Museo britannico [Anc. MarbLX 30=:;;: Giarde 
666, 1S15 Bj, il quale mostra rEnaafrodita nell'atto di 
dare delluva ad un cigno od oca: il cigno è tanto del 
ciclo afrodisiaco quanto del bacchico (cf. Stepbani m 
Comple-RenduiSQd.pg.n sgg.). Dobbiamo quindi an- 
dare in traccia di rappresentazi(M)i più chiare. Ora sem- 
bra che rjErmafrodita non s'incontra in unione .con Afro- 
dile ^ non mi si opponga l'enigmatico quadro pompeiano 
dell'orcA. Ztg. 1843, tov. V = R. Roehette Choix, pi. X - 
sta però tanto più in unione degli Amorini, come scor- 
gesì su di una parte delle pietre incise più sc^ra men- 
zionate .Cades, grande raccolta d- impronte XV 326-329) 
e sul rilievo in bronzo dell' Eremitaggio imperiale ; i 
quali monumenti mostrano ,gli Amorini, alcuni addor- 
mentati, altri con strumenti musicali e ventaglio, accanto 
all'Ermafrodita seduto, o disteso. Ma l'unione di: Eros e 
tanto meno quella degli Amorini con una qualche per- 
sona, come quivi, non basta per riferir essa persona al 
ciclo afrodisiaco né tampoco al bacchico, al quale pure 
appartiene Eros: cf. Furtwaengler Eros in der Vaserma- 
lerei p. 38, sgg. Né sopratutto una tale argomentazione 
può essere ammessa per queste opere d'arte, le quali, 
di epoca relativamente tarda, dipendono da idee elle- 
nistiche. Eros cioè appare qui, come su moltissimi monu- 
menti di quest'epoca posteriore, non come una ^eità 
mitica, ma come incarnazione di un affetto psichico, 
come espressione di quei pensieri che agitano l'Ermafro- 
dita conformemente . alla sua natura. AI contrario , pò- 
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tfOnMi^diré òHei rÉmà(ì^(H!ite sié qtii# designato cottle 
un àénoibdo deldelo bacbhico, poiché le pietre indsè 
'fat)MÌ Tédere pbr lo meno tina pell^ di pantera odi 
leone distesa sdì dlio Ietto. 

Manba dunque bgni prova per assegnata rBrmàfro- 
dita al òick) afrodisiaco. E che diremo ora parlando 
der bacchica? 

]n esso traviamo l'Ermafrodita intromeslso nella più 
svariata maBiera $ formandone coiHé |)ftrte i^ostanzis^e. 
Lo troviamo cogli attributi di ({nel cick), come nella 
statua del Museo di Napoli fGerhai'd ì^eap. «nt. Dlf^. 
tì. 487 = Glafac, 671, 1781), dóve ha le d^ecdhife 
di Sàtiro ; e come sul taso presso TisfehbfeiTi HI SI, 
Mììllbr - Wleseler DeMm, II K«, 718, dovè ^(lidàUb 
canati ài quale sono attaccati un grifo ed una pan- 
tera'; d* altra parte lo vediamo aggruppato colle per- 
sone del liaso bacchico, come sul vaso Albani, dove 
dorme in Aezzo ad esse fZoega Bassiril, tav. 72); 
lo troviamo pure in una quantità di gruppi nell'atto di 
(Kfetklersi dàlie iriale^ie de' Sàtn*i, o m uniond a stiitue 

f ■ ,» ; 

• • < I 

^ n 81^. Haa mi eomntiiea ^rentilinetilié, che qQestii siatoal è 
fltata xltTOTati^ nel coctUt iei «Midéj^ ieilipio di Tenere in Pompei 
dove faceva pendant- 9ki\fk statua di Venere deiristesso Museo. Se que- 
sto è vero, - ed io non ne dubito (Gerhard lìeap. ànt. BW. n. 433, 
tMollì éhidd (W Pompai p. 940. Of. SHs^eti ^wnp: Studien p. 2U), - 
BUrabbe ina isQbfeinia di )fià dQU'ftppaiteiteieEa dell'Ermafrodits al dolo 
bacchico: Venere noa j^nò ture pendant ad una persona del suo ciclo 
nemmeno ad £roa, essendo tutti inferiori ad«ssa; bensì può essere 
dppoirta ad tina- persofna, quantunque inferiore, di un altro ciclo, crnde 
qiuèsta ^enia il xaippresestenta dèi ciclo, al quale appartiene,* e pa- 
reggia la dea. Quale Altro cielo qui s* intenda, risulta dalle orecchie 
di Satiro: F Ermafrodita fa qui pendanJt come rappresentante del 
ciclo baMico. 

2 HiUer Bandb. d. Éreh. d. K. 8 890, 2 jtanla di un Bittia&o- 
ditii della eoUeaio&e Inoe BlnifdeU, che aUatta linci e sarebbe per(»ò 
riferibile all'istesso ciclo. Sembra però che qui si tratti d*un eqm- 
Vdto; ved! itfiebaelftr ar&L Zi&. l^i ^. 23, ^. 
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od ènne di Dioitiso, corno buI liikrTo GoioDiia e- sol 
rilievo (^ìtolino di Cori (Mos. capita sima de^iiMh 
mini illustri, ril. E; fùggini Mus, Cap. W M ; Prie- 
deHchs Bamteine n. 616) - utià fcinga fila dunque di 
rappreseiitasioDi» accresciula dalle pietre inciéeptù sopra 
citate, e che tutte iBdubbiamente assegnfan» l'EAnafr^- 
dita al ciclo bacchico. Siccome però almeno iioa parte 
di queste cose rim<mta all'epoca eHeni^tìoa^ nella 41(01116 
si ìnescolavano i diversi cicli, così l'assuatO; potrebbe 
rìsoltarenoQ abbastanza provato, vse non frotes9ìfllOi4)iHrp 
monumenti più antichi^ dai quali apparine ètiiaro che 
la relazione dell' Ermafrodita óon questo oldo poggia 
sutta tradizione. Ora noi possediamo questi monamenti 
neir Ermafrodita fiorenfieo e nel rilievo ateniese' ebe 
ci re^a ancora ad esaminare. 

Il primo , che risale nel suo originate al prindplo 
del quarto secolo a. G., non è soltanto la più antica rap- 
presentanza di questo tipo speciale, ma, come appare, 
la più antica delle rappresentazioni ermaf#oditMù3 
greche a noi pervenute. Gotne tale està è per iioì na* 
((Talmente non solo di grsAde importanza per la «to> 
ria dell'arte , ma anche per le questioni mildlogitlie 
artistiche; e porremo ogni nostra attenzione in tutto 
quello che in essa può darci degli schiariménti in 
tale riguardo. Fortunatamente essa è conservata in 
tnaniera da non rendere inutili i nosVI conati. Come 
ben ricordiamo dalla descrizione fattane ^ una pelle di 
pantera è s{Hegata sopra il masso sul i|m)o it dor- 
miente sta a giacere. Ora è appunto questa pelle éhe 
ci Bostra, come allora, quando venne creato questo tipo 
di Ermafrodita, esso era considerato come facente parte 
, dei ciclo bacchico^ e come esso si aggiungesse seitwtio 
agli altri doppi esseri di questo ciclo , Satiri , Pani e 
Gentai^i^i. Se poi questa figura: androgina sia tenuta, 
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come il culto di Dioniso ed in seguito aJ esso, dall'Asia, 
patria di ^quasi tutte le doppie nature, non si può an- 
eora stal)irtne e non è questo il luogo di tale ricerca ; 
a noi basta la cogoizioue che della nostra più antica 
manifestazione ermafrodilica è accertata l'appartenensa 
al ciclo bacofaico , e con ciò possediamo la necessaria 
base mitologico*artistica per le posteriori opere che mo- 
strano TErmafrodita in questo cido. 
- Da queste opere: posteriori poi apprendiamo che l'im- 
pronta bàcchica dell'Ermafrodita fiorentino non aveva 
là sua origine nell'arbitrio dell'artista, non era un'opera 
della sua fantasia, ma che ha dovuto corrispondere alle 
idee che generalmente si avevano in suo riguardo, poiché 
altrimenti difficilmente, ogniqu^volta egli doveva essere 
messo in relazione con un ciclo determinato, troveremmo 
desigc^o a ciò il solo ciclo bacchico. 

Di grande importanza per questa questione riesce 
però anche il primo de* due rilievi ' , che io sono ben 
fortunato di poter qui appresso pubblicare. 

Rilievo di Alene, nel Museo dell'Acropoli, 1^ camera 
a destra; tav. d'agg. Y; Heydemann ant. Marm, BW. 
^ Atìien. n. 626 (un giovane) = v. Sybel Katal. der 
Seulpturen zu Alheny n. 5038 (un danzante ?) . Marmo 
pentelico; altezza delia lastra m. 0,4i, larghezza 0,33, 
spessore 0,04; altezza dell'Ermafrodita 0,345. Trovato 
iM^ teatro di Dioniso, secondo una indicazione gentil- 
mente fornita dal prof. U. Koehler; non ho qui la 
'Bgnjii. o^x^^^. degli anni relativi, per poter addurre una 
citazione, la quale del resto sarebbe superflua. 

La lastra sfortunatamente è rotta vicino alle ginoc- 
chia deirErmafrodita ; queste sono scheggiate, e un 
pezzo del frantume è andsdo perduto ; manca inoltre, 

* Bappreseatati tatti e duo ad un terao deUft gmadeiaa naturale. 
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Yefsb sinistra, il pecao che. portaiVai Ift mano destra, e 
ugualmente a destra uoi pezzo, della parte iaferlore.e 
un altro di quella superìcNre della lastra* Questa castra 
ingiù un margine alto Ò,03 con una sporgenza di 
m. 0,016 e che rapfNresenla: H isuolo sol quale balia 
TErmalradita. Gli orli laterali della lastra sono sarnssati, 
come se in orìgine altre lastre Je stessero congiunti 
a' lati, nel modo stesso còme vediamo congiunte le due 
lastre, delle quali è composto il noto rilièvo della donna, 
che s^e il carro^ esposto nell'istesto museo. 

Il rilievo è molto dorroso e coilsumalo, in giiisache. 
tutti i dettagli più delicati- sono spariti, ecke, per.stu^ 
diario, le dita debbono aiutar rorehio; sì è conservata 
però tutto ciò che al presente può interessarci. Si pre- 
senta al nostro sguardo una nuda e giovane figura, dia 
danzante procede verso destra, collo sguardo all'indie-* 
tro, forse su qiólché^ ogg^to che portava la mano, destra, 

su di una più pìccola figura (Eros ?) della lastra prot- 
cedente andata smarrita. La mano sinistra porta un tirsa 
che discende fino al suolo, munito alla (Minta di uq 
lungo nastro svolazzante e di una pigna in fonna di 
cono. Porta un mabto piegato in modo che compar 
risce di poca larghezza, il quale dalla, destra attra-^ 
versa ad arco il petto per ricomparire da una parie 
da dietro sulla parte isupetiòre del. braccio sinistro e 
dividersi sul davanti artificiosamente ^k maniera ar^i 
caica, dall'altra parte pa^sa da dietro sotto l'ascella de- 
stra e dà le pie^e all'aria^ lambendo il gomito destro. 

1 capelli sono annodati sul cocuzzùolo. 11 naso è dhritto^ 
il mento sporgente. Sull'angolo superiore a sinistra, c'è 
un rigonfiamento che esce dal fondo , a guisa . di ^un 
zucchetto, coinè il parapetto sporgente di una grotta ; 
su di esso c'è uno spazio rialzato» & tutto fregato, sic^ 
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chò pare che quiVi fosse sMo messo Pane o qualche 
altra deità nelKiatto di spiare da una grotta. ' 

È IH- elefante e leggiadra figura quella che ci danza 
davanti» ariqenica e composta; nòbiii e fini i mntorni) 
cosai che apicea maggiormente oot paragone deiresem- 
piare romano di questo tipo/di cui sotto è parola, nel 
quale tutto è esagerato b grossolano ; particolarmente 
bene hanno dovuto essére modellate le eosce e le anche. 
Non v'ha dubbio* chi la figura deve rappresentare; il 
profilo muliebre del Y<Mto, 1 aeoooeiatura della testa, le 
forme delle anèhe, del basso ventre e delle cosce sono 
qoeUi di UML donna, pur essesdo le mammelle cònsu- 
mote in guisa dà rimanerne appena una traccia di quella 
sinistra soltanto \ le parti gemtali poi appartengono al- 
l'aUro sessa, inguisadiè abbiamo dinanzi a noi un 
I«>inafrodita. 

•Non è fooile, per il pessimo ^ftato di conservazone 
del riliew y lo stabilirne l'epoca ; dicendo che appar-* 
tte&e artisticfi^Diente al periodo arcaistico ^ paragonisi la 
panta del maatdlo che si divide àella maniera arcaica 
àbcanto alla figura di stile affatto libero -, con ciò no» 
abbiamo ancora guadagnato gran che; dalKimpresmooe 
che mi fece anche neUamia ultima visita in Atene, pare 
che D06 possa essere posteriore al terzo secolo a. C, 
piuttosto anteriore, perchè il tratto artistico fa fede per 
la miglìMre epoca. 

La grande importanza di questo rilievo sta, per noi, 
nel inatto cke esso un è esempio più antico,, dal quale 
nsulti r appartenenza dell' Ermafrodita al ciclo bacchico 
-^ prima ne sia il tifso-, e sopratulto nella circostanza 
cte esso fa ritrovalo nel teatro di Dioniso sulla pendice 
UMiidtonaie dell' Aorofisli. In questo sito doè nfiScial^ 
mente consacrato a Dionisa tHtta le decorazioni figura- 
tive, alle quali per il carattere degli orli ha probabile 
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m^\» 9fi^Bftjf^mU> ^pobe ilno§tri? rilievo, fr^Q:}^!) i^», 
certa reU^ppe . cpl 4ìo . e col S^o ci(j|o ,1^» .pi:py wWMa. 
duoime del rilievo in parola, conferma. CiQl|lievà(kn^s^ 
ric^ la ^uppo^is^ìoi^e cbe rfriq^fr^Hlita sia appatrtgnutq, 
al ciola bacoljieo. .... . • r ;,. 

Ci resta ftopora a di^e qualche cos^ sul ,nlievp.;FOr) 
maoQ pubblicato uelU |av. d'agg.. IF. Fu ^ppef'liQ ^p^ pr 
babilmeute sutl'fisquiliqo, coq^e provemenle ,€|aU^::yign^> 
Belarci, e fa p(«:te, presentewe^ite, .della prggeyi^epac-, 
colta del Barone Uaracco, che gentilmente iie permiisci 1^ 
pubblic£)f:ion^ negli 4?^mlh Di e$so. sji parla ii)t }^i 
Ouhn ita. BW.m RqmUÌ n. 3688. ; . / . 

Questa f^Aiinqeqt^^ ^bbast^nza bei^ pon^erv2flo,..pfi^j^ 
che fprm^ssa iit ^pvigine una p0e di una-gna^nde^n^ 
for^ di mariDiO, Qome risulta dalla ^u{t forma cpoYe^^a^ 
e ddigli orli tutt'inlorno spezili, frefsenta Ip .^guei^i 
(Jiinppsipnì : »lt. mplri, 0,5^,- jargji. metri 0,45; *ll-: ddlr 
r£;rqi£^na4tta ; m^l 0,^5. £ di m^vm gia^^i^g^olo, $1- 
mi^ al peatelicp ,aelU jtruttujra.. Mancanp, per p^er$i 
roditi, ,1/ avambraccio sinistro polla puata del tirso e 1$< 
metà inferioj^i dp)le g^mbe deH'Ef m^^ditat ; dpIl'aHr^t 
fi^a, che è |!ros, tutta lia p^urtp inferiore, 

£vid«ptpQ^pte4^$to rilievo e una co|V;a ipgrs^pditavfi^ 
iac^nalcheiPliinto.qipdiiicMf^dselpr^ecpdwte, i[}Ì4'UÌQra, % 
PPT mezzo idi qupsto. ppfzo^beni^owflrvato, potr^agiBjkO ppq- 
^'ermarOf. se fosse ^l.casp».la natura ermafròdiiaieajd^ dm- 
^»tp;;il, nfttio. wulleljre èi quivi 4«*:t«ttGi fconaerv^toi. 
M^Bfifi l?jco«poist^ftdeU!ege^plare:?^|ptóes^^ed.^^ atftt^ 
9<H^rvftta ?plp. la w^nifira arx)«1efi del (teRPP<i«g«ffB la 
punta del mantello; la persona incede con disinvolturft;; 
t^^tftjl.«tempp;>^ del. oiQvimeflU) di esfta,è'pittiYÌVftce. 

W oposeguqp5», vi»ie a. wntftrf^; d» pofìOi «wb^rU» pflfn 
tPM^p^: Lft persona owiepiù mi d»v*nti, io «^>ctifi 
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ìiàW vita -spezzata. II braccio sinistro, dalla coi mano 
è téhuto'TéPHK) il tirso, ' non è, come neiraltro rilievo, 
piegato, tnà lutto dli^teéo, sicché il tirso esce più avanti, 
flttd' a Wce^are, sul idrrerio, il piede destro. Non si può 
tuttavia distinguere, se la mano destra portava qualche 
og^ltó, come la superficie appunto in quella parte assai 
cònéuMata lascia supporre. Ugualmente danneggiata è 
là testa-, la si vede però ricoperta da una specie di 
eintó/cheva a fluire a chiocciola sul cocuzzolo. A de- 
sira lo precede un piccolo Eros danzante, colla mano 
destra appoggiata ai fianco e colla sinistra che agita 
una fiaccola. Peccato che questa parte del rilievo ò 
danneggiata in guisa che altro non si riconosce, neanche 
il' volto di Eros. È còisa poi già comune a quest'epoca 
il trovare Eros nel ciclo bacchico. Il rilievo è molto 
basso, ma a giudicare dal lavoro esso uon può essere 
anteriore all'epoca di Augusto. I movimenti della danza 
sono animati e bene espressi, ed anche la modellatura 
del corpo non lisisda a desiderare,- manca tuttavia alle 
membra e alle movenze quella nobiltà ohe traspare, 
nonostante i guasti, nell'esemplare ateniese 

Dalla fonoa convessa del rilievo rònàano se^ue che 
^so faceva parte di una composìzioue ricca diTigure; 
liner questo la nòstra sUpposiziotle , che il rilievo ate- 
niei^e a'vesse eontìnuìito a' dbe Iati, acquista maggior 
parv^fiÉa di vero;,è rinéresoevole ohe per essersi in 
ttttli (hie conservai solo la figura dèlPErmafrodita non 
|K)8siamo rappreséntaroi tutta la composizione, la quale, 
a giudicare da' due riHevi^deve aver goduto tina certa 

Gotoé dunque s^è visto ^ è storicatoietìte accertalo 
clKe< iMnisòntrarsi 4dr Ermafrodita in epoca posteriore 
airatos^atndrina, nèt'cioh) baci'>hico, e cojgH attributi di 
quel '^lo, di||)efi<b^^da una tr^diKioae j^iù àntlèa e pfer 
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la mancanza di mcoamenti che^lo mostrino in on altro 
cielo, possiamo dire che vi appartenga esclasivamente. 
Siamo partiti dall'Ermafrodita fiorentino per risol- 
vere questa questione, ed era egli stesso che ci rispose 
all'altra sairorìgihale dell'Ermafrodita addormentato; e 
da esso apprendemmo che la posa oscena appartiene 
solo al gusto romano allora in voga, limitandosi l'ori- 
ginale greco a rappresentare semplicemente un Erma- 
frodita addormentato. 

QÀNeour Easramn 



CRATERE DI ORVIETO 

CON RAPPRESENTANZE DI UN'AVVENTURA 

DI ERCOLE E DELLA STRAGE DE'NIORIDI 

{Mon, deUrinsi. voi, XI tay. XXXVHI-XL). 

L'insigne vaso a figure rosse di fabbrica ateniese * , 
che si pubblica per la priora volta sulle tavv. XXXVIII-XL 
del voi. XI dei nostri Monumenti, proviene dagli scavi 
intrapresi dal nostro socio l'ingegnere Riccardo Man- 
cini a Orvieto dall'anno 1880 in poi, e senza dubbio 
deve mettersi nel numero delle più belle stoviglie ate- 
niesi che mai furono trovate nelle necropoli elrusche. 
Del suo trovamento quasi immediatamente die notizia 
il eh. Helbig in una distesa relazione pubblicata nel 
Bullettino 1881 p. 276-280, alla quale 'rimando quei 
lettori che volessero sapere il hiogo preciso e le altre 
circostanze del ritrovamento. Qui basta notare che gli 
altri vasi trovali nella stessa camera tutti appartengono 

* Alto 0,55; diametro dell' orificio 0,56 (Helbig Btdt. d. Jnst. 
ISSI p. 278). 

AlTNALl 1882 18 
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al quarto secolo oppure ad un tempo ancova più ret^eote, 
menlre dalla camera vicina qob furono tratti cbe vasi 
del quinto sepolo. Il nostro vaso apertamente ha il suo 
posto in mezm a queste due classi. La composizione 
è quella più libera e quasi più pittoresca, che comin*^ 
eia ad apparire nella pittura vasculare circa il principio 
del quarto secolo; mentre ai tempi dellQ stile severo 
tutte le figure erano disposte sul medesipiq livello, su 
quello cioè formato dalla striscia ornàmanla^ infer^)re, 
nel pefH)(}9 cui appartiene il nostro vaso, si comincia a 
spartire le figure in varie altezze in mezzo d un sopposto 
campo, idealo ordinariamente come una montagna ed ac- 
cennato frequentemente da qualche linea. Così le troviamo 
sopra il nostro vaso, così, per citare soltanto alcuni 
esempi, sopra i tre vasi compagni col. giudizio di Pa- 
ride ^ , sopra il vaso cumano con T Amazonomachia ^, sopra 
il celebre vaso di Meidias * e sopra tanti altri. U dise- 
gno corretto e vigoroso dei corpi e dei visi - si notino 
specialmente i profili e gli occhi - è egualmente distante 
dalla severità dei Brygos e Hieron e dalla eleganza e 
leggiadria di meidias e dei suoi compagni anonimi,, 
mentre nel panneggiamento il disegnatore segpe ancora 
intieramente la maniera dura, e severa del quinto secolo. 
Dair altro cwto la varietà e la franchezza degli atteg- 
giamenti e delle mosse, la predilezione di mostrare i 
corpi di faccia, i visi a due terzi, manifestano un grande 
sviluppo deUarte del disegno. È perciò che giustissimo, 

* Cioè quei di Pietroburgo (Stephani Vasensamndung der Er* 
mitage n. 1807, pubbl. Compte-rendu 1861 tav. 3, Wiener Vorlegeblàtter 
Ber. A T. 11), di Oarlsrnhe (Gerhard Apìd, VasenbUd, T. D 2, Over- 
beck Jl 1), di Atena (CoUignon Vases éCAtìiònes ii. 522). 

^ Heydemaim Neapkr Vasensamml, Race, cmnan. 239; pubbl. da 
Fiorelli Vasi cumani VIU. Bull, hapolit. n. s. IV 8. 

' Oatal. of vases in the British Museum n. 1264; pnbbl. Maison- 
nenye. IrUroduet. pi. IH, Wiener VorlegeU. Ser. IV. 1 etc 
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a mìo credere, si è il giudizio deli'Helbig, il quale 
attribuisce il nostro monumento alla prima metà del 
quarto secolo a. Cr. ; però a mio avviso esso appartiene 
piuttosto al principio del perìodo accennato. 

Volgiamoci ora alle rappresentanze. Sulla parte nobile 
troviamo una schiera di eroi, che in vari gruppi dispo- 
sti, in presenza di Minerva, occupano il versante d'una 
montagna. Nel bel mezzo si vede Ercole barbato, coro- 
nato di alloro, con la mazza nella d. , l'arco nella s. , il 
turcasso al fianco e la pelle di lione intorno al braccio 
sinistro; stando di faccia volge il capo verso sinistra 
e pare che parli con un giovane guerriero, che munito 
di chitone, clamide, elmo e cnemidi, appoggiandosi 
sopra una lunga asta, è in alto di sollevare il suo scudo 
dal suolo per impugnarlo. Gli fa riscontro a destra di 
Ercole un altro giovane, con clamide, scudo, spada ed 
asta, che nella destra protesa tiene dinanzi a sé il suo. 
elmo per dargli un ultimo sguardo di esame prima di 
metterselo in capo, motivo assai usato nelle rappresen- 
tanze di guerrieri in alto dì armarsi \ Finalmente a sin. 
di quél primo giovane Minlsrva assiste alla scena coipe 
calma spettatrice ; veste dessa il chitone ionico ed un 
mantello rimboccalo e cinto, sopra il quale ha messo 
l'egide munita del gorgoneion; ha l'elmo sul capo e 
l'asta nella sinistra, ed appoggia la destra sul fianca. 

Mentre il gruppo formato dalle quattro figure descritte, 
che però son poste tutte sopra un poco diverso livello, 
occupa tutta la parie superiore di questo lato del vaso, 
nel. centro della parte inferiore, e propriamente sotto la 

1 P. e. sulla tazza d. Eufronio, Gerhard ^ F. 224-26, Wien. Vor^ 
legebl Ber. V 6, su quella dì Puride Wien, Vorlegebl Sex.. VH K 
Helbig crede che questo gioYane voglia invitaire Ercol^ jid ar- 
marsi deirelmo; mi permetta l'illustre amico robbiezioii» che m 
questo caso Telmo dovrebbe esser gretto i9 altra maniera 
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figura di Ercole, troviamo un secondo gruppo composto 
da due figure sole e disposto così che esse con una 
gran parte delia persona entrano nello spazio occupato 
dal gruppo superiore. Sono parimenti due giovani guerrie- 
ri; quello posto più in alto siede col torso ritto sopra una 
elevazione del terreno, sulla quale ha stesa la sua cla- 
mide in guisa di cuscino; ha la spada al fianco ; Tasta 
gli sta accanto poggiata al pendìo, Telmo e Io scudo 
giaciono più sotto, ai piedi del suo compagno \ La 
destra tiene il ginocchio tirandolo su, la sinistra fa un 
gesto vivace verso il compagno. Senza dubbio dobbiamo 
ìmaginarci che poco innanzi il giovane teneva ambe- 
due le mani intrecciate intorno il ginocchio con quel- 
Tagio e quella negligenza che ammiriamo nel Marte 
sul fregio del Partenone e nelT Ulisse sulle rappresen- 
tanze della itQsa^eCa \ e che egH soltanto in questo 
momento ha sciolto la sinistra, per accompagnare col 
gesto un passo del suo discorso. Più commodo ancora 
era T atteggiamento delT altro giovane , ' che - così 
pare - poco innanzi stava sdraiato sopra la sua clamide; 
ma adesso sì rizza, appoggiandosi con la destra stìl 
suolo, con la sinistra sopra due lancie, che ha forse 
afferrato in questo momento stesso . Lascio per ora inde- 
ciso^ se siano le parole del suo compagno o qualche 
altra cosa, che lo induce ad alzarsi dal suo riposo. 
Sulla nuca porta il petaso, al fianco la spada ; lo scudo 
tondo, ornato di una rosetta, sta appoggiato a sinistra '. 
Abbiamo così finito la desèrizlone delle persone 



* Siccome qae^ ti ha il petaso snlla nuca , cosi mi par chiaro, 
che queU^ elmo debha a:pparteiiere al suo compagno posto più in alto, 
il qiiale altrimenti non avrebbe copertura del capo. 

* Si confrontino le osservazioni del eh. Petersen [Kumt des Phet- 
dias p. 254) e le mie nell'archi. Zeit 1881 p. 145. 

s Helbig crede che questo scudo appartenga a Minerva. 
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rappresentate sopra il Iato principale ; ma anche lo 
spazio sopra i due manichi è riempito di figure, che 
appartengono alla stessa scena. 

Sopra il manico a d. troviamo dapprima un uomo 
barbato/ piuttosto vecchio, munito di chitone, clamide, 
spada ed asta e col petaso in capo. È desso in atto di 
scendere il pendìo della montagna, e in tal modo il suo 
sguardo com' anche la destra distesa son diretti verso 
il gruppo inferiore or ora descritto ' . Ed ora possiamo 
dire che è l'apparizione di questo vecchio e forse una 
sua parola, che fa alzare il giovane sdraiato, mentre 
il compagno, che sembra non abbia ancora scorto il 
vecchio, continua tranquillamente il suo discorso. Dietro 
il vecchio un giovane con pileo, clamide, spada e due 
lancie sta accanto d'un cavallo^ e non oserei decidere, 
se sia disceso o stia per montare ; il capo è volto verso 
il vecchio. 

Sopra il manico a sin., o piuttosto intorno ad esso, 
evvi un gruppo di due guerrieri che discorrono fra 
loro ; l'uno barbato, in piena armatura, cioè spada, di 
cui si vede soltanto il balteo, elmo, scudo, lancia e 
clamide, sta più in basso ed alza la testa verso il com- 
pagno, il quale, con clamide, spada, asta, e col pileo 
sulla nuca, sta ascoltandolo. Più in alto ancora e a S. 
di Minerva sporge diètro un rialzo del terreno un gio- 
vane, il quale, armato di corazza ed elmo, e portando 
l'asta e lo scudo nella sinistra, volge il dorso a chi 
guarda, mentre la forma del terreno ne nasconde le 
gambe e la parte inferiore del corpo. Non saprei deci- 
dere, se stia in sentinella o sia in atto di scendere l'altro 

^ Helbig crede invece, che la figura protenda la destra terso 
n giorane dietro Ercole, quasi per impedirgli di fornire V eroe del* 
r.elmoi Non .Sfarei accordare. questa snpposizione col moTimento della 
figura. 
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lato deHa ttìontàgnd. Bivolge peròr il viso i d. Verso 
Ercole ed alza maravigliato la mano; con tal mezzo 
l'artista ha saputo significare la connessione delle tre 
figure sopra il manico sinistro con la scena del lato nobile; 
ed alto stesso scopo serve, come già abbiamo osser- 
vato, il barbato sopra il manico destro, con la difife- 
renza però che questi si indirizza al gruppo inferiore, 
ed invece il giovane, di cui stiamo ragionando, a quello 
superiore. 

Terminata la descrizione occupiamoci ora della spie- 
gazione. È chiaro senz'altro, che la figura principale è 
Ercole e che si tratta di una avventura di quest'eroe; 
e forse taluno al primo momento sarà propenso a cre- 
dere che il giovane dirimpetto ad Ercole sia un suo 
avversario, p. e. Cicno, e che abbiamo dinanzi a noi i 
preparativi del duello fira questi due campioni. Però 
già il eh. Helbig bene osservò, che a quest'opinio- 
ne contradice il posto che occupa Minerva accanto 
al supposto Cicno, apertamente come sua protettrice 
ed ausiliare. Ora essendo addirittura impossibile che 
Minerva stia dalla parte di Cicno o di qualsiasi altro 
nemico di Ercole, risulta con certezza, che quel gio- 
vane fra Ercole e Minerva non è un avversario, ma 
bensì un alleato ed amico dell'eroe, per il quale la 
dea ^ ha lo stesso interesse che per quello. É siccome 
niuno, degli altri guerrieri presenti potrebbe esser preso 
per un avversario di Ercole, così segue che è sba- 
gliata l'opinione di coloro che nella nostra rappre- 
sentanza vogliono distinguere due partiti diversi; ab- 
biamo invece che fare con una schiera di' eroi alleati, 
con un episodio di qualche spedizione guerriera» della 
quale Ercole ha o la direzione a la> psurte princir 
paie. Che poi Y impresa sia molto pericolosa, lo (Kova 
Tespressione affannala tanto di Ercole, quanto^ déf 
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giovati» assiso e di quello ài caóto sinistro deUa rap- 
presentaDza. 

Ora per precisar vieppiù la situazione; giova badare 
alta diversità della posizione e dell'armatara degli eroi. 
Sembra cioè che la schiera^ dopo essersi riposata sai 
pendìo di una montagna, ora si apparecchi alla par- 
tenza. Sono già in piena armatura, oltre Ercole, i cinque 
guerrieri sovrapposti ai manici; sonò in alto di iarmarsi 
i due giovani del gruppo superiore allato di Ercole s 
finalm<^te i due giovani del gruppo inferiore stanno 
ancora in riposo. E mentre nel grappo superiore Ercole 
sembra con parole sdegnose esortare i compagni a 
sbrigarsi, il vecchio barbato del gruppo sopra il manico 
d. eccita il gruppo inferiore. 

Siccome però una scena sifiFatta non ha nulla di 
individuale o caratteristico, e può accadere in qualsiasi 
spedizione, e perciò poteva essere ìmaginata per qual- 
siasi impresa eroica, così riesce impossibile l'indovinare 
dalla situazione, quale fra le spedizioni di Ercole qui 
si sia voluta raffigurare. E ve ne ha tante, nelle quali 
egli è aiutato da compagni : quelle contro le Amazoni 
e contro Gerìone \ poi la guerra con Ippocoonte di 
Sparta per ricondurre Tindareo ed i IHoscori : que^ 
contro OichaKa, contro Neleo, e tante altre; e final- 
mente bisogna rammentarci che Ercole era anche nel 
numero degli Argonauti. 

Inoltre ì compagni d^'ErcOle non sono caratteriz- 
zati lo maniera da potersi 'denominare con qualche ve- 
rìsimig^ianza. Forse taluno vorrebbe spiegare i due 
giovani pileati, posti alle due estremità della rappré- 
sentanza e che sembrano formar una coppia, per i Bios- 



A Vedi la tazza di Gn&onió Man. inSd. putìiès par la secHon 
frmp. XVI. XVn, Wievwr VorkgebU Ser. V 8. 
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cori, quello cioè col cavallo per Castore Inmfaiiag 
e raltro per Polluce nvS àyaS^óg; nel qual caso si 
avrebbe a scegliere fra due sole spiegazioni: la spe- 
dizione contro Sparta e quella degli Argonauti. Ha bi- 
sogna confessare che sopra i vasi di quest' epoca anche 
altri eroi si trovano con quel pileo, p. es. Demofoonte 
sopra il cratere di Bologna {M. d. I. X Si), e che sol- 
tanto il posto corrispondente delle due figure milite- 
rebbe in favore della suaccennata spiegazione. 

Però una particolarità della rappresentanza ci accenna 
forse una via, per approssimarci ad una determinazione 
più accurata; ed è il trovare Minerva non accanto di 
Ercole, ma di un altro eroe. La preferenza di questa 
figura può esser fondata o in una predilezione patriot- 
tica dell'artista o nel mito rappresentato. Nel primo 
caso non può esser altro che Teseo, ed allora la rap- 
presentanza si riferisce o alla guerra contro le Ama- 
zoni alla spedizione della nave Argo ; imperocché in 
nessun'altra occasione Ercole e Teseo combatterono insie- 
me. Nellaltro caso la figura dev'esser Teroe principale, in 
cui fav(H*e la spedizione si intraprende ; ed allora diffi- 
cilmente può essere altro che Giasone, e così pure 
avremmo dinanzi a noi gli Argonauti. E quest'ultima 
spiegazione sarebbe fuori di dubbio, se lo fosse la de- 
nominazione dei Dioscori; imperocché né Teseo prese 
parte alla spedizione contro .Sparta né i Diosoori a 
quella contro le Amsitmh jua bensì tutti e tre forono 
Argonauti ; per conseguenza; anche se l'eroe presso 
Minerva fosse Teseo» l'opinione che gli eroi ^ano ^i 
Argonauti sarebbe la più probabile. 

E forse questa supposizione guadagnerà molta pro- 
babilità, se badiamo un poco a tutta la classe di rap- 
firesentanze, cui . appartiene il monumento in. questione, 
mperocchè in rappT;esejU?^»2^a di j^ geQQi;eiì- int^pess» 
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principale non sta panto nella situazione ; perchè esse 
non ci mettono sotto gli occhi né qualche avveni- 
mento famoso, nj^ qualche momento drammatico. 11 
loro pregio consiste in ciò, che permettono all'artista di 
produrre una grande varietà di motivi ed attitudini, 
mentre nello stesso tempo egli può soddisCaure all'inte- 
resse materiale del pubblico, ponendogli sotlo gli occhi 
un gran numero de' suoi eroi più celebri. L'arte arcaica 
non conosce tali rappresentanze ; sono invece molto gra- 
dite nella pittura murale dei quinto secolo e, se non mi 
sbaglio, particolarmente caratteristiche per la scuola di 
Polignolo.Le pitture di quel maestro nella Losche, cioè gli 
Achei dopo la presa di Troia ed Ulisse neir inferno, la pit- 
tura di Micene nell'Ànakeion, che rappresentava gli 
Argonauti, sono i più illustri e più noti esempi di questo 
genere. S' intende altresì da per sé, e vien provato da 
questi esempi, che per siffatte rappresentanze non si 
adattano che i miti i più popolari e tali che permet- 
tono di riunire un gran numero di celebri eroi. Ciò 
vale del mito degli Argonauti, ma difficilmente può 
dirsi delle altre avventure d'£rcole che abbiamo enu- 
merate innanzi e nelle quali fra tanti partecipanti ano- 
nimi raramente s' incontra l'uno o l'altro eroe famoso. 
Si aggiunga, che per quanto finora sappiamo, la maggior 
parte di esse, p. e. la guerra contro Ippocoonte, non è 
pai stata rappresentata dagli artisti. 

La proposta spiegazione ci metterebbe anche in istato 
di proferire una cpnghiettura intorno Tunica figura un 
poco più caratterizzata della nostra scena ; intendo par- 
lare di quel vecchio barbalo, che scende dalla mon- 
tagna per eccitare i due lenti guerrieri ; il suo aspetto 
ed il suo agire sarebbero oltremodo convenevoli al vec^ 
Ohio timoniere della nave Argo, Tiphys. L'eroe dirim- 
pètto ad Ercole secondo la deità supposizione, sarebbe 
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piuttosto Giasone che Teseo ; per le altre figure, oltre i 
Dioscori, non oserei proporre qualsia^ spiegazione. Il 
momento scelto sarebbe immediatamente avanti la par- 
tenza della Argo : gli Argonauti sotto gli auspici della 
loro protettrice Minerva sono radunali intorno ai loro 
duci Giasone ed Ercole ', parte armandosi parte armati > 
mentre Tiphys loro intima di affrettarsi. 

Due sono, a mio credere, le obbiezioni che sì po- 
trebbero fare alla proposta spiegazione ; la prima» che 
mancano quei due fra gli Argonauti, che sono i più 
caratteristici per le rappresentanze di questo ciclo, cioè 
i due Boreadi; l'altra, che la stessa nave Argo non è 
indicata. Ma lo stesso si osserva sopra il vaso di Mi- 
dia , ove nella rappresentanza degli Argonauti presso 
Atlante e le Esperidi mancano parimente tanto i Bo- 
readi quanto la nave Argo. E siffatta omissione nel 
caso nostro è tanto meno sorprendente, quanto più pro- 
babile si è che la rappresentanza stia sotto l'influenza 
di qualche pittura monumentale, dalla quale l'artista del 
vaso abbia tolto singole figure e gruppi intieri per di- 
sporli éon più meno modificazioni sopra lo spazio del 
vaso, e che abbiamo adunque dinanzi a noi la ripeti^ 



* Si confronti Bobert Bild u. Lied p. 40 n. 50. Si sa che molto variate 
Bono le Tersioni intorno il laogo, dove Ercole rimase durante la spe- 
dizione. Dice p. es. Erodoto VII 193 ; e^i ^è x^9^ ^^"^V *^^^ iwi^ 
(sciL T^ ini Jlayaaéay ipéQoyti) tijs Mayyt]alijs, ìvO-a Xéyezm xòy 
BiQaxXea xccraXetipd^yat vnò *li^oy6g re xal T(oy avyetcclQùìy ix t^g 
^Aqyovg èn* v&(oq nB/jKpd-éyra, Bvt irti rd xdiàg htXmy $ig 
J&ty ti^ KoXxldff iyi^vBrti^ yigt sfàMoy 4à0svtfafà$yoi ig tò néXt$yóf 
àaijaeiy, ènl rovtov de rtS x^^ ovyofui yéyoys U^sraL Se non m'in- 
ganno, appunto questo mito è rappresentato sopra il vaso pubblicato 
kiei noirtri Annali 1877 tav. d*agg. W e sopra una gemma (Visconti 
Opere mr. II p. 224; MilUki QolL mj^hoL CXXI 477). Il ck latta (L 
c»p..440) invece pensa aUa sfida di Ercole con Lepreo; ma V vif^oc 
HytXrjffigj di cai parlano Eliano V, H, l 24 ed Ateneo^ 412 A spetta 
ad im*altra cosa. 
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ziohe abbrevìafal e variata d'una grande eomposìzione. 
Possiamo almeno dire con certezza che la rappresen- 
tanza non dipende da qualche tipo tradizionale ; e dal- 
l'altro canto oramai è provato da un numero dt indu- 
bitabili e stringenti esempi, che la pittura vasculare 
ateniese del quinto e quarto secolo non di rado copiava 
più meno liberamente le grandi composizioni, di 
etri -Polignoto e la sua scuòla aveano ornato le pareti dei 
tempii e degli edificii pubblici. E fu parimente da queste 
opere dell'arte, e non d'altrove, che trasse origine anche 
la nuova maniera di composizione, di cui ho fatto pa- 
rola innanzi; ci voleva però qualche tempo, finché i 
pittori dei vasi cominciassero ad introdurla nella loro 
arte, mentre adottarono quasi immediatamente i progressi 
polignoter nell'arte del disegno. Ora abbiamo notizia 
che un maestro della scuola polignotea, Micon, avea 
rappresentato appunto gli Argonauti nel tempio de' Dio- 
scori in Atene, cioè oel cosidetto Anakeion. Ne parla 

Pausanial 18, 1: MUmv ih (lyQotpà) rovg fiera ^Icctfovog 
ig KóXxovg nXevdavraq; xaC ol T^g YQcctprjg rj ffnovàij 
(zctkufva Sg^'AxatfTov xaì tovg Tnnovg Ix^i vovg 'Axdttrov. 

Ed alla stessa pittura si riferisce generalmente ed a 
ragione un altro passo dello slesso autore. Vili 11, 3: 

MCxwv ih iwyqccifog ^AfftsqónBiàv te BÌvai xaì ^AvTivirjfP 
ini %ixTg 8Ìxó(fiv àvrciv (delle figlie di Pelia) ènéy^ttìpév. 

La presenza delle Peliadi prova che la scena aveva 
luogo in lolco; e perciò fu Topinione del Fóttiger 
[Arch d. Mal. p. 259] che la pittura avesse rappre- 
sentato il ritorno degli* Argonauti ; la quale opi- 
nioiie pare che adesso sia adottata da tutti gli archeo- 
logi. Con lo stesso diritto però si può pensare' aliai 
partenza degli ArgònaalrV imperocché le paròle di 

non sono che una espressione piò ricercata pe^ i^? 
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U^ovavToq^ e l'aorìsto, adoperato dal punto di vista di 
Micone,. non prova affatto che la spedizione sia già 
terminala, come lo proverebbe il perfetto ^«wg.... ne- 
nXsvxótaq. Visto tutto ciò è almeno possibile che la 
pittura di Micone neH'Anakeion abbia rappresentato la 
stessa scena del nostro vaso, e che quest'ultimo dipenda 
da quella grande composizione, benché le scarse e 
brevi notizie letterarie non bastino per una argomenta- 
zione più stringente. Imperocché una terza testimonianza, 
che spelta, come vogliono alcuni, alla stessa pittura, 
mi pare troppo incerta per trarne profitto a favore della 
conghiettura. Sotto il lemma &àx%ov ri Bovrrjg o Bovttjv 
MCxfùv iyQaxfjsv \ lessicografi e paremiografi greci ' rife- 
riscono che sopra una pittura di Micone l'eroe Butes 
era stato dipinto nascosto dietro una montagna, così 
che nuU'altro se ne poteva vedere oltre Telmo ed un 
occhio. Zenobio ' aggiunge che codesta pittura si tro- 
vava in un portico e che Butes era uno dei combat- 
tenti , cosicché la pittura sembra essere stata una scena 
di battaglia. Però lo lahn (arch. Aufs. p. 19) non ha 
creduto dover dar troppo peso a quest'ultima notizia, 
ed essendoché Butes vien menzionato più volle fra gli 
Argonauti, così fu del parere, che la notizia si riferisca 
alla pittura deirAnakeion. Se il riverito maestro avesse 
ragione, non tarderei di proferire l'opinione che il 
guerriero a sin. di Minerva, benché se ne vedesse tutta 
la parte superiore del corpo, sia una imitazione un 
poco variata di quel famoso Butes, e di riguardare questa 



* Said. 8. Y. 9àttQP ^ BovTtis; ZeaobiasIY 28 {i=^ HfiBjch a. r. 
eiaroy ij BovTijs) Proverò. Coisl 60, BotU&i. 492. 

2 TcSy èitl tj ffto^ ftaxofÀéytop rig tpf, y èneyéyQccnxo 
Bovtfjs, ov ig>€tly€To tò ìtQarog fAÓyov xal 6 òfp&aXfióg- tà ^è Xùina (àÌq^ 
^axH é9t6 tùv o^ùvs, Mp Ov èfB^H^ «^7U«f4hci M tò h^xsdaS^n 
avtov (=3 Heiych). . 
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circostanza come una importanfe conferma della mìa 
cotìghiettnra. Però non posso tacere che gravi dubbi 
sì oppongono all' opinione di lahn , benché dessa 
abbia trovato l'applauso così del Brunn [KUmtlerge'* 
schiehte II p. 23) come delKOverbeck (Schriftquellen 
n. 1088). Mi pare che non ci sia permesso d'ignorare 
la testimonianza di Zenobio, tanto più che sta in fatto 
aver Micone realmente dipinto una scena di battaglia 
in un portico ateniese ; parlo della Amazonomachia nella 
iftod rtomXTj; è noto che questa battaglia, tanto secondo 
la tradizione che secondo le rappresentanze artistiche, 
ebbe luogo sopra una montagna, cioè sopra quella gio-' 
gaia che originariamente tutt' intiera sì comprendeva 
sotto il nome di Pnyx. Si confrontino le repliche dello 
scudo della Minerva Parthenos e specialmente il vaso 
cumano sopra citato \ il quale forse riproduce alcune 
parti della composizione di Micon. E Analmente, è troppo' 
naturale che Micon abbia dato ad uno dei combat-^ 
tenti il nome di quel celebre eroe ateniese Bates. Vistò 
tutto ciò preferisco riferire la notizia dei lessicografi 
a quella Amazonomachia nella (frod 7ro*x%, come già' 
fece il BSltiger (1. e. p. 8S1). 

Mentre la spiegazione del lato nobile resta fino ad' 
un certo punto {problematica, quella dell'altro Mo non 
offre alcuna difficoltà. La scena ha luogo parimente 
sopra una montagna r nel bel me2?;o dejta composizione: 
si vedono ApoUine e Diana ; que^, coronato di alloro, < 
con la clamide sopra il braccio sinistro, con il lurcasso 
al fianco e colFarco nella mano, è in atto di lanciare 
una freccia; mentre la sorella, con cuffia * a in semrt 



( " 



* V. sopra p. 274 *n. 2. 

2 Approfitto di questa occasione per* esternare là mia feonTin-' 
zione, clie la dea con la cuffia, èbe sopra il fregio, del 'P^rte?:on e' 
sta accanto a Venere e che volgarmente viene spiegata come '^eitho, 
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plioe chitone doriool' senza] sopravveste , [^prende unts 
freccia dal turcasso che|le pende sul' dorso, |per met- 
terla nell'arco. Da ogni iato dei due numi sijtrova un 
giovane ferito ; quello dinanzi ad Apolline è caduto sui 
ginocchio ; egli, mentre voleva fuggire, è stato ferito 
nel fianco sinistro da una frecria, che cerca estrarre 
con la manojsinistra, stendendo fuori|quellaMestra in 
segno di sorpresa e di ^dolore. 

Gli corrisponde a sin. di Diana un altro giovane 
caduto parimente sul ginocchio ; disgraziatamente man- 
ca una parte di questa figura; pare però che cerchi 
estrarre una|freccia, che gli ha ferito il ventre ; nello 
stesso tempo |[yolge il capo verso Diana|e preme la 
mano sinistra [sul fianco. Nella parte inferiore della 
composizione e proprio sotto il gruppo^^centrale tro- 
viamo due morti.^Ai piedi^di Apollinea cioè, havvi un 
giovane ucciso da una freccia,{che gli [sta nel dorso ; 
giace desso parte dietro parte sopra un rialzo di ter- 
reno, sul quale nell'agonia preme le dita della mano 
sinistra. Più a d. si vede un' altra|freccia caduta per 
terra. Sotto'Dìana poi^sta sdraiata una^ fanciulla morta 
con diadema, chitone e mantello, stendendo languida- 
mente ambedue le braccia. 

Ognuno vede che abbiamo dinanzi a^noi la strage 



non sia altra^che Diana, come già neU^anno 1840 osservò il Qerhard. 
Sono perfettameui» d'faccordo *eon Flascfa {Zum Parlhenonflriès p. 27) 
cbefqnesta^dea non può [maBcare| nelP adusaiiLTa degli iddi che ata 
guardando U pompa panatenaica, essendoché dessa è una diviniti 
delle più popolari e più importanti per il popolo ateniese, ed il cui 
tempio si tiiavaVa sopra V acropoli stessa. Non posso però convenir» 
col detto archeologo neir opinione che la dea colla torcia accanto di 
Marte possa esser Diana. Bastano, mi fpare, le forile matronali di 
quella ^gjual^r ]cQ:^YÌnc$rcl, che (lessa sia^Gerere, come sappone fin 
d^^tempi^di visconti, li^ più gran, parte degli wcheologbi. 
• ^ì oÉH^rrino;; Iq fibW^ spprJ^ ambedue le spalle,. 
y 
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dèi Ni(Aidì^ anzi la pìh buiici raippresdotaitea di questo 
milo che ci sìa stata conservata; giacché anche Ja 
coppa dei Museo britannico ' è eertamenie di un teaipo 
un poco più rei;eote. Lo spazio ha costretto l'artista 
di rappresentare soltanto una parte dei Niobidir cioè, 
tre figli ed una figlia; come anche sopra la ec^pa ora 
citata non troviamo che tre frateUi ed altrettante sorelle. 
Nel nostro caso, però questa abbreviazione tia Y inconr< 
veniente che, quantunque già tutti i Niobidi rappre- 
sentati Silano. «Mrti o feriti a morte, Apolline e Diana 
nientedimeno cc^ti^iuano a tirare, aeoi&a che lo soopo d0Ue 
loro frecce sia fapprea^ntato suila pittura. Così anobio 
la frecci» caduta per terrai a d. del figlio ucciso è uba 
spensierataggine, quale si trova assai raraixiente soprai 
monumenti attici ; imperocché non lalliscono mai i dardi 
divini. In fine è assolutamente incomprensibile, come la^ 
freccia abbia colto il petto de) Niobide a fìin., bencibè 
egli stesse volto verso sin. e fuggendo rivolgesse il dorsO; 
così ad Apoliine come a Dian^v Siffatte inconveoi^nzu. 
^ spiegherebb^o fino ad un certo punto eon 1^ suppo- 
sizione che le figure siano state tolte; o in. parte o tùttei. 
da qualche celare c^mpo^izioii^rnella.qii^Je fosserq Aìsn 
poste in un'altra maoiera e che contenesse, Nipbidi nofi 
soltanto feriti e morti, soia an(^e fuggati gd illesi,- 
come li vedipao sopra Is^ c^ppa d^l JAii^^^^q britanniflo/ 
E noto che la prima rappresentanza del mito dei Niobidi,. 
dem quale abbiamo notizia, è ipella con )^ qfiale 
Fidia aveva orna^ il tro^p d^L suo . G^ove olimpicè^, 
La sqpposizione però che 1^ pittura deU nostro vas(> 
stia sotto l'influenza di quel sommo maestro, sarebbe 
arrischiata, npp tralt^i^dosi di ttP' PP^a ,d'^te. j^e si 
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... * Pabblicata 44 eh. Hejdemaiui jn^i Bericjhle d^ s^u^, Gfi^ l^h 

t. m. 
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trovasse in Atene sotto gli occhi dei pittori vascolari. 
Tuttavia siffatta difficoltà svanirebbe, se si potesse con- 
fermare l'opinione <li alcuni dotti, cbe ma quantità di 
vasi ateniesi con rappresentanze della Gentauromachia 
abbia subito Y influenza del fastìgio occidentale di Olim- 
pia. Potremmo allora supporre che le figure, disposte 
originariamente in guisa di fregio, forse sopra un ter- 
reno leggiermente schizzato, come sopra il rilievo Cam- 
pana ' , fossero dal pittore collocati ed ordinati in altra 
maniera, sopra il pendìo cioè d'una montagna, in 
quella maniera di composizione che era prediletta dai 
pittori di queir epoca. Vero è che anche una versione 
del mito raccontò essere sts^i i figli di Niobe uccisi sul 
monte Citerone. Ha tale versione, per quanto noi sap- 
piamo, non fu inventata che in un tempo molto più 
recente da Euforione di Calcìde " ; e poi secondo essa 
erano i figli soli, che furono uccisi nella montagna, 
dove facevano la eaccia (sì badi a questo motivo tanto 
favorito nell'epoca dei diadochi) , mentre le figlie peri- 
rono nel palazzo per le frecce di Diana. Invece sul 
nostro vaso anche la figlia giace morta sulla montagna, 
né vien accennato in alcun modo che i figli si trovasi 
sere a taccia. Visto tutto ciò non fu eertamente una 
versione del mito, ma piuttosto un motivo artistico, che 
indusse il pittcyre a sce^ieré una montagna come luogo 
ddla strage. 

Confrontando finalmente le singole figure con le altre 
rappresentanze di' Niobidi tanfo nel celebre gruppo fio- 
rentino che su vasi, rilievi e pitture, non troviamo affatto 

• ♦ tìèark ÌHobe t. HI 1; Heydemann Ber. d. sàchs. GeseUsch. ISTS 
t. V. 

2 Schol. IL 602 (Ueìneke Arudecta alemndrina p. 146 fr CXXXV, 
Apollodòr. Ili 5, 6 ; si confronti Wìlamowitz nel Bull. d. Jmt 18!74 
p. 62). 
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qualche rassomiglianza strìngente. Soltanto il giovane 
dietro Diana ha una somiglianza molto lontana col così 
detto quarto figlio di Niobe ' , e parimente quello dinanzi 
Apolline col così detto terzo figlio * del gruppo fioren- 
tino. Però i motivi sono molto modificati e l'azione 
delle gambe e delle' braccia in part« mutata ; ed in 
ispecie, mentre sul vaso ambedue i Niobidi sono occu- 
pati di estrarre la freccia, l'autore del gruppo ha 
disposto le mani in altro modo. Che il maestro del- 
l'originale del gruppo fiorentino abbia conosciuto la 
composizione di Fidia, è certissimo; ma se egli ne ha 
tolto qualche motivo, l'ha senza dubbio trasformato 
liberamente da vero artista. Però la scarsezza del 
materiale ci vieta di andar più iiì là; la somiglianza accen- 
nata può benissimo essere fortuita. Salta però agli occhi 
che le due figure sopra il vaso son inventate e dise- 
gnate nella più stretta corrispondenza e per farsi riscon- 
tro, e così probabilmente lo erano già sopra il sup- 
posto originale. 

C. Robert. 



' Dfttschke n. 268, 269 ; Stark tar. XYI 11* 
2 DOtschke n. 253, 267. Stark tav, XVII 12. 
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SU DUE DIPINTI VASCOLARI 

RAPPRESENTANTI LA MORTE DI ATTEONE 

ED ERCOLE RAMBlNO CHE STROZZA I SERPENTI. 

(Man. MCImt. voi XI tatk ILIIJ . 



I. 



li primo dei vasi, i dipinti dei quali vengono pub- 
blicali sulla tavola XLII dei Monynrenti, fii trovato qual* 
che tempo fa presso Vico Equense, città situata sulla 
S4[>iaggia settentrionale delia Punta di Sorrento. 

Nel bel mezzo del dipinto si vede un giovane quasi 
i^udo, che fa grandi sforzi per difendersi da tre cani. 
Inginocchiato colla gamba destra regge in alto due lancio 
per ferire e stende in atto di difesa quasi disperata il 
braccio sinistro inviluppato nella clamide. 11 terreno; la 
natura del quale è accennata con poche lìnee bianche 
e con una pianticella dipinta in bianco anch' essa , le 
armi ed i grandi stivali del giovane ci fanno supporre 
che l'artista abbia voluto rappresentare un cacciatore. 
Questa osservazione , unita alla vista di comi e di 
orecchie cervine che gli spuntano dalla testa, non 
lascierebbe verun dubbio sulla denominazione della 
figura principale, anche se non le slesse imposta l'iscri- 
zione di AKTAION ; né con minore certezza dalle altre 
figure risulta che la fine tragica dell' infelice figlio di 
Arìsteo è il soggetto dell' intero dipinto. La meta- 
morfosi è nell'atto di compiersi, ed il pittore si è 
contentato di indicarla con pochi tratti significanti ; 
imminente è la catastrofe, vale a dire la dilaniazione 
del giovane. Uno dei cani accorre da destra; 1' altro, 
da sinistra, sta per avventarsi con morsi rabbiosi sulla 
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gaoìha ^^ ìnfetipe ; (h4» «t9^«^ piWt^ hb scenda m 
t6rg;0 istigato ila uQa dpnoa che si avvìciaa a grandi 
pas$^ e veloci. È vestita quasi come 4ii)a Furia : porta 
grand) stivali; le pioglie s|>esse e fiqe del oMtooe^QtAe 
sporgono sotto un abito molto attillato S ohe è oroato 
di punti neri» ed id di sopra del quale si scorge un 
versetto di pelle con punte lungo 1 due fianchi e pon 
vari intagli sulla vita '. Il di lei capo è sormontato 
dalla testa di un cane acconciata in maniera che essa 
sembra portarvi attaccata T intera peUe dello stesso 
animale '. Accanto a lei si l^ge V iscrizione di AYCAì. 
Orando è il contrasto fra la scena aig^tata del mezzo 
e la maestà oalma ed imponente delle due divinità cl^ 
Tartista ha messe abilmente alle estremità del dipinto. 
Giove [i^lOC] , pollato sullo scettro, sta, osservandiO^ 
da sinistra, qìò che accade dinanzi a lui. Fa posarci 
^'anquillamente e con disinvoltura il braopio sinistrq 
sulla gamba sinistra, che tiene un po' sollevata, avendo 
nella mano il fulmine dipinto di biancq ; la clamide 
cade negligentemente dall omero sinistro in giù, lami- 
nando in due punte. Il capo di lui è ornato dalla 
corona di alloro. — Dall' altro lato si scorge Diana 
[APTEMl^l , vestita col chitone lungo manicato e 
coW tfAccnov, ed ornata di una sbrana acconciatura: 



* Si coQ^OBti k Furia goiridria nolA&a paìtb)ie»t» in^'^i^haeol, 
Zeit. 1867 tar. CGXXU. Non m cooosoo altro «sempio* 

' Ipdossfoio io st^fSBo corsetto : .una Earia dei ^lebre , vaso di 
Earlsrnhe [atvh' Zeit. 1^4^ t. XI «ce. eo^], la. t^u^omopoi su ,aa 
vaso pugliese [arch* Zeit 1849 t. XII], Diana su due vasi cb» st 
zi^risoQQo.al milbo di At^n» [Fwofka Cab. HwMU ifi* XXI; 
El. eéram^ II pi. 10? AJ, .q9«JiohQ yoUa «uahe MQjittdi [LaighlsaiftU 
r. F, IM\ Stepbanl Com^ rmdiu 1812 t ly ^ . 

' L'acconciatura è singolarìssìmt, Qè sdnidflscito^ktìrOTantd naai 
aimilet pieno quella delli^. Tavpoxtrói'Q^ sul ?M0 pugUese siifta accen- 
nato* "'..,■ ^ ■'.'*•! 
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porta cioè la chioma lÌBchiusa quasi intera, in una 
stoffa avvolta intorno al capo. Colla destra stende verso 
Atteone una face ardente ; nella sinistra tiene l' arco 
abbassato ; sopra l' omero sinistro sporge la parte su- 
periore della faretra. 

Dai caratteri delle iscrizioni ^ ed anche dall'eleganza 
della composizione e del disegno risulta che il dipinto 
appartiene all'epoca più tarda ed è da aggiungersi agli 
esempi dello stile cosi detto sciolto, benché sia esente 
da ogni trascuranza e non dimostri alcun vestigio di 
stile pugliese. Nel rappresentare Atteone stesso Tartistà 
ha veduto profittare di un concetto che, stante le altre 
repliche, sembra essere stato ripetuto spessissimo volte 
e quasi senza variazioni. Specialmente T Atteone su 
due dipinti vascolari di stile pugliese *, paragonato 
con quello del nostro vaso, mostra una analogia 
che colpisce; ma anche il di lui tipo quale si scorge 
su due altri dipinti *, non può non giudicarsi iden- 
tico. Imperocché differiscono dal nostro dipinto solamente 
per la posizione delle gambe del giovane e per le armi 
di esso, stantechè vi si difende col gladio corto invece di 
servirsi della lancia: discrepanze che non sono tali da co- 
stituire un tipo speciale; anzi Atteone si scorge cinto colla 
spada anche nei dipinti dell'altro gruppo. Ora questo tipo, 
l' unita del quale vìen constatata per mezzo delle quattro 

« Lafonn4 del x toglie ogni dubbio. L*0 nel nome di Atteone 
e la mancanza dell* altro £ nella iscrizione di ayza sono sbiagli del 
pittore: cf. Jahn Vàsensamml. p. GXCVIIn. 1300. Sai margine sape- 
riore del dij^to al acorgoBo le lettere BYAiON,le quali non so spie- 
gare. 

' * IfiUin Mm. inéd. I pi. òb^SL eéram. II pL 1001; la pubblicar. 
^mehitààtJjntaffiàmaìiMon.etr. Vltav.JTS n. 1] è assai difettosa. — 
L* altro yaso appartiene adesso al museo di Serliao [Gerhard t^ 
Vas. taT. VI =^«A. càr. H pi. 108 B]. 

* Paaofka €àb. PourtaUt pL XXI [<=^' SL dram. II pi. 108].-* 
Ann, MClmU 1831 tay. /) 1 [^ i9. cénm. U pL 101]. 
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rappresentanze suddette, è pofiteriore ad on altro molto 
affine, ma più arcaico. Ne ritroviamo i due tratti 
essenziali, T inginocchiarsi sopra una gamba e io sten- 
der fuori l'altra, in un dipinto arcaico di un vaso voi*- 
cento ' ; solamente il pittore antico non ha ancora 
s9^\Ao disegnare di faccia il movimento della figura, ci6 
ohe unicamente conviene a questo tipo. Un'altra discre- 
panza del dipinto arcaico, che cioè Atteone imbrandisce, 
un bastone verso i cani, non è discrepanza di tipo, n^ 
tale da farne caso nella questicwe di cui si tratta. 

Spingendo più oltre T investigazione son riuscito a 
conchiudere con certezza che tale tipo non fu inventato 
espressamente per il mito di Atteone, ma derivato da un 
altro di significato più generale, il q]aale, tanto nella forma 
arcaica che in cpiella posteriore, si osserva in moltissimi 
dipinti \ Per quanto diversi siano fra loro i soggetti, 
ai quali esso è stato adattato, la sua significazione, 
quella cioè di indicare un atto di difesa disperata, non 
é n^ stata alterata. 

loqus^ito poi al gruppo dei due cani meesi accanto 
aQa, figura principale, il nostro dipinto dimostra quasi 

j. • ■ ' ' 

^ Hicali Mon. per servire alla sloria etc. C 1 [El, eéram. II pL 99]. 

* Per il tipo arcaico cito questi dìpiìtti: 1) a flgare nere: Ger- 
hard auserl Vasenb. Ili 211, Jfuf. Gre^, n 49 [Achille e Mennone]; 
Qmh9ktà\,o.ie$[BtiiDeo9Qìg9s^ VasXTVJl 

[Ercole ed Amazoni]; Mus. Gf^*ll 41 [scena di combattimcinto]. 2) 
a fignre resset: Himagèn Peint 4. ms, ZUX [Achille e Meanone]^ 
ibid. X [Teseo e Procraste]; Arch..ZeiL 1647 taY* 2, Ann, dfiU'ln^U 1865 
taT. IK [Mercurio ed Argo]; Mm. deU'InsL 1 23, ^ ùér(m^ II 57 
[A|M>UlQe e Tizio]; Dabois^^isonneaTe LXXZXY, Miliingen ona unsd. 
mon. pt VII [Nettano ed £fialte]; Stephani Compte^mdu 1867 1» VI 
[Bacco e Gigante); Ànri. dd^ ImU 1875 L R [Dolone]; Gerhard awid. 
Vas. Ili 159 [combattimento]. Per il tipp posteriore: àroh. Mt. 1860 
tay. 137, 1867 tav. 222 [Oreste a Delfi]; Inghirami Fai. fili. IH 226 
[AÌna^oni]; Ann. 1863 tav. £ [Neottolemo a Delfi]; Dnbois^Miis.LY» 
HaiicarviUe Anl^ cL BatmUm IV. 110 [Arimaspi e Gnfi]} Dabcki8*]iaia* 
i]nr [<)ombattimeato]. 
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la èteséa ebteif>osiz{(me dei quattro suddetti V Solamente 
ft nosth) artista ha rappresentato gli animali nell'atto 
di accorare, mentre gli attri hanno preferito un istante 
uh poco piti avanzato dell^ avvenimento, a fine di dare 
^ia éomposizione un carattere più schietto ed energico. 
Iinperocciiè su tre dì quei dipinti f'uno de' cani ha com- 
pitato l'attacco e morde con rabbia feroce la gamba 
del gióvane ; questo ne afferra il collo per lanciarlo 
Via. 11 quarto dipinto '* da una parte si allontana anche 
più dal nostro, inquantochb tutti e due ì cani vi stanno 
* dilaniare le gambe del giovane; dall' altra parte però 
di ravvicina ad esso neir atteggiamento dì Atteone, che 
àien&e fiori il braccio senza adoperarlo ad efficace 
difesa. Egli è che, come ho detto di sopra , il tipo 
generale che ha servito da modello per fl disegno della 
figura di Atteone, venne tolto da rappresentanze di 
combaitìménli, alfe quali il gesto del' braccio steso fliori 
ed inviluppato ndla clamide è^ convenevolissimo. I pittori, 
impiegandolo nella rappresentanza di Atteone, o lo 
lisciarono inalterato e senza fargli subire le modifi- 
ciài:foiìi rese neéessarlfe per la diversità del 'soggetto, 
oppure soh riusciti a ometterlo in completa armonia 
coli; insieme àeu' intera composizione ". 






mAl^rti pi 'jqa/Artn,ddriht.^l^ i: B\Ì iltri'òàtii 

<di«''dl<tfe'qa@i ^né' sópra accennati^ Vedoùa'titii' due dipinti citati iir 
idthio--l«èg^,' stanno fàorì del tipo géhetele^ . > ' 

*^ Ii*«HeìM^caiea rappi^ntìi^Ia'Ailanfàzfone in senso iftdlto pfttt- 
rèa(li«tk?(>.- Oltre' a dipin'Éa sbpta ac<Senna^o/[Mìctìi'5tor.' Ó t]'- dtó 
qà'élUi-.ptMiiicato n^jirU. céràm.H ^AÒ9''C:'pt£\lé altre rappi'esen- 
tàÀ%» u^É^tLGótk'^ àìpMo'pthh^t2ik>'MyBiaWtL Hdpd, Vili tav.s;^. 
n«falé*e I>tìrttod dMardro é^it^o[Mòn,'^dV fmt.ìt tóv.'8^=i^/;:' 
c^oirv tipi. lifSSl Aiosfra qnaSfètie aYialogÀ còl bas^rìSiefro' dlél ìecHè*^ 
bw 8aro«»ii4g6^ Bdvgfeeéè fFitonti Villa Pinùitam ìl -st. ^VH' n: 'Wjl; 
Dairaltra parte i rilieyi etruschi, cbe sono pubbiicttti'dilP'tiii^Iràiill 
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In quanto al resto del dipinto, né le figure né U 
composizione dimostrano analogie certe e tipiche in 
confronto alle' altre rappresentanze dello stesso mito. 
È vero che Diana e Lissa si trovano aggiunte alla 
scena principale anche in qualche altro dipinto , ma 
non e' è indizio che fra queste composizioni vi abbia 
im' affinità speciale, oltre a quella cagionata dall'identità 
del soggetto. Anzi Giove appartiene esclusivamente alfa 
composizione del dipinto in questione. Aggiungo che ii 
concetto della figura di Giove manca di ogni esempio, e 
pare che sia atto piuttosto alla rappresentanza del di 
lui fratello Nettuno " e poi, abbandonando le questioni 
intorno ai tipi ed alla composizione delle figure, mi 
accingo alla spiegazione dell'argomento stesso. 

La volgare forma del mito, messa fuori prima da Calli- 
maco '* e poi trattata spessissimo volte nella poesia '^ e nel- 
l'arte dell'epoca più tarda '*, è questa che Atteone, ritor- 
nando dalla caccia e passando per la selva sorprese Diana 
nel momento, quando essa stava per immergersi nelle 
acque di un laghetto, e che la casta dea punì la profana- 
zione delle sue bellezze col mutar Atteone in un cervo e 
col farlo dilaniare dai propri cani arrabbiati ^'. Però que- 

[Mon. etr, 1 2 tav. LXV =: Gorì Mus. etr. I fav. ÒXXn, e Mon. etr. 
I 2 taT. LXX] rassomigliano assai aUe composizioni dei dipinti vas- 
èoiari. In quanto al concetto dei due cani si mottano in oonftonto 
anche raffresco pompeiano [Z^n m 50] e 1& statnetl» del ICiiMo 
Mtannico [Ano. morbi n 45}. Un catalogo di tatte le lappreseatÉnae 
del mito si trova neU*fi!(L céram. II p. 823; si aggiungano i xifieTiiii 
taitaootta pubblicati dal Campana lOpere in pktHioa II 56] e dalìd 
Schoene [Grieeh, M. n» 127; cf. p. 60]. 

** Si confronti specialmente la rinomata statua d^ MAseo late- 
ranense [Benndorf-Schoene Lateran p. 182 sg.]. 

" lao. PaUad» 110 ^, 

** i passi degU autori sono raccolti dal Millin MoruùM, I 30. 

*' Accenno al sarcofago Borghese ed agli a&esohl po^tp^W 
[Hèlfcig nr. 249-^52 b]* 

'^* <^el che aggiungono Pausania ed ÀpoUod,oro intorno air idolo 
di Atteone pare che si riferisca ad una leggenda ed un culto antì- 
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Sto racconto, di carattere e.dlovenzione alessandrina, non 
può aver servito da argomento ai pittori di vasi , per lo 
meno non a quei più antichi ; ed in realtà su quasi tutti i 
dipinti vascolari ^\ nei quali Diana è aggiunta alla scena 
della lacerazione, essa è rappresentata vestila, il che 
contrasterebbe al concetto essenziale del mito volgare. 
Bisognerebbe dunque cercar altre forme e più antiche del 
mito onde spiegare i dipinti vascolari, e veramente ce 
ne erano, anche più di una; solamente non hanno po- 
tuto resistere alla prevalenza del concetto alessandrino, 
la quale è slata tale da farle sparire quasi totalmente 
dalla tradizione mitologica. Pochissimi brani ne sono 
rimasti mercè una collezione mitologica che riuniva le 
diverse forme del mito di Atteone e gli avanzi della 
quale si trovano inseriti nella biblioteca cosidetta apol- 
lodorea (III 4, 4), nella topografia di Pausania (Villi 
2, 3], ed in quella parte della biblioteca di Diodoro 
che tratta la storia mitica (lUI 81). Pausania riferi- 
sce che secondo Stesicoro la dea inflisse la punizione 
all'eroe collo scopo di opporsi alle di lui brame di spo- 
sar Semele ; il cosidetto Apollodoro , che ricorre alla 
testimonianza di Acusilao, dice che Atteone morì per 
l'ira di Giove, affinchè non sposasse Semele **. Può darsi 



ehìssimo. Gf. £. 0. Miller Qfcham* 348 sgg. Per chi Toksse occapaisi 
più specUlmeniè dell* origine del mito, aggiungo che nn» affinità. {mù 
stretta di qaella del nome esiste fra il figlio di Arìsteo ed il giome 
déU» stirpe dei £acchiadi,.la strana storia del qnale si legge presso 
Diodoro [VIIIIOJ, Platarco [csau naxr. 2 sgg. Sertor. 1] e lo scolla^ 
sta di ApoUonio [IIII 1212].. 

*' ^oiuneste il vaso di Berlino potrebbe dipendere dalla tradi- 
zione alessandrina. 

** Pans. 1. e. Str]<flxoQog &è 6 'I/Àegcìiog lygmfftv èXdgxw ne^i- 
fiaXstr ^^ftee ^Àittctiiayi rrjv S-eòy naQaaxsvaCovadv ol ròv ex té5v xvrmy 
^ayator tya &rj fjirj yvyaTxa IsfÀéXfjv Xàfioi. Àpoll. 1. e. xal xovtov 
iTeX&órrjae ròv tqónov (òg fièv ovv UxovffiXaos Xéysi, fjtrjylaaytoe 
)^òv Àòg'^ri ifjn^tjatBvffajo ÉèfxéXtiy» È di ben minore importanza 
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cbe Stesiporo Del raccontar il mito abbia lasciata da, 
parte Giove; ma dod è probabile. È di grave importai^sa 
che il dipinto nostro ci offre l'esempio di una rappre- 
sentanza, sulla quale le due divinità assistono alla scena 
di punizione invece della sola Diana« Non pare sia tro{qpo 
audace di combinar quelle due tradizioni fra loro e di 
formarne una sola, che cioè secondo la poesia deire- 
poca arcaica Diana, nell' infliggere la crudele punizione 
air eroe, eseguisse gli ordini di Giove geloso. Bisogna 
però aggiungere che i dipinti dell'epoca più tarda, com- 
preso il nostro, non dipendono punto direttamente dalla 
poesia di Stesicoro, mentre le rappresentanze arcaiche 
concordano con essa non solamente in generalQ , ma 
anche in una singolarità che egli pare abbia introdotta 
nel mito, poiché riferiva che Diana, per istigar 1^ 
rabbia dei cani, avvolse T eroe in una pelle cervina in^ 
vece di servirsi della trasformazione, sopranoaturala, 
Questa pelle cioè non manca sulle celebri metpp^ di 
Selinunte né sul dipinto arcaico del vaso volc^nte so«. 
pra accennato '\ mentre manca assolutamente ;Sui dipinti 
vascolari dell'epoca posteriore. Il prpblefpa si scioglierà 
per mezzo della figura di Lissa. È ben noto e fu stabilito 
principaliaeiitejlsd Welcker e dal Korte '", che tali perso- 
nificazioni dipendevano dalla poe^a tragica; ed in ispe- 

• ' * » " . • "ti. 

qneUo che riferisce Diodoro^ che cioè ÀtteoDe morì o perchè avea 
ambito il matrimonio della stessa dea^ ossia perchè si era vatitato di su- 
perarla nel tiro dell* arco. Qaesta ultima tradizione .è tratta da 
un passo delle Bacche [va. '32Ò ^q[.] di' |)iirìpid..è' ' e serve.^lòrse per 
spiegare il dipinto vascolare pubblicato nella nevue archéd. Il p. 104. 
Senonchè il dipinto dipenderebbe non dal passò isolato di /Euripide 
ma da una tragedia di epoca più tarda; è noto che i poeti posteriori 
ad Euripide traevano spesso gli argomenti delle loro tragedie da tali 
passi isolati' del poeta modello. 

• Cf. Robert Md uni /ilei p. 26. . . *' " ..' 
1/Vélckér griexh, dòUert III p. 229; KOrte iiW?ers(milic(Uiom[k. 
psychologischer A'Ifekté in der spàteren Vasenmalerei Berlin 187i^. 
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èie è probabilissimo che Lissa sia dovuta all'imma- 
ginazione di Eschiio. Sarebbe imprudentissimo di far 
dipendere tatti i dipinti vascolari, nei quali Lissa assi- 
ste alla morte di Atteone, dalla tragedia delle Tosso- 
fidi, nella qtrale Eschilo aveva trattato quel mito, op- 
pure da qualunque altra di qualsiasi autore; ma non 
può farsi a meno di supporre, che i pittori di quei 
vasi deli' epoca posteriore subivano V influenza di una 
tradizione che discendeva dalla poesia tragica *\ Sicco- 
me poi tale tradizione , per lo meno generalmente, 
ripete gli stessi concetti di quella stesicorea , così ne 
segue che quest' ultima venne adottata e ritrattata dsu 
poeti tragici di Atene. 

finalmente bisogna aggiungere che T artista del di- 
pinto in questione ha ben saputo esprimere la signifi- 
cazione caratteristica di Lissa. Codesta personificazione 
non ha individualità propria, né è altro che la man- 
dataria degH dei *'. Per dar esempi dell' onnipotenza 
divina- è superiore a tutto , i dei* danno la forza 
di' agire alla rabbia feroce e sfrenata, che fa violare 
anche le più forti leggi della natura. Così è una bel- 

" Nqo Uafottfk che fliube il dipinto' ddi vaso ben^ifise o^toiga 
la Li»a« boEchò dipeiulA dal mito alessandrino. 
*^ Inde dice' nétìfSrcote furióso di Euripide : 
885 (Aaviag x ht w&qi t^&B xal natóaxtóywg . 
' (pqévòsv i^aQayfÀOvs .xal no&ay (fxi^yfiata . 
ikùvye tlv$(,, q>6pioy Ulsù xdXtoyy 

ms co/ , . « 

840^^ fÀèy ròy "Sgae otós i<ft avt^ jfóAof 
'^Cf^p &è TOP èfAÒv. rj ^•Bol (lèv ovdafiov, 
tei Svijtd <f* Ufftaù fÀsyaXa fAt} doptog Mxfjir, 
é àò^ £issa dlchiafa: 

858 "BXtop fA€LQXVQ6(jL&t9'a &Qua a dgay ov fipvXofjicu*. . 
ei de dfj fi "B^fi ^ vnovQysiP <sol x dyayxaUog ^X^h 
xà^os iniQQQlpdtjy. ^ òftaQxsìy cSg xvyrjyéxu xpyag ecc. 
ffito^èM ptire Che quasi ogni mito in cui vionne introdotta Lissaf 
trattar di delitti' o di atrocità, per cai si violano lo relazioni le più 
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lissittà ìirmiione del pittore dt méttere if solito attri«^ 
buto di'Lissa, la face, néHa mano di f)iaiia- perchè essa 
é proprio quella che infligge la punizione **' - e di dar il 
carattere ^pécidle di rabbia canina a Li^a, chef boti 9 
che uno stfnmento, nn essere messo ih azione apposi^ 
fametlte per il caso. È a tale scopo che l'artista le mise 
là peRe canina snl capo e la fece istigare una delle 
bestie. È bene a notarsi che il nostro dipinto è il pri- 
mo fra tutti quegli scoperti finora, che con Fiscririo* 
ne confermi l'autentici^ ddlìt denominazione di Lissa. e 
che la rappresenti senza essere dì stile pugliese. 

• • • ft 

II. 

' L'altro vaso, il cui dipìnto vien pubblicato sulla stessa 
favola, fu trovato l'anno scorso presso S; Maria di Capua 
Velere. L'ispettore Gaflozzi, che ne diede la prima de- 
scHzi'oile nelle ffotme degli Scavi commicate alla 
Reale Accademia dei Lincei 1881 ft. 878; ha rieono^ 
schrtd esservi rappresentalo Ercole bambmo che strozstà 
i fteirpenli: Nelmezzo, sud* un lètto riccamente ornato, sf 
àcorgoho i due^ figli ili- Atemena, Ercole ed Wcle; qudlo 
étirozza due serpenti colle mani **, mentre questo stende 
le mani verso la màdte; che se ne ftigge a destra^ ri- 
volgendosi ai bambihi con gesti di paura e di ispavèntoV 
Dall'altro lato accorre Anfitrione, tenendo sollevati in 



strette e le più natnrali, Y amor materno (Penteo, Medea], paterno 
(BVééteifMosè) 4$bÀÌtt^l^-0&ìcur{fo);éa4itehelHMMtWi(IMeÌtà 
animali (Ippolito, Atteone). 

'' 3i<^n^a*^oiiix>4ert)aM'«» Pàndmk (D^ 2^ 4) fyé'^è àrev 
&€ot nsid^fAm vòcw Xvcaay rov 'JxvaUavog kniXapHv rovg xvyixs «ri. 
L'aatore si oppone aU*opÌBÌone generale. 

** È nno sbaglio del Qtdlozzi il descriyerlo rivolto ad un guer- 
riero in atto supplichevole; piuttosto si confronti il passo di Pindaro 
{Sénu 1 43): <f' oQd^ fàèp avxBiPsu xoqo, nsiq&to de nQcStoy fié^fH ^A* 
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atto di flodoaccia la spada» il cui fodero porta oQlia si* 
Distra; indossa clamide e stivali; secondo il eh. Gal- 
lozzi r^mio « gli ricade sull'occipite per lo slancio del 
braccio destro ». Dietro al letto sta Minerva» di maniera 
che forma quasi il centro del dipinto ; porta il chitone 
lungo senza l'egida e» sul capo, Telmo» al di sotto del 
quale un nastro le cinge la chioma. Poggiata colla de- 
stra sulla lancia e tenendo la sinistra sul fianco mira 
maestosamente Anfitrione» come se slesse per rivelargli 
I-inutilità del di lui soccorso e la tutela divina che essa 
ed il padre Giove eserciteranno sul figlio di Alcmena» 
dandone il primo esempio con questo evento miraco- 
loso. Una striscia ornamentale è messa sui margini in- 
teriore e superiore del dipinto. ' 

U disegno palesa molta trascuranza ed uno stile 
tutt'altro che severo; nientemeno ha una certa importanza 
per via della rarità del soggetto. Imperocché oltre questo 
si conoscono solo altri due dipìnti vascolari riferentisi 
allo stesso mito : Tubo di lavoro etrusco sopra un. vaso 
di Orvieto " differisce affatto dal nostro, Taltro è cono- 
sciuto solamente per la, descrizione data nel cataloga 
del gabinetto Durand. *' Stante alla descrizione cotesto, 
dipinto! paleserebbe una certa affinità col nostro» in 
quanto alle figuro dei baoìbini e di Minerva. Ma per 
ora non è possibile ^ di emettere una opii^oiw certa e 
definita.. 

E. Sghwartz. 

V, C<Miflf8^bili>./!ir^o?rM«r- d»y^ XV; j?vtt* 18W py 51^ Q9fd««xi0m»» 
nell'arca. Zeii. 1868 p. 33 sg. . ' • A , : ; 

'.•^P0. Vitte^ d^ior»ff*W:*l mtiquiàsietc. p» 8e n. 204. 

• ^ , . , . . . 
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PARETE DIPINTA DELU CASA ANTICA 
SCOPERTA NEL GIARDINO DELLA FARNESINA 

(JUbmim. ineéL voi. XL tao. XLIT, tao. d^àgg. T). 

Si pubblicabo sulle tavole XUV-XLyiII dei nostri 
Monume^i i primi saggi delle splendide pitture murali 
della casa antica scoperta nell' anno 1878 nel giardino 
della villa Farnesifia. Tutte cpieste tavole rappresentano 
pitture di una sola sala, spaziosa ma dal soffitto piut* 
tosto basso in proporzione colla grandezza della sala 
stessa* Ed abbiamo sulla tav. XLIV un saggio in colori 
della decorazione, due cioè di quei ccunpartimenti nei 
cpiali le pareli son divise, sfenm che il loro centro sia 
in alcun modo rilevato o carattcarizzato. Le tavole XLV-* 
XLVIII poi danno le rap{Nresentainze figurate del fre- 
gio : siccome p^ò di èsse si occupa in apposito articolo 
il sig. Hùlsen, cosi mi limitò a fare alcune osserva- 
zioni intorno alla parte decorativa. 

Parlai deHe decorazioni di questa casa in altro luo- 
go % e mostrai che il loro stile è il secondo fra quelli 
(U Pompei, nel quale sono fatte anche le pitture della 
casa di Germanico snil Palatino, ma in uno stadio ìnot 
tralo del suo sviluppo. E qui pare il secondo stile, lo 
sfile arcdiitettonico, si rivela in modo non dubbiò nel 
carattere architettonieo de' membri che dividono la 
superficie: il membro sporgente appiè dello zqccìdIo, la 
coniice onde questo è terminato, le comici al disótto 
e al disopra del fregio figurato, i candelabri che divi-" 
dono in scompartimenti la superficie media. Anche le 
ghirlande appese a questi ulthni sono un filémènto pre- 

* Ma^ G0schiQhteder deoorativ^n Wan4maloreii^ Pomperà p».S0.6'8g 
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diletto di questo stile e s'incontrano p. es. in ana delle 
camere palattine '. Lo stadio inoHcato pot di qaesto 
stile si mostra nela rìociisGtaa ornamentttiooe dei 
membri arehitottonici, che ne' più antichi campioni di 
esso, p. es. nella casa pompiiaDa detta del Laberìnto, 
sono molto semplici V E per trovar posto a molti 
ornamenti, que' membri divisorii sono stati moltiplicati; 
un fregio è stato sottoposto in modo insolito alla cor- 
nice dello zoccolo ; due fregi, uno più largo figurato, 
Taltro stretto con ornamenti, scorrono al disopra della 
superficie media. Vi si aggiunge che anche la parte supe- 
riore, al disopra dd cornicione, per la poca altezza 
in proporzione colla lunghezza delle pareli, e per il 
modo conie l'architraTe è sorretto da figure, acquista 
piuttosto il carattere d'un fregio, e come tale è oma*- 
mentato. Lo sviluppo inoltrato si mostra poi nelle for- 
me assai fantastiche dei canddabrì. La combinazioBe 
di elementi architettonici e vegetali s'incontra anche 
sulle pareti palatine {cf. Manum, voi. XI tavv iì. 23); 
ma nulla vi si trova che possa paragonarsi all'idea 
bizzarra di mettere un piede cosi sproporzionatamente 
piccolo sotto que' fusti solidi e robusti, sormontati da 
larghi capitelli, o alla congiunzione non meno originale 
deU'iiltimo membro di siffatti capitelli col cornicione. 
Sopratutto però lo sviluppo inoltrato, anzi la decorna 
posizione del secondo stile decorativo si rivela in dò 
ehe è soppressa la originaria caratteristica delle diverae 
parti d«lla ^perflcie. Gbiunqqe conosce il sistema deco* 
nativo del secondo stile, vede subito che il concetto 
f0ndamental6 è quello d'un basso muro» che finisce eoi 

* dt U t»T» m-lS. cUUa mì^ opoxa sppia cUatA. 

• Op. cit. tav. IIL IV. InTece suIIb tavole V (VI) e IX son ri- 
prodotte pareti che per la rìcchesza deiromimentazione s^ayriciDaDo 
tt^odBa iii 4l*^tw. 



cornicione al disopra del freigio assnrro e sta sullo zoc- 
colo (o più precisamente sopra una specie di latola 
rossa posta su di esso) dietro i candelabri, oasiano 
colonne fanta&tiche, lasciando uno spazio aperto (che 
può immaginare chiuso da un muro posto più addietriO) 
6*a so e rarchitrave, il quale, sorretto dalle figure, 
porta dal canto suo il soffitto '. Ed è noto altresì che 
in origine quel bassa, muro è immaginato come incro- 
stato di lastre dì marmo, la quale caratteristica però 
anche su pareti pompeiane talvolta è soppressa. In ogpi 
modo però lo zocccdo aYrd>be a immaginarsi più vicino 
allo spettatore che la superficie media, e questa doveva 
avere un carattere diverso dalla parte che rimane al 
disopra del cornicione, la quale o poteva essere im** 
maginata come una parete posta più indietro, os^ 
come spazio aperto. Invece qui di una tale caratteri- 
stica delle diverse parti della superficie non v'è traccia; 
vi è pertutto il medesimo fondo nero. £ così avviene 
cho vediamo, perfettamente caratt^izzati, i membri che 
terminano e che dividono quel basso muro, npn ve-* 
4iamo la superficie di quel muro stesso, e pare ohe 
fra que' membri lo sguardo penetri nell'aperto. £ con 
tale idea va d'accordo il modo, come è trattata la paf4e 
media, nella quale vediamo paesaggi corredati di figure, 
dipinti con pochi colori e in pro{iorzioni piccole, di-^ 
modochè sembrano molto lontapi. Vi vediamo vari edi? 
fizii, fra cui anche templi ed altri saeristrii, e un arce 
di trionfo con statua equestre. Un bove posto sopra 
una base -^ VApis - ci insegna c^he qui pure* copae s^ 
tante pareti di Poiopei, abbiamo a riconoscere paesaggi 
egizii. In modo totalmente divori^ son trattate le rap- 
presentanze figurate del fr^ip : le loro piccole dipson- 
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sioni non indicano lontananza, ma sono convenzionali ; 
si datano non come vedute per un'apertura, ma come 
ornamento d'un fregio ; in tal guisa son disposte le figure, 
senza sfondo, e sarebbe facile tradurle in rilievo. Gli 
ornamenti poi della parte superiore si danno semplice- 
mente come quello che sono, cioè ornamenti dipinti 
sulla vera superficie della parete. 

Lo zoccolo ricorda in modo singolare la maniera, 
colla quale questa parie è trattata su pareti più anti- 
che. Qui cioè si riconosce ancora il concetto di una 
incrostazione con lastre di marmo a margine affondato. 
E ciò si rende chiaro osservando come le linee sottili , 
che in ognun rettangolo dividono il margine dalla parte 
media, sono rosse a destra e al disotto, biancastre a 
sin. e al disopra: è noto che in tal modo il secondo 
stile distingue le parti rischiarate ed adombrate di quella, 
piccola superficie che congiunge il margine colla parte 
inedia della lastra '. Osserviamo poi che quella stri- 
scia rossa, la quale in parte divide i rettangoli, è carat- 
terizzata come sporgente ad emiciclo : abbiamo dunque 
qui a riconoscere quella listella sporgente che per lo 
più su pareti del primo stile (bianca, qualche volta 
ornamentata) è frapposta fra le lastre, e che spesso 
ricorre nel secondo stile in forma d una strìscia rossa. 
Qui però tale listella non «i trova in tutte le commes- 
sure, e perciò non serve semplicemente da divisione, 
ma il decoratore se n'è servito per produrre un certo 
disegno; il quale disegno lascift sotto ognun candelabro, 
e come . sostegno di esso, un rettangolo che attraversa 
tutta Faltezza dello zoccolo. Accanto ad esso vi sono 
da ogni Iato due quadratt concentrici; di cui però quello 
estemo non è completo, e infine in mezzo a ciascuno 

* Yd. la mia opera sopra citato, ta?/IV. VII. Vm^ IX. 
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mmipartiflieiito il cmiMftto più len^iero; la croce aostfa. 
Qoesto è ìi coacettò fonckÀiCDlale, ii quale pdrò, sbate- 
il colore amfòhttemente néro; è aocenaato soltanto, non 
eseguito. 

Il nostro £^uifiziò, che le 'pittore della casa tràns^ 
tiberina r^iiiresentaao imo stadio inarata del secondo 
stile, riccTe una conférma solmne dal fiitto cbe la deoo^ 
razione in diséoroo, ed un'aftii da pubblicarsi neUfamio 
venturo, più di ogni altra parete di questo stile wi avvi* 
cinano a quella maniera che dopo di esso' si diflhse. 
Parlo di quella maniera che ho chiamata « lo stile dei 
candelabri ' » di cui a Pompei non si può provare diret«- 
tamente ranterìorità relativamente al terzo stile, ed anzi 
pare che ivi gli fosse contemporaneo, che però, stante 
la sua più stretta affinità coi secondo stile, dev'essersi 
svihji^s^ pribìa ed avenr formato un membro di tran- 
sizione fra i due siili. Ama tale maniera il fondo uni- 
formemente nero o bianco, quale lo troviamo qui, e 
lo divide per membri architettonici : cornici e colonne 
molto sottili, alle quali però con predilezione si sosti- 
tuiscono candelabri. Tutto ciò corrisponde alle pareti 
nostre ; vi è però la differenza, che ai membri divi- 
scrii architettonici mancano del tutto que'detta^i, que- 
gli ornamenti, ai quali il decoratore delle pareti nostre 
e di altre pareti analoghe ha rivolto uno studio spe- 
ciale; anzi sono trattati con una semplicità ricercata, 
appena caratterizzati , e quasi rassomigliano a strisce 
ornamentali. Per trasformare la parete d^là nostra 
tav. XLIY nello sùle^ de' candelabri », bisognerebbe 



* Op. cit. pag. 874 segg.: le taTole pur troppo non presentano 
n& esemplo dello stile sopndetto; sperato di potefpnbblicftrein qae« 
sta occasione una proTa in colori della deeonudone mentovata L c« 
p. 876 nota 1, ma ciò non ò stato possibile ed ho doTnto conten^ 
tarmi del disegno a contomi riprodotto nella ta?. d*agg. X. * 

ÀsHAu 1888. ao 
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soriìtiiire al nemhro aporgcnitc. A|f&è éelio zocecdoìina 
scmpHc» starjsoia TOtt^ o verda, al diMgM doUo zofieoip 
uno pia i0iii|^io6 e composta éà linee.fiottili^.aUa oonuca 
del medesimo, compreso il fregio giallo, mia sen^ 
(WBiala ifiomieo 9epde,i sfiiza dettagli in senso irantleale; 
la tarala |miì,< iiosta su idiesao/ o ma«4ifMrebte del 
tutto sardibe del modesiAiQ exèQtìt. Si^dovrebbe aUarr 
gami. un pa'^ la superficie j»eclia,od> il fre^o mtù 
(già. Allai^lrti (OQQfiideteì»olin0pte in confrontò cqn altre^ 
papoli del' seooado stile) , e sostihnre alle comici wtta 
Q sopra U fregio figurato (coioprewiendo con quella 
supenoiie il fregio azzurro ) diu* «empiici e sottili cor'- 
niei a gviaa di kjpmtm, «neh' es^e s«pzft dettagli in 
atoan varliofile, di cw la parte saperiqre e eonvess» 
fto» indicata oon una striala paomai^a, qqeila ivfe^ 
non. e concava coft una ascila verde» mentre ^pHa 
miedia saneibbQ bianca; 90^; il ity^MliW potr^b^ì 
ancora stane un sottilìsaHi^ areUtrave roasfo^slnalmii .0 
giaHo. I oandekabri dorrebbero, essere moltQ più. soie 
tifi, ¥ecdi». senaa soapalalure e 9M»a qw* licpbi ca^^ 
tÈHi;. pottebbeoo rimanere le figure obi» staoQQ 9(>prA 
di essi» le. quali però sfebbrerò dipinte in mjwiier^ m 
P^' |kiù. schemalio^; e fom. oo» crebbe \»»i9i oìn^ 
ed aioUleliQpiea Jia loro rell^ipqf^ <)ol^ofi|tta:.ii|^ti;el^ 
bw(> non arriYiarvl e sorreggerlo soltafilP J^B^istii^te 
qimtehe concetto omaufuitaie, fo{$' anc^§ nqn ^orrpg-^ 
gedo affatto. U conc^fo foi^fun^QtsiIft dìpUj^ par4e:Sttpen 
rjore, J TftitmAi «opc^ptri^ (mi si perojkftta pPF^fi^prf 

dibsevi^ la parola Mn propri%)ì.o)^ ilsf^i^^np W 

ornamento, trova riscontro in qualche rara parete del 
sftPflPdt^ stUp •;, i»a ^}è ,qp ,nè. l^flio .stilai <?.deV.can- 
delabrì » ; ovie. tailfl joonct^t^'.à. prediletto *, nssa A 






iP9va svilàppatd 000 taDti tìiwluttKal («iiféi^^^^^ 
orofameali A coUnri cafagUntt' oto si tédoiiò Hnel^ittii 
ne' reitangoliv sonaprapri à^K eseia()ii>iiiùiBvilQ(^ fdal 
MeoBdo sfile \ meatre 'it tardar CDmfirèfW (itlettii >46i 
étodelbbri, se ne ìastidiie dèi Wtd. 8 oìè vnte iéneVe 
per clueite eonbinaBioni' di ferme aniondeselM «'mbe- 
sohi: ehé teservtema^:satlfe inistrs^'tatUaiafd. ^ ' • q 
Per rendwe 'pià^ehiairo tutte questa, «odare «riiiles, 
|fer épiàtto ciò d possibile sena' rippD(liìttqiK0:iM^cotari, 
diitmtì sidUt tori d'à^; F ih» deital pareti' oopleì idei Ini 
triclinio' a fboUanva dbUa ea8iipom^ianaaftt|t<M 
ten^rlo.e dpi FaiBO .dlMiaeir % (|lii Iii^8trttata->i|iplè 
dello zoccolo è rossa. Del resto il fondo è nero. Yien 
terminato lo zoccolo da uiu--c(;|mice verde sempUcis* 
sima e caratterizz ita s o ltain o por la distinzione delle 
parti anteriore e Superiore . La camice al disopra deUa 
superficie media consiste clLjaQj kymation dipinto nel 
modo sopraindicato in paonazzo, bianco e verde; al 
disppr». di' Q99» ifi fsxwmoe :iM«lra «Qa ^pieooia i^iTet^K- 
eie verMeal^ biapqi^; di sotto 'Qnft'Ìfsteltft:b$aYca»iiti|a 
Iray^; r<)p§^c}j|abrp. .Nellftì /^«890 »«rt» è' trrttdtfcfla 
ica^nii^p più sl^lUal4f6opra dpl'fttegiOrA^^ 

I la .brave ipieqzjon^fta igul^mQ: mef^ìh giallar e rt^e^'al 
; disopra è ^gg|tti|ta ì»^.s\Tm^i^Ar^m T(m9t<imbtf>> 
U conipartvfBanioi mf^iobsf jil .fm(^^ g^!#) |^9SQ^)$oUe 
pareti della parte interna 4(^Jia..s%l#)ii!siftiau»te(èlid 
una j§qf[na;di sacrifizio {BulL 1. e. p. 23 ), ed è ter- 
minato superiormente da una cornice condotta ad arco, 
composta dal kymation (come sopra) » piccola superfi- 
cie verticale bianca al -disopra e listella bianca di sotto. 
La figura sedutavi sopra è monocroma verdastra e regge 
in ogni mano un fiore rosso. Son verdi le sottili colonne 

' Op. cit. tav. VI ; Mm. d, InsU voi XI tar. XXD. 

' BvU. d. Inst. 1882 pag. 23 sgg. ; Maa op. di pag. 883 segg. 
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iebe rfuchiadono il oompirtiiDMto medio : al loro posto 
iW. pareti langhe kanno candelabri dello stesso colore» 
ima merito. ipittSYélti e sottili ancora. Sorreggono una 
'St^cid di traif^tiira in vari colorì : paonazzo, giallo, rosso. 
Verdi sono ànchiB i sottili sostegni che dipinti sullo 
soteoolo sorreggono le colonne. Superiormente l'intera 
parete è terminata da una striscia ornamentale dipinta | 
in bianco, verde e rosso; e da una strìsda rossa-cina- ^ 
,hrO, dalla cpialé scéndono quattro strìsce verticidi del 
ImfedesimO: ^Ibre.: due negli angoli e due cbe dividono 
in due parti ciò che rimane ad ognun lato dM com- 
partiménto medio. Siccome cioè la sala ba questa forma : 



i* / 



^}> 



Il ^ 

\ 

ll*>.'ft i t , 

Jll.fll* ' «»l> . , t . \ 

òosl : la ' i[Mirete rappresentata sidta ìio$tra|tàvóla d'ag- 

( giunta F ib più Imiga di quella cbe te sta incóntro, e 

faiediante le ^see suddette è divìsa la parte che ad 

i^éssa coi^risponde da quella che sopràwanza in ogni 

/estremiti. Ki rimafie ad aggiungere, cbe il rosso ed 

1t nero son dividi ^er -sottili strisce bianche , e che il 

icolor "verde delle graiiiòsissimepalmette pendenti è con- 

^ torniate da una linea gi^ta.^ ^ 

'^ • • • ' -. .: /. .. ': -a/Mau • • 

, ' .1 . tji • . , . .♦ 1 ;« • j 

r 

. • • • • 
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FREGIO DIPINTO NELLA CASA ANTICA 
$!COP£RTA N£L GIARDINO DELLA FAM^NA. 

(Mon, Ml'ImU toI. XI t^T.. XLV-XLVIH). 

• • . • . . 

■ ■ ' \ • _ • t ,■ 

Il fregio .figurato. le cui rappresentante sono pi|b- 
hlicale sulle tavole: XLV-XLVIII dei jSfo»t(«ie«fi,. ci mo- 
stra una serie di scene della vita quotidiana e per la 
j^u/gFjan .parte della Yila^, giudiziale, antica. . Mentre 
questa osservazione generale è evidente ad ogni.fpet- 
latore,, pon mew; d^iriattra^.cbe .cioè le scpne. rappre- 
sentale . non apparji^qno^ alla, sfera romana ma a 
quella greca ò piuttosto ellenistica, non è riuscfto 
ancora di. trovare una spiegaziope sufficiente per \ 
dettagli delle singole scene, e neqim^p di s^fjip^liere 
la questione, se fra tutte esista! un nesso; interno, p se 
debbano . essere^ riguardate ccnne soene isolate riunite 
insieme solamente sotto il punto di vista ,cQmun^ delta 
rel^ipne.al processo gi;ustiziale. SiccQn^e. oltracciò la 
chiusura idei mijseo ' Tiberino ed, il trasporto 4^1 qua- 
,drt ip. discorso nei magazzini .del: nuovo ip^useo. ajle 
inerme. Diocieziane pai ha^ tolto nella, inetàiiej mìo lavoro 
^ l'occasione Ai continuare Tesarne dei monumenti origi- 
j.pali, C.0J5I preferisco, per non ritard^e di^piùJa pub- 
, blièazione di questi monumenti ragguar^levQlissimi,. di 
(jiare., nelle, spegnenti rig^e..soJamente i cenni necessari 
'sopra la disposizione dei singoli quadri, rinunziando 
,affattp alla: spiegazione jiei dettagli. ..•;!: 

La. sala,, alla cui decorazione apparteneva il fregio 
figurato, formava un rettàngolo oblongo colle dimen- 
sioni rispettive di metri, 8,50 a.,3>50 incirca (ved. la 
. piantinia/ sulla: tavola XIV lU) • tn. fregio, eie girava 
^ jiitorno, (ioyeva dijpque avere una lunghezza di binasi 
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21 metri, mentre ce n'è servalo poco più della metà 
Per render chiara la disposizione delle parti conservate 
e la loro relazione a quelle smarrite , ci ricordia- 
mo prima, che la decorazione, come fu notato dal 
sig. Mau, è divisa in compartimenti da sottili colon- 
nine candelabri, ai quali sono appesi festoni di ver- 
dura. Quelle colonnine^ distanti fira loro incirca m. 0,95, 
dividono il fregio in riquadri oblongbi, dei quali ognuno 
contiene una scena complèta ed occupa nella nostra 
pubblicazione una zona dèlie rispettive tavole XLV^ 

XLvra. 

La sola parete conservata tutta intera h quella del 
lato sinistro, la quale ci mostra, che le pareli più lunghe 
contenevano nove delle rappresentazioni in discorso. 

'Esse occupano le tavole XLVI: XLVII intere e la prima 
zona della tavola XLYlH, in modo che il primo qua- 
dro (XLVI 1) in tempo antico stava il più vicibo alla 
porta e l'ultimo (XLYIII 1) nelP altra estremità della 
stessa parete. 

Della parete opposta rimangono tre grandi fram- 
menti, ì quali composti ne occupano quasi tutta la 
lunghezza, come riesce manifesto dal bozzetto, datone 
sulla tavola XLYIII. Il primo frammento (segnato col 
numero 4 nel museo e sulla pianta) è rappresentato 
sulla tavola XLY 1 : esso contiene una scena quasi 
intera, mancante duna sola figura a destra. Il secondo 
frammento (n. 3 secondo la numerazione del museo) , 
jissai lungo, contiene le parti inferiori di quattro com- 
partimenti; la metà superiore però, e con essa tutta 
la relativa parte del fregio, non è conservata al posto. 
Segue un frammento (n, 2 nel museo) con due quadri 

/interi ed avanzi ..di uh terio '. (tav. XLV 2. 3. 4*j. 
il resto di questo terzo e rìtìlbro comparliinenlo' seguente 

' sono scomparsi affatto', la parete essendo rifatta in tem'po 
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atltico. (Questo rlstauro potò h eiseglaito ìd tùauiéra 
!rozzissima d. che contrasla assai a tutto il resto delta 
stanza ; di. più dei quadri del fregio sodò rimaste tracce 
tanto deboli é tanto indistinte, che nemmeno si può 
venflcare, se appartengono allo stesso ciclo di rappre- 
sentanze come gli altri; e per tal motivo non n'è 
apparsa opportuna la pubblicazióne. 

Della parete dell' ingresso è conservato un solo fram- 
mento, il quale stava nell'ahgolo della sala a destra 
deOa porta. Dall* ornamento dello zoccolo si può, infe- 
rire che quei compartimento era lungo quanto quelU 
delle pareti laterali e che quindi della parte figura^ 
(la quale si vede disegnata Bulla tavola XLV n. 4 a 
destra) non è conservata che la metk sinistra. 

Per rendere più chiara la' disposizione dei quadri 
descrìtti finora, ne propongo io schettia seguettl!e: 



T. XLV 4* 



:'.' 



•• 



•• 



•• 



T. XLV 4» 
3 
2 



T: XLV 1 



T. XLVI 
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TrXLVn l 
2 
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T.XLVin 1 
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Il l'eéto della tavola XLtlH è occupato dà «ha ««Mie 

di frammenti appartenenti ài medésiitto ckJo éri^ar- 

devoli sia per la loro estebsione, sia pei^ le partictoliUJtà 

' delle rappresemazfoni. Il pftì graride frtt és^iy^av: 'SLVUI 

' ri ' 4, contt$n# avanzi considerevoli dì iftie ^ÉpMwiri 
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(Mmofila a dodici. SieeoBfie però ma si può s^re 
ili: quali parti della $taaza siano stati ritrovati i Mngoli 
frammenti, isolati^ oè possono f^rai congetture intorno 
alt' ordinei doUe rappresontasioni per mozao d' un nesso 
esisimte fra esse, oo^. non è stalo possibile finora di 
inserirli in certi posti fra la serie dei quadri conservati. 

Gh. Bmw 
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Postilla air articolo p. 73 segg, 

.'Mi dispiace che neir elenco dei monumenti riferi- 
bili aUa lotfa tra Ercole e Tritone (p. 76 segg.). mi è 
^fqggito il rilievo di bronzo coir ahoQ yéqm trovato 
ad Qlioftpia (ittsjjtni^u^e» lY tav. 2S B p. 19. Cf. 
Furtwaenglar die Bronaefunde aus Olympia p. 95 ss.), la 
qjUftle ffappresontanza si ravvicina di più a qvella del 
fregio; d'Assos ebo al tìjìo del. vasi dipinti. , . . • 

' ' ' • ' ; . . • 

Bettificaaiwi agli AnmUi ÌSSi) 

AUa pi at§ L 11 spéUft la noto stampato alla p. 315. 
- » fi SU' I. 11 debbobo corr^e)^ i ìtmeti posti 
ÌB parentesi ctHadrata io qnesto made :; '6i g. 

"a, ■4.ridi-47a. • .•.:.../; 

: « « .311 l 11 aoriya^ 1879 .In luog» 4i t9'lì.. 
. > : » 811 l.M si k«e*: <H)Ud dute e^piieidtj.ijkilla 

. .tav;'.XXXVt. ' .••! ...!.■ . •( I ' ■ - .; r ; n 

: .•»• ; » 818. i. 11 « l«fgftf ,.()V,, p, . ^|):;Ì|lT«^(dÀ iV. 

• v i: -II:, ■8W)..'- . ; i '(;■■■(.•.■; •- i. /.■;•:.') / - ■ 

' ;* «nói. .1 cfi la>'fettificÉdj(»e'ja:pj.3it<^(/:,' :: i. 
i.,.-^ :-.» Sin hit lbggaii:;.;8M' ili ÌM«»(d),!&g|i.. ■• 

jfi .,: '.Tliiai ai. 'ift^. ;«5o-; v li ,vil .,;•.) i.ii'iJir...' 
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la snppeUettile dell'antichissima necropoli Esqnilina, 
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un^avventara di Ercole e della strage dei Niobidi (ÌCon. 
voi. XI lav. XXXVlll-XL): C. Robert p. 273-289. — Su 
due dipinti, vascolari rappresentanti la morte di Atteone 
ed Ercole bambino che strozza i serpènti (Mon. voi. XI 
tav. XLII) : E. Schwartx p. 290-300. 
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Sopra le antiche fornaci da pentolàio (tav. d^agg. V 
1-6): 0. Dòrmer p. 182-186. — Spiegazione d'un attri- 
buto di un certo genere di figure sulle pareti di Pompei 
e d'Ercolano (tav. d'aggiunta I^ 7): 0. Donner p.-187- 

190. — Sopra lo scudo di Achille: W. Heìbig j>. 221-244.^ 
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A'G. Vasi di pasU ''òinaltata trovati sull'Esquilino. 
H. Vaso dipinto trovato ad Orvieto (coli. Bourguignon). 
' f; /^/Dipinti vàscoW e Tritone. 

'^[ i. Erma di (Quinto Ortensio (V5lla Albani). • 
;'Jf.' Due erme dì^lAri (Museo Torlonia). 
'"^ iV: j^igura di Lare in* bronzo • (Museo Capitolinìo). 

0. Dipìnto . yasco][are rappresentante Fibeo e Borea. • 
" ÀA^'Oggettì trovati iiella necròpoli preromana d'Bste. 
& Pianta di acavi, esegtdti presso ^B ed oggè^ 

ihbWnzó trovati nei medesimi. •" 
y, f. Fraininetiti ili bronzo trovati' presso Chianòiaiio. 
\ y. ^1-6 Antiche fornaci 'd?t pentolaio, 7 pittura pom- 
I^èlana . rappresentante, tm. canestro bon atmesi necesslari 
pel sacrifizio. '. .i. : . V -.,1 . ., / 

;;; V: Bilievo àttìco,;ràppr esentante un ermafrddita.. 
^ ■ TK;^evó analogo'' trovato a Bdma;(boIl. Btó^ccp); 
' ' 'X 'Pianta piar servire idle >ipbrche soj?rk ìì:papta Aftioak. 
j K Piarttepoù^óìanà.'"' "" ^ ' '" " ' ' '^ ' " 
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